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DEL CONTE 


ANNIBALE ROMBI 
GfiNTIL’HVOMO FERRARE 


VPfima fiiratta della Bellezza , 

^Seconda deIl’Anior.hutnano> 

C, Terza dell’Honore , 

C dell’iniquità del Duello » del combatter alla 

^ella ^ Macchiaj>e del modod’acc‘jnimodar le querele^ c 
^ ridar 4 pace le inimicicie priuaté . 

C Qn.'pta della Nobiltà, 

J Sciti delle Kìcchez/r , 

^ Settima della precedenza deirarme , e delle Lettere. 


Piui/i in fette Giornate , 

quali tr^ Dame e CauagUtri ragienanie 



Con la rìfpojia a tutti i duhbij , che in fimìl 
materie proponer fi fogUono • 
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I N V E N E T I A, 
Ap|>re(ro Banul4m«o Carainpello. i,ì 9 
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ALL* ILI,. SIG. CONTE* * 

MARCO VERITÀ' 

mio Si^.OfìéruaiKiiC, 

O N O* il Signor Curio Boidcr 
Eanno paflato al Sig Zcfiriclc Tho 
mafoHouio, vnliWo del Conte 
Annibaie Romei getirhiiomo Per 
rarefe, liquale in modo g)ipiac« 
qucjcheiu nneàtrou3rnii,& per* 
lìiadermi, che per ogni modo fa-, 
cefle opera di hauerne almeno vn 
ccntenaio.che me li ballerebbe fatti fpednc in otto giop 
ni, quandoché quel libro fiatale, che non donerebbe 
effer cala di gentil*huomo,che porti armeàlato,od hab 
hi figliuoli, o nipoti che le portino , che non lo doiìe^e, 
haucre,& imparar à mente j acciò conofeefle quello, cho 
à gentil’huomo fi dcbóa.sf nella cognitione delle Icien» 
2c & arti, come nel conolcimencodcl vero honorc. Io 
moflodalI*authoritàdi dettp Signor Zefiricle , ho pro^ 
cprato con ogni mia diligentiAfatisfarli, & non hopotu' 
to confegtiir quanto bramaiia : però infèato pur da lui , 
Ro fattto opera (& mi è riufeito) di hauerne vno rifor- 
mato,^ ampliatodairiilefio Authore,&rho fattorini 
pare à commune beneficio, Et parche io sò quanto V.S, 
IRuil. fia defiderolà di hauere & legger^ le cofe belle & 
buone, & so quanto le fia caro fuggendo i viti), icguir le 
opere virtuolc,& honoratc,ho io voluto, che quello li- 
bro fiotto la editiono mia, fia indri 7 .zatoa lci,fiendo cer^ 
tifiamo, che gli fiaràcaro quanto cofia, chchabbia nel fino 
honoratoRudioj con il che riuercncemente gli bacio!» 
Q^anir Di Verona il ih.Giugno lySiJ. 

Scfuitor di puro cuore 

Marc’AntonioPalaiT^oIo. r 

c . a 9 TAVO^ 



TAVOLA DELLE 

COSE PIV notabili, 

E de Q^ti che fi trattano • 
DeUaBeìkxj:^ 


EllczzachccQfafia* far.? 

Mot>do indile parti car*^ 

Mondo fenfibi le qual fia. 9 

Mondo fenfibile in du^ pam di'* 

9 

9 

10 

11 

n 

iz 



uifo. 

MifH perfetti qiiai fiano, 

imperfetti quai fiano , 

Aoicnali perfetti quai fiano * 

Aoioidr imperfetti quai fiano* 

Mondo intelligibile qual fia. 

Aiiimaruondaiia efie cofa fia. 

^dlciza: in dnc diuift^ 

Jidk2za fendibile, che colà fia* 

Co;pifcn'fibili di due maniere 

Cor^i icmplici quai fiano. 

Coffpj conripofti quaifianOr 

Bdlezzafenfibilcitiqnaicorpifi comprcda.iz 

Covrpi cpmpolli di due manine. ^ i z 

Corpi ccwnpoftì di parti fiiiiili quai fiano. i z 

C^' copofii di parte dìùtmilc quai fiano. 1 z 

Brilczzaqualfiadc corpi compofli di P^ftì fi- 

inilt 




TÀVOLA 


filili i . . . 

fcdiezzadi corpi copofti diparti disflmili ili 

checofaconiifta. 

Bellezza artificiata qual fia & in chècofifta. 14 
Bellezza intelligibile qual dà. 14 

Bcikzzadeiranima humaiia qual fia- i S 
Bellezza deli’anitnamondanaqual fia-» 
Bellezzadclii Angeli qualfia. 

Bellezza efsétialc no ptiupatà 1 che fi trouL 
Luce ftnfibile che còla da. 

Lume che coladaopiniòtl ai Alatone* ao 
Bellezza del còrpo huinanO in qual parteprm 
- cipalmentccónfiftà. ^ 

BeUcZzadel corpo humano in qtìaiitcpjiti cO 

dftài > A ' 

Ària dei Vilo che còla da. 


il 

tf 

ti 

t 6 

*7 


Grafia che cofa da,edoiic confìfta* 

Gracie perche di Venere ancelle. 

B cl lèz z à per che d troni al niondò# 
J*roportionc che cofada • 

Se la bellezza poflaeircr lapròportìóitó * 

Se raiinwniàdpoltachiainarbelìczza^cde^f 

Perche cofa la natura al più delle volte dia nd 

bruttò. - 4. 1 

Q^at tenghi il primo luócó tìclia odfczta K 

• belle fattezze» ò i bei colori * . J 4 

Ùelt^mor limano. 

A Nimahumana perche di bcUcfaDafifibS 

da. . ^ 

. _ a 3 Anwr, 


t A V G L A 

Amor che cofafia opinion di Platone. . 4^ 

Amor che cofa fia opinion d’Ariftotele. 47 
Amor come fi rifolua in ddìderio. j i 

Ànidre p qual v.i a s*accédi nel cuor humario 5 j 
Amor hiimano in tre fpetie diuifo . 5 j 

Amor Diuinoqual fia,& i frutti di quello, jj 
Amor nel fecondo grado di temperanza qual 
fi a & il frutto di quello. 55 

Bafeio che cofa fia,e virtù di quello. 5^ 
Gelofiaonde prenda òri gineie che cofafia. 57 
Amor nel terzo grado di téperanza qual fia. 5-/ 
Amore è per elettione, ò per delfino. 5 3 

Scin poter dcll’amatefia liberarfid’AmOrc.dz 
Se Amor per lontanànza,fi fceme,ò crefea. 66 
Se gelofia fia di grand’amor indit*o. 6 ^ 
Se nel amante dopo il poirelTo del bello reman 
ghieftinto amore, e come. 6 g 

Se delle brutte,o di brutto lamorarfi pofTa.70 
Se amor è cofa buona,ò rea. 7 ^ 

Se l’amata fia tenuta a rilponderc in amore , t 
come à 

Se meglio fia efier amante,© amato. S 3 

Se Amore, edefiderio fia vna cofamedefìma-yi 
Virtù,che cofa fia. yg 

Gli Amori da che prendono origine* S4.P 8 
Qual fiapiu/eruente, Tamor della donna ver- 
fo Thuomo , ò quello deirhuomo verlb la 
‘ donna. 

ndi’ittiatafi trasformi; c come, 

S«n- 
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T A V O 'L ^ 

Servire di che mpdo in noi fi faccia . 
linaginatiwache cofa fia,c che cola hàbbi. ‘ 
Per qual caufa dopo lunga,e fredda cónerfadò 
ne finalmente tra doi amor s’acccnda. 92 

Se polla un amante amar in ami mcdefnxi tem- 
do ^carnate. 94 

Se un’àtbatada doi amanti cqualmentc amata 
e fcruita debbia, e pofla rifpon^erc ad ambe 
due dì ulcendcuole amore. - 97 

Se pi à\diic ifefib io amante pofia amar Tama 
ta. pg 

Se nello amante fi pofikiohgkmcntc conferuar 
. amor€* - • 100 / 

Dell*Honorc» 

B Pni hnmani quanti,c quali fiano. 107 
Honorc fn irniuerfait^ciic cofa Zia. 1 08 

Konore fn^due ipecie diuifo. 108 ' 

Hoiiorinnato del qual ciafcunófa profesfiontf 
che cofa fia. 109' 

Mancar d giiifiitia checoia fia, fc in che confi- 
. ,1 lU. ’ ... . , ■ XIC 

Che cofa fia il mancar a ùaloirCi 1 1 1 

Honpr acquifiàto di dui locbidifinitod*ArifiL > 

i!l z ♦ ' 

Honor acqui fiato che Colà fra ópinion propria* 

■112' .'-y-- * V m' ■ ìV : 

Honori permanenti quai fiano. ‘ 1 1 j 

Hoiiorinon.’ pecmanenti quai fiano. iv 1 1 j 
Uonicjr innato qual pioportione hàbbia a l’ho 


un 


a 4 nor 


f A V 1 A 

tioracqiiiftaro. 

Contrari; di due maniere* ' ir^ 
Contrarij priuatiui quai fiano. . i r y 

Se J’huomo,per natura fia inchinato al ùitio ò 
alla uircù^e come. ny 

Vitiòche cofa/ìa. 124. 

Homo quando arriui alla Tua perftttiòne. 125 
S’un federato pofTa clferhonoratOjC come.125 
Se chi hi commeflb una fcelerateS'zatoIamenN 
tc nota a vno,ò idoijfi pofla chiamar infa- 
tuile • *5® 

Se Tadultcìo (ia infame. . ' * .’ • 

Se vn u^orofo foldato vedendo gli altri fuggi- 
re: polTa faluo rhonor fuo fbttrarfi dal peri- 
colo • ~ 1 ^ jl 

Se perda l'honore colui chjabbandona lo ami- 
co,© compagno nel pericolo. 1^4 

Se colui che giuftamentc é ingiuriato debbia 
per non perder Thonore far deiringiuria col 
‘proprio iialòrrirchtimenco. 151 

Se vno per non perder Thonore fia tenuto com . 

batter querela ingiufta./ . 
SpJéhjiomoUabeue^ c l'huomò d'honorc fia 
tutto uno. 

Qual fia^e.c6e sjintéda4*Iruomo d^honore. 
'Selnuomo d'honore dopò l’hauer combattu- 
to ualorolamente liélloftcccato ridotto i ter 
mine di non fi poter piti diffendcrc>dcbbia 
piuno'Pjo che arenderfi permettere, chc’l na 

' mico 


fi 


ì 



r AVO t A' , ' , 

triico f uccida . ^ ' ^ 

Se rhuomò d’hònof e fia tenuto a t ifentitli con ; , ^ 

ira i chi fa ingiuria alle cofe fue,o à quelli ^ ^ 

' che fono rottola Tua protettionc. I4t ' 

Se rhcrefia fij tra mancamenti, che priuanad , . 

honore . H» . ' ■ 

- Serufuraro perda Thonorc • r ' 

Denaro perche fofìfe trouaco & a che vfo. 1 44 ; 

Qual oft'enda più fhonore, il mancar a giufti» ^ 

tia,ò il mancat a ualprc. ^ i 44 

Se rhonor perduto una fol ùólca fi può mai più - ^ ^ 

acqui ftare. 14^ • 

Qual huomo.da bene fik degno d*honore* 14^ ' 

Se rhonor fia neirhonorato, ò ncllTionorantc f 




14^ . ' . 

Se l'honor fia tra beni eftcrni,e come. 151 
Se upribaldo c’habbia fatto,© fia ftimato buo- 
no da far beneficio, fia degno d’honorc. 1 5 a 
Se un uirtuofo che fia in calamita, o in pouer- 
ti pofiafarbeneficiojclpcrciòfarfi degno dT 
• honore . ^ a 

Se coloro, che fanno beneficio per utile fiano 
degni d‘honore,comc fono Dottori, Medici, 
curatori, e fimili# * 5 1 

uomo cattiuo può far ad altrui honore’, 
he rhonqri,e come. ^ I54 

jrhuomodabcnc facendo l^ncficioad un Icc 
lerato fi faccia dcgnod’honore,c come. 1 5 j 
Se l’hon.ftia più i meritarlo, ò i poflcdcrlo.i^tf 

Se 
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S^rhuoiìK) prudente^e uirtuofo cercare 
. & addimàdar quciriionort; di che fi caiiofcó 
, meriteuoIe,'o pur facendo afpertarc , che la 
fortuna j’^c compagni col fiia ualore. 157 
Sei’huomp da henv;&: il biiou cittadino fia un 
oiedefimo. 16 ^ 

Aqi^al debbia éfierpiù intento l’huomo da be 
nc,ò alriceuere honóii;?, ò ad houorar alttui 
- . 1^7 . ' * 

<i»oipe cfTer poflk che fhonor innato fia preuia 
di'f'ofitione alKhonor acquiitato. 1 
Honor innato eoe habbia pre nella /elicirà.id 8 
Qual fia più eccellente 51 daref,àil riceuere , o 
; coiìje . * , , . . .170 

DiffcTentia tra honor,glorja,Iaude,e fama. ^ 7 1 
Lau?-fi,clici:ola fia. ' ^ 172 

GUjria,C;hécora fia.> ‘ • 172 

Honor defia donna ctouc confida. Ì74 

Honor della dona come fi:coi>fei uf,i7y.5^ 175 
Se la donilai colia fua dntainiji macchi i’honor 
_ del marito. . , / 175 

i . ' ’^DelDneila, * , , ^ 

I > Velló (opra qual honor fia fondato. i So 
Duello disruttore. deii*hiimaiià felicità , 

. ' iSo ' ' . i 

Duello che cofa fià • i Si v 

DiffihicioadéJ Duello data dai PofTeuino, t 
Oppofitioiic alla Tliffinicion data dai Polfcui- 
t no del Ducilo,. v 185, 

Attio- ' ’ 
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Attiónì voìontarie,nonrolótarié, emifteqtiik 
e li fianó. ' ’ ; iSB 

Attione violenta qual fiai 'i8St 

SeleciÉòfianon potendo altrinienté ributtai 
, : Tingi li ria ridurfi al Duello i 
^^alfìa di peggiorconditionecircaa l^hono^ 
;■ reloingiiiriatOioririgiuriante. 
Q^alfiagiufto rifentimento per ributtar Tin- 
; giuria* . . . • 200 

iSe il D nello iia giuftó, è fe permetter fi debbia» 

. &inqiiaicafii ; • 20 $ 

Se rhuonio d’honòré eflencto ingiuriàtó.debbi 

- .. ricorrere al magiftrato> ò per fe fteflb cercat 

la vendetta. 105 

iPerche fia lecita la guerra vniuerfaìc» ; ao^ 
Duello come fia lecito. io7 

SelofchiafFolieuilamentitài '20S 

Se l’i giuria di fatti fi pofia leuar co paròle. 20^ 
Sei’ ingiuria di parolefi poffaributtar con Tiiì 
giuria de fatti. .. 210 

Sevn’ingiuriafi leiìacon vna maggiór ingiù- 
. ria. art 

Ibuelloya ehi s -appartenga trattarne» 12 J 
Mentita valida, & inualida qual fia. 120 
Serhuomo d'honorechiatiiato alla tuacchù 

- pofia ricufare fai uoThonorfuO. 22! 

Del trattar la Tace. 

S Enel far le paci fi porsino ridurle patti aci 

equaliU» . I2J 


■ D' 


*1 


t À V Ó L A 


A 


Vingiiiriate nel far la pace rcièa fcitìprc di pé^j 
gior conditione dell’ ingiuriato. 2 id 
Se nel far la pàce Ci babbi da còticederé la libe- 
ra rcmifsionc, Ì20 

Llngiurianci fonò di due ttìanierc • 2 30 

Se lecito fia ingannare quelli che alla pace ri- 
dar fi vogliono per farli far pace. 231 
Come fi pofla acconimodart quèrcia doiie fia 
intrata folamentè ingiuriadi parole fenza 
mentita • 233 

Se'l folpctto delia foperchiaru efeufi Tatto del 
iavilci. 234 

Come fipolTa accomodar querela doué fia in- 
cratamcncita« 23 d 

Come fi polla accòmodar querèla doue la iiieii 
tita fifia r ibtittatacon vn fchiafTo i 240 
<^ome fi pofia accomitiodar querella doue allé 
paróle in giuriole nori con ffietinta » ma èon 
pcrcolTafifiarilpollo - 243 

Come fi pofia accomodar queTcìa doUe il meli 
titoredopo Thaiier riccuuto vn fchiaffo da 
vna ferita al mentitoj 24^ 

Come fi poflà accómodarqueréla doiie fia fo- 
lamcate interuenuta ingiùria di fatti. 24^ 
Perchè caufi liel trattar*e conchilidcrpacenóil 
fi debbia perdonare « 247 

Come fi debbia accommodar querela doue le 



TAVOLA^ 

' • coffa, faluo r honor fuo r icufare quado fi co 

, pofchi di forzc,e di peritia d’arme iflfèriore , i 

al fuo auuerfarip. 

Se qqello che qó porta ne fa prpfefsion d’arme 
■ siìdaco dallo armigero ^flaricufarlp faluo 
l’honor fqo > maf^ime hauendo o^fo farmi 
gero, *49 

Se vno infolito i portar armi sfida alla prona 
dcli’armi vn’altro fimil à lui . Se lo sfidato 
può ricufar falqo l’hoi|or fup l^a pari di 
, grado. ?5* 

pellaJiobtUà ^ 

S E la Nobiltà fia al moqdOf - «55 

Che eofa fia nobiltà» ^ : 35 ^ 

Nobiltà donde prenda origine. , *74 

Nobiltà fe polfa cólèruarfi séza riccbezza .274 
Checofa fia nobiltà 3 ,Arift.ndlapolitica .274 
Qnalfiayirtù{è^nalata,equal mediocre. 275 
SelavirtùriccnaiÌpiù,&ilmcno. 
pi che virtù fiabifognopcrconferuarla npbil 

" tà. *77 

Se la nobiltà preda origàic dal laiciar fatti me ^ 

chanicheòilvitio, a?* 

• Quanta virtù batti al mecanico. *7®^ 

Come debbia il nobile efifercitar fatte libcra- 

" le» . 

Che coli fia eflercitarl ‘arte liberale liberalmé- 

. te. *7^ 

Quali fiano farti libei*alc . , *7i* 

Scoon- 
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Se éonuenga al nobile eflcrcitar Tane liberale 
con (peranza4i trarne profitto, sSq 

Se il llipendio che tirano i pnblici lettori mac- 
chi la nobiltà , '280 

Se il ftipendio che tirano i nobili dal prencipe 
macchi la nobiltà» 2 8 1 * 

Se lo chercitar la mercantia offenda la nobil- 
tà» 281. 

Come fi eflerciti la mercantia con decoro» 281 
Se è lecito al nobile thefanrizare séza macchia 
, «iella nobiltà. 283; 

Scil prencipe fenza.offefa della fuamaeftà pof- 
• fa accumular thefori» • 28^? 

In che mó debbia il prencipe thelaurizare. 287 
Sedai non buono poffa prender origine lano-r 
biltà, . 288 

Se pofTaftarinfiemevitio, evalóre,. 288 
iiuomo di valore onde deriui. 288 - 

Quali propriamente fi pofsino chianaar eofe di 
valore» . z8p 

Nome di prudente à chi propriamente con- 
uenga . 289; 

Se il valorofo di vitij accompagnai poffa eife 
re della nobiltà fondatore. ^ 2po 

Rapatola valore doue jppriamétc s*intcda,zpi. 

Se la nobiltà fia bene ellerno,o di fortuna, e co 
me»v 

Se 1 baftardi fi poflbno anouerar tra nobili-zpj 
fié’l haftardo legitinuto acuita ! a nobiltà» zp7 

S? 4 
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*^c i Àeìicif)i pofiTono'tlax^'òIeuarc ad aitr^Ha 
? nobilfa. ‘ ^ 298 

Se la nobilti (ianel genere dllc cofebuóne.^o? 
XSctilbuòmo onde habbia hauuto originc.^oJ 
’<^al fi pofTa chiamar propriamente gctilhuò- 
mo. . J09 

Diuifionc de i"gradi denobj!iiip 1 1 

'Proportione dei gradi nobili'tra loro, ^ i » 
Pitecedenza tra nobile come fìa . ■ 5 n 

Se il Pap^, c lo Imperacorc fiada por nc i gra- 
di de nobili, e come.' , ' aj ? 

‘Precedenza tra nobili', cquali in grado, 4 
Se le dóne diano nobiltà, e come.* j id.& ^ 1 8 
Biafmi delle donne. / 3 j 6 

Laudi delle donne . , . ^ 

, pelle l^cche:^, ‘ 

R lecliczzàche cola fia,e douc confifta. j 
Scia ricchezza fia proportionata,e nccef 
\ faria airhumana Feliciti. , • ’* 5^6 

Biafnio delle ricchezze. ^ . ^^6 

I ' Ricchezza donde prenda origine. 

Città che cofa fia,edouccoafifia . 1 

Città come copoFla fia,e la parte di qlla. ^42 
Qual piu gioui airhumana felicirila gran/icr 
che2za,ò la mediocre. r 

Sè riccho fi chiami chi pofsiedc , o.chi ufa la 
ricchezza.' 3 ^^ 

Auaritia donde nafea. • 3 5 7 

Se il danaro fia nera ricchezza, c come . 358 

JDaiu- ' 
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ALL’ ILI,. SIG. CONTE’ • 

MARCO VERITÀ’ 

iTiio Sig,Oflèruaii(jif5, 

? 

O N O* il Signor Curio BoJder 
Eannop^flTjto alSig ZefiriclcTho 
mafo ]'*ouio, vn libro del Conte 
Annibale Romei getil'hiiomo Fcr 
rarefe , ilquale in modo gli piae« 
qiiCfCheiu nneàtrou^rmi,& per* 

• fuadcrmi, f he per ogni modo fa^ 
cefle opera di hanernealnicno vn 
centcnaio.che me h ballerebbe fatti fpfdncii) otto giop 
ni , q uando che quel libro fia tale > che non donerebbe 
efler caia di gentiriiuomo, che porti armeàlato^od hab 
bi figliuoli, o nipoti che le portino , che non lo doileflc;.. 
haucre,& imparar à mence j acciò conofeefle quello, che 
à genttrhuomo fi debba, s| nella cognitione delle fcien« 
zc & arti, come nel conoicimenco del vero honorc. Io 
mollo dall'authoritàdi detto Signor Zefiricic , ho prò-» 
cprato con ogni mia diligenti^ fatisfarli , & non ho pota* 
to confegnir quanto bramaua : però inilato pur da Ini , 
ho fattto opera (& mi è riufcito) di hauerne vno rifor- 
mato, & ampliato dairiilolTo Authore,& l’ho fatto riiti 
pare àcomniunc beneficio, Ei parche io sò quanto V.S. 
IRult. fiadcfiderola di hanercSt legger^ le cofe belle & 
buone, & so quanto le Ila caro fuggendo i viti), Icguir le 
opere vircuoie,& honorate,ho io voluto, che quello li- 
bro folto la editione mia, fia indriTTato a lei, fendo cer<< 
tilfimo,chegIi farà caro quanto colà, chehabbia nelfuo 
honorato lludto 5 qon il che riuerenccDience gli bacio le 
(Kianir Di Verona il 2 i-.Giugno 

Seniitor di puro cuore 

M^rc’AntontoPala^t^olo. r 

a ? TAVO- 



TAVOLA DELLE 

COSE PI V NOTABILI, 

E de* Qiiiliti che fi trattano , 

DeUaBeìUx;^ 


ElIc2zachcCQ^afi^^^► far.? 

Mon 4 o inulte partì car^^ 

Molilo fenfibile qual fia. ^ 

Mondo feufibilc in parti di- 

9 

9 

9 

IO 

10 
i| 

ì^ 

12 
IZ 



uifOf 

MiIH perfetti quai fiano. 

imperfetti quai fiano , 

Aoùnali perfetti quai fiano . 

Aniaiali imperfetti quai (ìano* 

Mondo intelligibile qual fia. 

Atà^matJiJoridana che cofa ha. 

Ibdleaza in due diuifa^ 

^dk2zafenfibi]e, che colà (la. 

Co;rpi(en'ribili didime maniere 
Coq^i {empiici quai (ìano. 

Coffpi conipofti quailìanOr 
Bellezza fenfibilc in qnaicQi^fì comprcda.12 

Coepi comporli di due maniere* ^ 1 2 

Corpi compoIVt cji parti fi mili quai fìano. 1 2 
Corpi copoili di parte difsimile quai fiauo. 1 2 
BritczzaquaHìadc corpi compofti di parti (ì- 

mili 



tavola 


inìlii . 

bellezza di corpi copofti diparti dislìiiiili ut 

che cofa confitta. ^ 

Bellezza artiiìciataquai fia& in chè'cófifta. 14 
Bellezza ititelligibi le qual fià. *4 

Bcliczzadeiranima humaiia qual fia- i$ 

Bellezza deli’animamondanaqual fia^ 

Bdlezzaddii Angeli qualfia. ^ 

Bellezza dsétialc no pticipatà i che fi troui^ 

Lucefcnfibilechecó^fia. 

Lume che cofafia opinion aitatone* 

Bellezza del corpo humanO in qual parteprm 

- cipalnientccónfiftà. ^ ^ 

Bdlcizaddcorpohumano in qaaittcpjm co 

Ària dei vifo che còla fia. 

Grafia che cofa fia,edoùc confitti* 

Gratie perche di Venere ancelle. 

Bdlèzzàpcrchefitrouialxilondd^ 
Broportioncchccofafia* ^ 

Se la bellezza pottadrcr lapròportióitó » ^ 

Se rartrnoni afi pofla chiamar bdlczza^coc^ 
Perche cofa la natura al più delle vòlte dand 

bruttò i 44^, 

tcrtghi il primo luòcó ftclla bdkm K 

belle fattezze, ò i bei colori .4 |4 

ÙeW^moT ìimatM. 

Nimahumana perche di bdlczzifiow 

da* • 

a 3 Ano^, 


A 


I 


t A V O L À 

Amor chccofafia opinion di Platone. . 4^ \ 

Amòr che cofafia opinion d’ A riftotele. 47 ^ 

Amor come fi rifolua in defiderio. 5 1 

Amore p qual ria s’accé di nel cuorhumari0 55 |' 

Amor fiumano in tre fpecie diuifo . 5 5 

Amor Diuino qual fia,& i frutti di quello. 5 j 
Amor nel fecondo grado di temperanza qual 
fi a & il frutto di quello. 56 

Ba{aocficcofafia,e virtù di quello. 5^ 

Gelofiaonde prenda óriginejecfie cofafia. 57 ' 

Amor nel terzo grado di téperanza qual fia. 5 ^ 
Amore è perelettione,ò per deftino. 58 

Scin poter del ramate fra liberarfid’Amqre.dz 
Se Amor per lontanànza,fi feeme, ò crefra. 66 
Se gelofia fia di grand’amor indir io. 6 8 

Se nel amante dopo il poifeflb del bello remah 
gfii cftinto amore, e come. 6 g 

Se delle brutte, o di l5ru!:to lamorar fi pofia.70 
Se amor è cofa buona,© rea. 7^ 

Se l’amata fia tenuta a rifpondere in amore , t 
come i 7P 

Se meglio fia efier amante,© amato. S 5 

Se Amorc,e defiderio fia vna coramcdefima.71 
Virtù, che cofafia. 78 

Gli Amori da che prendono origine* S4.P 8 
Qual fiapiù'ferucnte, Tamor della donna ver- 
io rhuomo , ò quello dcll’huomo verib la 
donna . S ^ ’ 

Scl’^w^e ncU’imatafi trasfomibe come. pa. 

Digitai ■ 
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T A V O T A ^ 

Sciìtiredi che mpdoinnoi fi faccia. f t 
3inaginati«achecofa fia,c che cola hàbbi. 9 I ' 
Per qual caufa dopo lunga,e fredda cónerfatiò 
ne finalmente tra doi amor s’accenda. 9Ì 
Se pofia un amante amar inain mcdefino tcm- 
do due amate. 

Se un’àmatada doi attfimci equafmente amata 
' e feruita debbia, e pofia rifponc^rc ad ambe 
due dì uicendcuole amore. ; ' 97 

Se pi li di.fe lUfib Jq amante pof£a amar rama 
ta. 98 

Se nello amante fi pofiaiongamente confcruar 
. amore; : 100 / 

• r DelVHnnore* 

B Fni humani quanti,e quali fiano. 107 
Honore j n ufn iuecfale.ciic coià /ìa* 1 68 

Konore in due (pccie diui/b. 108 

Hoiiorinnato del qual ciafeunó fii profesfione 
che cofa fia. i ' 109 ‘ 

Mancar d giiifiitia che cola fia, (c in che confi- 
.n. J . . ; III 

Che cofa fia il mancar a lialoirci ' 1 1 1 

Honpr acquifiàto di dui lochi difinito d’Arifb - ^ 

hiz *■■■:' 

Honor acqui ftatocheCoft fia òpinion propria,' 




HZ ■ .. . i v^' 


1 t 


Honorf permanenti quai fiano. * 1 ? 

tìmiori non. pccmanunti quai fiano. n 1 1 j 

Honur innato qual ptoportione hàbbia a l'ho 

v.witn a 4 nor 


J 
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‘X' A V or t A 

tioracqiiiftaro. ’ Kttf 

Contiarij di due maniere* ^ irj 

Contrari j priuatiui quai fiano. i r 5 

Se riiuomo,per natura fia inchinato al oitio ò 
alla uircù^e come. . 117 

Vitiòche cofafia. 124- 

Homo quando arrtui alla Tua perfi^ttiòne. i 2 j 
S*un federato poflfa clTer honqratò,c come.12^ 
Se chi hi commeflTo una fcelc rarezza Iblamcn*- 
tc nota a vno,ò i doijh polfa chiamar infa-* 
me • i_jo 

Se Tadultero fia infame. ' * ’ ■ 13 1 

Se vn udorofo Ibldato vedendo gli altri fuggi- 
re: polfa faluo rhonor Tuo (bttrarfì dal peri- 
colo. ^ 

Se perda Thonore colui ch^abbandooaloami- 
qo,ò compagnone! pericolo. 1^4 

Se colui che giuibamente e ingiuriato debbia 
per non perder Thonore far deiringiuria col 
- ' proprio iialòrrifcntimento. 1 5 i 

Se vno per non perder Thonore fia tenuto com . 

batter quercia iiigiufta.^ . 
Sejlhuomodabeue-, c rhuomò d'honore iìa 
tutto uno. \ 

Qital (iaje.c 5 e sHntéda 4 *huomo d'honorc. 1 3*31 
'Seffiuomo d'honore dopò l’hauer combattu- 
to uaiorofamente lielioftcccato ridotto i ter 
. mine di non fi poter pili diflèndcrcjdcbbia 
più nodo che arenderii permettere,chel n& 

. ' ' mico 


T À r O t A 

tritco Pncctda . fjf 

Se rhuomò d’hònofe fìa tenuto à t ifcntirfi con 
^a i chi (à ingiuria alle cofe fue»ò à quelli 
che fonofottola Tua protetcionc* 141 
\Sc rhcrelia fij tra mancamenti, che priuanad' 
honore . f4i 

Se Tufuraro perda rhonorc. '14^ 

Denaro perche fìifle trouaco & a che Vfo. 1 4^ 
Qual oftenda più Thonorc, il mancar a giufti- 
tia,ò il mancar a ualpré. 1 44 

Se rhonor perduto una fol ùólta n può mai più 
acqui Ilare. 

Qual huomo, da bene ifià degno d*h onore# 144 
Se rhonor ha neirhenorato, ò nclllionorante f 

Se rhonor ha tra beni eftemi,e come. 1 5 1 
Se up ribaldo c'habbia fattoio ha himato buo» 
no da far bcnchcio,ha degno d’honore. 1 j a 
Se un uirtuofo che ha in calamita/ò in pouer- 
ta pohafar benehcio,c|pérciòfarh degno d* 
•honore. lyi 

Se coloro, che fanno beneheidf per utile hàno 
degni d*honore,come fono Dottori, Medici, 
Procuratori, e hmiti. * 5 1 

Sel’huomo cattino può far ad altrui honore’, . 

che l’honqri,e come. 154 

Sv i’huomoda bene facendo bpnehetoad un fee 
le rato lì facdà dcgnod’hon^ore,c come. 1 5' j 
&'l'hon.hia più i meritarlo,ò 1 pohederlo.i'5tf 

Se 


T, A V 9= t ’A ^ 
^riiuomo prudente^e uirtuofo d.Qbjbji cercare 
. &addimàdac qucinìonorc di che fi conofce 
, iiieriteuole,opur/accndo a/pcnarc , che Ja 
fortuna f^c compagni cgl fuo ualore. 157 
Se i’huomo da ii buon cittadino fia uu 

inedefimo. - ,i/3j 

A c)ual debbia éfierpiù intento [’huomo da be 
ne,o airiceuerc bonóijj?, ò ad |4jonorar altrui 

<fOipe effer pofla che fhonor innato fia preuia 
difpoiìtione alKhoiioracquiltatp. .16^ 
Honor innato eoe habbia pre nella ielicita.idS 
C^al fia più cceclleace il darCf,àjl riccliere , e 
; colile. * ^ ■ . < il 70 

Diftcrentia tra honor,g!oria,laude,e fama. \'}i 
hautfijche^ofa fia. ' . 172 

Gluria,Qhécofa fia. '.172 

Hot) or della donna dpiie confida. V74 

Honor della dona come iì:cot}kiuKi7S.f^ lyó 
Se la donna, colla fua infamia macchi l’honor 
del marito. , ' i7j 

. ! ^ LelDueUo* ' . , ^ 

r > Vello Copra qual honor fia fondato. jSo 
J Ducilo disruttore. del/humanà felicità • 

'180 ' ' ^ . j , 

Duello che cofa fia. i 

Diffinitioadél Duello data dal PofTe nino. 1 84,. 
Oppoficioiie alla xliffiaicion data dai Polfcui- 
vnoddDucUo.. / v 

. ' ' . Attio- ' ‘ 


T A V O L A 

Attiòiìì volontarie, non volótarié, emirtequ;! 

li fianó. i8^ 

Attione violenta qual fia i i 

Se lecito fia non potendo altrùrienté ributtaè 
. ringiùriaridurfialDuellò i 19^ 

t^alfia di peggior condir ione circa à l'hono- 
. relomgiiiriatOjoringiuriante. 1951 

Q^alfia giufto rifentimento per ributtar Tin- 
. giuria* ... 200 

Se il Duello fia giufto, è fe permetter fi debbia j 
, &inqiiaicafi; ' . ' 20^ 

Se rhuonio d’honòré eflendo ingiuriató.debbi 
ricórrerà al magiftrato^ ò jper feftelfo cercaC 
la vendetta. 405 

Cerche fia lecita la guerra vniuerfaìe» . s 
Duello come fia lecito. Ì07 

Selofchiafrolicuilamentitàk 20S 

Se rigiuria di fatti fi pofia leuar c 5 parole. 20^ 
Se r ingiuria di parole fi pofia ributtar con fili 
giuria de fatti. 21O 

Sevrt’ingiuriafi letta con vna maggior ingiu-^ 
ria . ali 

bueHo,a ehi s^appartenga trattarne» 12 J 

Mentita valida,&inualida qual fia. I20 

Scl’huomo d'honorechiainato alla macchia 
pofia ricufare (al uo fhonor Tuo . 2 2 1 

Del trattar laVace. 

S Enel far le paci fi pofsiao ridurle parti ad 
equalùd» . 

\ 


V 


/ 


t À V O L A 

l.*m giuriate nel far la pace retta fcniprc di pé^-» 
gior conditione dcli’ingiuriato. 22^ 

5 e nei far la pice tt babbi da còncederc la libe- 
ra rcttìittionc. 22^ 

L*iiigiuriatiti fonò di due maniere * 2 gai 

Se lecito fia ingannare quelli che alla paceri- 
dur fi voglioiio per farli far pace. 2^2 

Come fi poÌTa acconimodare querela doiie fia 
intrata folamencd ingiuria di parole fenza 
mentitU. 23 ^ 

^*1 fofpetto della foperchiaru efinafi Tattó del 
iavilti. 2^4 

Come fi po/Ta accomodar querela doué fiain^ 
orata mentita. 23 

Come fi pofia accomodar querela doiie la iiieii 
tita fifia ribtittatacon vn fchiaffo i 240 

eroine fi poifa accomttìodar querella doue àllé 
paróle in giuriole noti conmedticai maéoù 
pcrcoflafifianTpotto - 243 

. Come fi pofia accomodar quci^cla doue il meri 
titoredopo l’haùer riceuutovri fchiaffo da 
vna ferita al mentitoj 24^ 

Come fi polla accómodarqucrcladoùc fia fo- 
lamcate interuenuta ingiùria di fatti. 24^ 

perchè caufà nei trattarle conchilidcr pace noti 
fi debbia perdonare^ 247 

Come fi debbia accommodaf querela doue le 
irignirie fonopari. 247 

Se TUO ifia sfidato al cimetico ddl'armi deipari 

polla 
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TAVOLA 

' (alno l’konor fuo ricufare quado lì co 

.liofcbi di forze,e di peritia d’arme it^riore 
al Tuo aif uer^rip. ' 

Se qpello che pp porf 9 ne fappfefsion d’arme 
sfidato dallo armigero ^ifaricurarlo faluo 
rhpnpr fi|o > m^im^ hauendo o^fo ranni 
geco, »4p 

Se vno inlpli^o d portar armi sfida alla prona 
deU’armi vn’altrp fimil alni. Se lo sfidato 
può ricufar falpp rhopor fuo lènza pari di 
grado» . *5* 

PellaTlpbUtà* r. 

S E la NobiI tà fiaal moiido » ■ - 255 

Che eòfa fia nobi 44 r ; " ; . aj5 

Nobiltà donde prenda opÌgin& 174 

Nobiltà Te polT^ còlèruarfi séza rìcchezza.274 
C he cofa ha nobiltà a, Ari ft.neila poi icica.Z74 
Q^sd fiayirtù lè^nalata>equal medipcrcr 275 
Se la virtù riceng il più,(8r il meno . ij 6 

pichcvirpìfiabirpgno,percon(èruarla nphil 
tà. ^ 277 

Se la nobiltà preda prigme dal lalciar l’arij me 
chanicheòilvitio, . .. 

Quanta virtù balli al mecanico. 278^ 

(^oine debbia il nobile esercitar l'arte libera- 
Ipr 279 

Che colà fia ellèrdtarl 'arte liberale liberalmé-* 
te. 275? 

Quali fiano rartilibei*ale > * . . 270 

Seoon- 


■N. 
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Se éonuenga al nobile cflcrcitar l’arte liberale 
con (peranza di trarne profitto. aSp 

Se il ftipendio che tirano i pnblici lettori mac- 
chila nobiltà , 2^0 

Scilftipendioche tirano! nobili dal prencipe 
macchi la nobiltà, abi 

Scloefi'ertitar la mercantia offenda la nobil- 
tà. . 281 

Come (ì efferciti la mercantia con decoro. 281 
Se è lecito al nobile thefaurizare séza macchia 
della nobiltà. 283 

Se i 1 prencipe fenza offefa della Tua maeftà pof- 
fa accumular thefori. • 2 8 Ci 

In che mó debbia il prencipe thefaurizare.zSy 
Sed.alnon buono poffa prender origine la no- 
biltà, ^ 288 

Se po (fa flar inficine vitio, e valore, 288 
Huomo di valore onde deriui, 288 

Quali propriamente fi pofsino chianaar cofe di 
valore. 28p 

Nome di prudente à chi propriamente con- 
iicnga. 28^ 

Se il valorofo di vitij accompagna^ pofia efle 
re della nobiltà fondatore. 2 pa 

J.a parola valore doue jppriaméte s*intcda.zp(, 
Se la nobiltà fia bene eiicrno^o di fortuna, e co 
me. 2P3. 

Se 1 baftardi fi poffono anouerar tra nobili.zpl 
Sè’l bafiardo legitiinato ac^fta 1 a nobiltà. zp7 

Se i 


•®e i Wéìici^f poflbno^ajffi'ò leuare ad altroi la 
'ìiobiltà. ‘ ' ^ 298 

Se là nobiltà (ìanel genere dllc cofebuóne.30? 
<6étilbuotno onde habbia h'auuto origine. 
-<^al fi poffa ehiamar propriatncnte gctiihuò-; 

. "’ó. . , , . ,< 309 

Diuìfionc de i gradi de nobili., ^ , *5H 

'Próportione' dei gradi nobili^traloro; ^ i » 
-Pìieeedcnza tra nobile come fia.‘ ^r t 

Seil Papa, c lo Imperatore lìada por ne i gra- 
■di denobili,e come.' ? 

'Precedebza tra nobili*, equali in grado. 4 

Sede dóne diano nobiltà, e come,, j 1 d.& :? 1 8 
Biafmi delle donne. , ^ V j j 5 

Laudi delle donne . , . .• i ■ ' ^4 J»8 

Delle B^cche^^. ' 

R lecliczzàche cola fia,e douc confifta. j 
Se la ricchezza fia proporcionata,e nccef 
r faria all’humana felicità. , • ■' 5^6 

■Biafmo delle ricchezze. • , ^ . ^36 

• Ricchezza donde prenda origine. 

Città che cola fia, edouecòn lilla . ' 141 

Città come cópofta fia, e la parte di qlla.* ^42 
Qual più gioui all’humana felicirà la gran ricr 


chezza,ò la mediocre. 


in 


se riccho fi chiami chi pofsiede, o.chi ufa la 


ricchezza . 

sAuarina donde nafea. 

Se il danaro iìa uera ricchezza, e come . j 5 8 

JDaàa> 


J57 


T -A V t) L A 
Panaro perche fosfi trouatoi& a die ufò hdda 

r 5 P 


feruirc . 


JUcchezza del dinaro perche caiifa (?a infatia- 
bilc, ' 

Danaro detro al limitai della cafauiutiìc. 3<5i 
Qual fia il nero feriio. ^ 5^ 

ÓelJa precedcjiTia dell*^me, (3 delle Lettere. 

I NtclIetto hum'anodiui/b ì due póteze.. )62 
Intelletto fpeculatiqo, qual fia,e circa a che" 
fiuerfi; • 

Intelletto pratico , circa a che fi veffi, e qual 

_ ' r-- s^8 

Hàbitd fpeeulatiuo qual fia. ' / ’ 

Habito pratico qual fia. 

Djui^onedelli habitTfpecuIatiui, ^5^ 


DiuilSonc del li hibiti attiui. 


370 

Sapicza qual fia,e circa achc fiqenjd'p.^ ^7^ 
Scienzanatiirale qual fia, ^ ^ 

Scienza matematica quài . fia, 570 

Scienza fubalt>:rna qual fia. ' ^70 

piflcrenza tra le cole che quCilo uniuerfo cq-s. 
prendono, 

Arte militar cumulo di tutte le uirtu. ^7^ 
j-cpislarprc qual fia ufficio di qUello . ‘ 

Scia dottrina de Giurifcófulti fia da por nel 
numero delle rciéze,ò delle arti,c comc.391 
lurifconfulto circa a che fi uerfi, ^ . ufficio di 


quello. 
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' DE* DISCORSI 

DEL CONTE 

ANNIBAL ROMEI ' 

...... ^ j 

• Gentil’huomo Ferrarefe ; ‘ 


giOK ^JTJ ' T>KlMcy4. ^ 


^ I ' ■ s • . \ 

Nella quale tra Dame, c Caùaglieri' 
ragionando , lì tratta della 
-y ri- Bellezza. 



r FE il Serenifi. Signor Dojl» 
k^L foioso da^ EHeJy 
fecondo di quello nome , per 
noSìro felicijfimo deHinùC bo- 
ra Duca di F errar éLs) con tan- 
to j^lendorc ^ , che la Corte di 
Sua {^lte':(p^a fembrapiù to- 
Fio vna gran Corte F^gaìe^i che Corte di gratu 
Ducru-y perche non foto di mbhiffmi Signcyi y 

vaio- 



1 Giornata-. Prittia-», 

*i;aloro(tffììni Cuuaglieti ètutta piena\wa èvicét- 
to di dotùjfimhegentiliffimi jpirith e d'huomini in 
P'fofejjione eccellentijfimi • Qucjìo 'Principe-^ > 
à/àamente in ogni fua attione riguardenole, tem- 
pra cofiinegotij congliotijy & il tempo con tanfor 
dine mifura , e dijpenfa , che nè dafouerchio pefo di 

cofefcì ie fnermr .n^ da troppo k^iereT^a digio^ 
cofe inlanguìdir filafcia^ • E però Sua ^Iteg^a^ 
à ciascuna (ìagioneha dc^to ijuoi proprij , e parti- 
colari trattenimenti , fi come al Carnafciale lenta- 
fcharc^, le gMre , i tornei, lefefte , le comedie^y 
le mnftchc^,e fmilèakrepiaceuole^c; le qnat co- 
fe con tanta quiete, e con tanta pace fi godono , eh è 
ynamarauìglia il vedere in tal tempo l*allcgreX^- 
Tj^y ^ il giubilo della nosìra Città. Tacila Tri- 
mauera fi cacciano le f^olphefifknno volar i fal- 
coni nel gran Sarco, che daUa parte Settentrionale 
cinge la Città, nel qual fi troua in acque Slamanti , 
C2T luoghi paludoft quantità d* .Anitre per far vo- 
lar àriuiera^; fono certe cafe dette Sgaì\a- 
re,doue rinchiufi fi nodrifeono .Aeroni\C3 è vngio- 
condiffimo fpettacolo H vedere Sua .Altera entrar 
in quell" ampia prater ia con la Cortei , e la nobiltà 
deUa Terra fopra beUiffimi CauaUi , feguita dalloL, 
SerenìjUima Ducheffa con tutte le'DameyC le piu no- 
bili matrone fopra fontuofe CaroT^^C-?- La douc^ 
dopo lo hauer Jàno volar a riuiera, s’accoflano alte 
Carzare^y vfeir l'.Amne, al quale tan- 

^ toLiOy 
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toflOi che ^ìnalT^y jpingono flietro il Falcone^; e_> 
cfin grandiffìmo folag^o fifiad mirar la battaglia , 
thè ncW-ariru» fimno qut' due ferociffimi vccdli^ 
'Alleili ecceffiui ardori poi della diate y 
Sua ft ritira con la Sereniffima DuchejpLiy e la Cor- 
te à Belriguardoy ValaT^ veramente regale^ ynel 
quale fttrouano tante flange ^ , quanti folio giorni 
nell anno con loggi<L ^ , corridori , e (àie tanto gran • 
diy che agiatamente vi fi può giocar al Tallone^j .• 
Quiui fono bellijfimi giardini d*ogni forte di fi'Mtti 
abondamiy irrigati dall acque del Tò , da Sud^ll-r- 
teg^ con mirabil artificio condotte; le quali fin- 
no prefio il detto ValaT^T^ macinar molini , coìl> 
vna bellijfmaTefchieritjy doue fempre fi troiM^ 
quantità di pefei : la qual Tefcbiera , jfendo acquai 
limpidiffimay feruea nuotare commodamente ; per 
ejfere quafi fempre ombrofa per altiffimepiope , che 
la circondano. Mentre Sua *Altegg^ dimora in que 
Fio Vala^StS^y fi tien Corte bandir a^ e uarpiOy e ven ■ 
gonoà vicenda Centildonncy e Gentilhuomim del- 
la Città ’y & altra quefio fi alloggiano tutti quei che 
veng onoper laudien^au , e per ìiegotiar con Sua^ 
^Ite^ay apprefio laquale fempre fitrouano i Con- 
fiiglieri & i Secretarij . Quini la piu calda parte del 
giorno fi pajfà con diuerfe forti di foluT^'^i y di giuo- 
chiy dimufiche ^ , altri fioatti traitenimemi ; 
ver/o la fera Sua ,Alte7^a con la Signora Duchefi- 
fa con le Dame ^ , i Cauaglieri, ( il che fa vra^» 

*A ^ ijeliìjfi- 
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bcUiJftma uìJlaJ) montata à cauallo, W i fkr volai' 
li Sparauieri pigliando baggiani , e Vernici in com- 
pia, fendane la campagna molto abondantc ^ . 
fine deW^utunno , Sua alteT^ con la Signora Dii- 
chejja con la CortCy ^ altri Gentil* huominit e Gen- 
tildonne della Città, fe ne ud a marina, douetra l*al 
trehabìtationi delitio fe [opra il Torto di Coro , in 
*vn bofco , detto la Mefola , ha edificato un fontuofo 
ValaT^ ; il qual bofco, ha Suc^^ ^lte\7^ con jpeja 
•veramente Heroica, cinto d*vn muro , che eh conda 
dodici miglia con quattro portoni polii fecondo i 
quattro fui del Cielo -, i quali tengono rinchiufi 
acciò non efeano gli animali , & fi aprono fecondo 
ilbifogno . Quiui s*interprendono a vicenda diuer- 
ft piaceri, quando di pefear in mare alla tratta, 
quando di cacciare', & a tutti quefti fola':^^ femprt 
fitrouaprefente laSerenifiima Ducheffa con tutte 
le Dame, e Matrone , le quali congrandiffimo com- 
modo gufiano il piacer della caccia^ ; perche entra- 
no i cacciatori con i cani nel bofco , e per forila fan- 
no vfeir le fiet'e in certe granpiaT^T^ fatte d tal*effet 
to> doue fi trouano cani alle poSìc ^ , ^ Cauaglieri 
chi a piedi con jpiedi , chi a cauallo con T^agaglie , 
con gran leggiadria ama^t^ano Cinghiali, Cer- 
ni, altri animali, Cf fi può verarhente dire , che 

non fta Vrincipe al mondo, chehabbia piubella^ 
cacciagione,nè piu bella pefeagione di quefia: la fi- 
fa poi ridotta la Corte al Vala‘3;^,fi difienfail tetti 
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po fin* alt bora della cena con dìuerfi placeuoli trat^ 
tenimenti. Bitrouandofi dunque tanno pafiato fe-> 
tóndo il /olito fuanel fin deWJiutunnù 

nel detto luoco,e la Serenijfima Duchefia^ accompa 
guata da nobilijfimi Cauaglieriy & gratiofiìjfimc^ 
Dame ^ , tra le quali era la llh^riffima Signora^ 
Contefia di Sala, le JUusìriJfi e bellì/l.joreUe.La Si- 
gnora D. ^iarfifa D. Bradamante . La Signora 
Leonora Tieni Conte/fa di Scandiano. La S.IJàbella 
Bentiuoglia Marchefa di Galtieri . La Signora Co- 
rnila Cofiabìle^, La Signora Lucretia Calcagnino. 
La Signora Vittoria T afiona^. La Signora C amila 
' Canale^. La Signora Siluia ViIlaj>.La Signora C li- 
mila Beuilacquoj, La Sign. Lucretia MalchiaueU 
Llj . La Signora Camila Mofii . La Signora .Atul» 
StroT^a-9. La Signora Tarquinia Mob^ . La Si- 
gnora Leonora Sacrata^, CT altre Signore^iCma- 
trone di conto , oltre alle Dame della SereniffinuU 
DucheJ/o -» , volendo Sua ^Alte:^ ridurfi aUa ma^. 
fina per /òr tirar le tratte fece fapere alle Donne 9 
CS a Cauaglieri j che mentre Hauano fuori voleru^ 
checiafeun fuffe lecito pigliar fi quel folarcgpche^ 
piu le era grato ; vna parte dunque de Cauaglieri ^ 
la SignoraDonna C^farfifiu,e Donna Braiman- 
te^y alcune altre Dame' di Corte fecero compa- 

gnia a Sua .Alte ^^ , alla Serenijfima Ducheffa 
a Marina; ma l altra parte maggiore e maffime del- 
le Donnea , alle quali tion piaceua il yento marina 

^ ) nel 
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nel fin dell* Autunno yft riàufiero nel ‘Pala'^o, ac-' 
ciò che con qualche altì o piaceuol tratteniment 9 
trappjffa/sero il tempo fin alla tornata di Sua 
tc^7^a^}>tauafi la Contefia di Sala in ripofo nel fm 
appartamento y alla quale per fkuorirla e goderci 
della fitagrat io fijfima cmerfatione fi ridufiero quafi 
tutte le donne S i Caua^lierij veduta fi dunque^ 
la Signora Contefia incamera cofi bella & honora- 
ta compagnia , come quella eh* è inuentrice di nuo^. 
ni & honefli fola't^y parmi, difs eUa^yforridendOf 
chf i foldati pojjino mal guardar li alloggiameti fert 
i(a capOy però direi, quando ciò piacejj'e a voi Signa 
re, € signori, che tra noi fi elleggefie a forte{per fug 
gir finuidia^ ) chi comandar deuefie, durafie lo 
iMperio fin alla tornata di Sua ^IteT^j ^ . fu cUl» 
lutti lodata la propofia della Signora Conteficu^ 
Cade la forte nella Signora Contejfa di Scandiano^ 
e con gr andifiima allegreg^ fu coronata con vna, 
ghir Landa di fiondi d* alloro. QjieHa virtuofiffinucj 
Signora, forfi vera reina di più d*vn cuore,confide- 
randiiy che in quel nobilifiimo ridotto vi erano i piu 
dotti e fioriti ingegni di tutta la Corte, defiderofit 
d vdirli difeorrere di qualche cofa che fuJJ'c piace-.. 
Vole,egi'ata à tutta la compagnia , parlò in queHa 
guipLj ; Fra tutte le cofe , che porgono diletto , 
marauiglia , pare , che la belleg^a tenghi il primo 
luogo ; la quale è tanto più marauigliofa , quanto, 
thè fendo ella da pochi perfettamente conofeiuta^ 

' ' è non- 
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è nondimeno da cadauno amata^ ; ilchehàuend’h 
molte volte fra me fiejfa confiderato ,fonentrat(Lj 
ingrandiffimo deftderio di fapere, che cofa fra. que— 
(la che noi chiamiamo belle7t^tf-j.Se ella veramen^. 
te fi troni al Mondo ^ ò pur Jè noi colla noSlra opi-^ 
nione ce lafitbrichiamo,vedendofi tutto dì per c^e- 
rien%a , che quello che ad vno par brutto , aW altro 
par bello. "Poiché dunque fhuoreuol fiella,e benigna 
fortuna à tant' imperio mi ha inah^ta,e che io pofi 
fo commandare a piu fublimi ingegni , intendo al 
mio honefto deftderio fodisfhre^ : Gommando dun- 
que àvoìSignor FrunctjcoVatritio , folto pena di 
perderla mia gratin^ (della quale fina quefl’hora 
■vi fo degno) che facciate vn difeorfò foprqlabd^ 
leTGgfi,sfor":^ndoui il più che potete di copiacermi. 
£’ il Signor Francefeo "Patritio nobile di Dalmatia^ 
huomo molto dotto , e maffime nella- Filofofia Pla- 
tonica , ilquale dalla fortuna Tvn peg^ combattu- 
to, ridpttofi finalmente dl'^fitlo de letterati(ch<Gj 
tale è la cafa di queflo Principe-}) è Siato con gra- 
do honorato da Sua i^lteit^a raccolto . Leuatofi 
dunque in piedi , e fhttoriueren's^ ; Sómma cor- 
tefita , dijì’ egli, Screnifftma Rpina , è fiata quella di 
VoSìra (JMaeStade, hauendvmi dato inkn^ ad al 
cun mio merito cofi grande premio, perche qual 
•maggior fi può hauerpremio,che 1‘ e ffer fatto degno 
delia gratia della Matfià voflro- i e qual più gra- 
ue fi può imaginar pena, che alla perdita di quefia.* 
k -, ■ 0/ 4 a^gua- 
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agguagliar ft poteffa^^ ma ficomecTvn coftgra^ 
tiofo dono re fio conjòlato , cojì fra me flejfo penfan- 
doytutto anfiofo mi trono , perche con l'obedir al co- 
mandamento fon certo di non deuer fodisfhr al fuo 
defiderio,conofcendomi infufficiente a trattar di cofi 
alto [oggetto y qual èia belle:^a; e col nonobedire^ 
cader ei nella pena impoflami , la quale affai piu te- 
mo che morte iftefia : per fuggir dunque sìgrauc^ 
fupplitio , non dubiterò £efformi à tanta imprefa , 
fperandoyche ft come quelle menti beate ne i lor 
Cieliy lume, e moto infondono , dal che deriua il bel 
parto di T^atura in quefio mondo tnferioreycoft que 
He alme intelligeng^yche qui d'intorno à noHri cuo 
ri affidano , debbiano in me volgendo i lor lucidiffi- 
mi rdy accender lumey ^ eccitar moto nel mio ofctt 
•ro e pigro intelletto : onde concettiy e parole nafchi- 
noy atte d jpiegare notu folamente la participatru, 
ma ancho l'effentiak > & vera bellc'g'ga^, . 

DELLA BELLEZZA. 


^uendo noi (I^einos Sereniffimn^) 
tuttaida U bellf Tga inangi àgli oc- 
chi y lajiiando ia prima dimandcL» 
pertinente a i ciechi , O* inucfiigan- 
do che cofa fta questa che noi chia- 
miamo bellegp^ydirò ch'ella non è altro ch'vnagra 
tioftffima qualità , che neWvniuerfo rijplende ,.na- 
fienteda proportioneyQ da colmÀdall’vn e l'altro 
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inftemedal fommo Creatore non per altro prodot^ 
tUiChe per accedere con marauigliaye diletto ^mo- 
re in tutte quelle animeyche comprender la pofiono. 
Volendo io fiir conofcere , che quella mia è perf ^tta . 
* difinitioncy & che fatto effa tutte le cofe fi compren- 
dono, è necejfario che difcorrenao vn poco più alta-- 
menteM Propria e par titolar bellc^a dimoHri di 
tutte quelle cofe . che nell'vniuerfo di Bellc^afono 
€apaci. Dico adunque , che fi come quefie gran ma- 
china, che Mondo fi chiama , fi conofce col fenfo , e_> 
con l’intelletto s’intende ; cofi dia in due parti fi di- 
uide, l’vna delle quali Mondo fenfibile, e l’altra^ 
Mondo intelligibile fi chiama: il Mondo fenfibile-> 
ha due parti , Ivna alla vicendeuole generatione ^ . 
€ corruttione foggetta ; è queHo Mondo che ha- 
bitiam noi, a noi cotanto caro:l’ altra è il Mondo ce- 
lefle» a niunatranfmutatione ,faluo che al moto lo- 
cale, fonopoftit^ il inondo corruttibile da i quat- 
tro elementi è comprefo, T erra-s,^cqunj>,*Aer(LJ% 
e fuoco, e da tutti i miÙi -, delli quali altri fono mi- 
ili imperfetti , altri per f etti tede’ perfetti , al- 

tri animati , altri inanimati ; e ddli animati , altri 
animati (fanima vegetale , altri di vegetale e fen- 
fitiua,& altri di vegetale, fenfitiua, e rational(Lj> ; 
i mifii imperfettfcofi detti perche poco vi mancai 
che non ftano fetnplici, fono ivapori,di cì)€ fi gene- 
rano tutti quei mini imperfetti, ne’ quali domina^ 
l,hmidQf come la rugiada^ la brinruf la nebhiorJ^ 
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I la nuuolos, la piogpo-i , la neue , la témpèflaj, ^ 

ftmili : Cf l’ejjàlatiove, madre di tutti quei ne’ qua-- 
li ilfecco e caldo preuale , quali fono lampi , tuoni, 
faettLj j venti yflelle cadenti , comete ^ , ftmili 

altre impreffioni , che nel fopremo aere ft genera-» ' 
no : i mini perfetti inanimatiy fono le piefrcL^, /e_> 
gemme pretiofe, & i minerali :g(i animati d'anima 

regetdeyfonolepiateyl’herbeg^ijruttarhgliani- 
[ ' ^^ti d’anima fen/itiua e vegetale, fono gli animali 

i ^ trrationali, altri imperfetti altri perfetti ; gli im 

perfetti fono quei (he altro jenfo no hanno, che il tat 
- • toevnaimaginatiua confufa:cperòviuèdòejfime 
Tjinavitafono tra le piate e gli animali, come oftri 
• che,cirppe,fpoghe, et altri cofijàtti animali alle pie 1 

tre ajjifi: gli ammali per feti i fono tutte l' altre forti \ 

d’animali terrefm, acquatiche volatili : l’animato | 
a’ anima vegetale, fenfitiua, e rationale,è l’huomo. < 

Il mondo celeft(La>, ancora ch’egli fta tutto d’vna fo- i 

ftan7^medeftma,eche paia un fot Cielo nel primo ' 

^ affetto ; nondimeno per diuerft monimenti ft com- 
prende efier in dieci sfere diuifo : la prima deltZ> f 
quali, afcendendo, è la sfera della Luna-, la feconda, 
è di CMercurio ,* la terT^a di Fenerc^ ; la quarta^ 
del S ol^‘, la quinta di Marte^ ; la fefta di Gioue ; 
la fettimà di Saturno ; l’ottaua del Cielo ftellato ; \ 
la nona e la decima , l’vna delle quali fs'è vera Llj 
pofitiOne delli ^ftrologhi) dà il moto-delia trepir- 
dationc, e l’altra il moto diurno;per ciò detta il prtr 
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unornobile ^ . Il mondo intelligibile da piu e diuer* 
fi ordini d'intelletti di anime beate è comprefo^f in- 
fima delle quali è anima humanae fopraquelLt^ 
fegue l' intelligen:^a noi: m'antc ^ , detta anima del 
Mondo j e 7\(atura, per le tre operationi, ch'ella pro- 
duce ncllvniuerfo ; perche in qmyito ella da vita , 
tconferua il OHondOy è detta ^nima mondandis; 
in quanto ella colfigillo della diuinitày tutte le for- 
me generabili c corruttibili nella tnateria impri- 
me, è detta datura in quanto indri:^ cadau- 
na cofa d'intelletto priua al fuo fitte , fi chiama in- 
teUigenT^ non errante ^ . Ql^efta è quella , ^iruL», 
Sereni fsimru, che facon tanta induftria nidificar 
gli 'uccelli; quella imprime naturai defiderioirL> 
tutti gli animali di generare, 0 jpreT^'S^ndoU lor 
proprio commodo , con gran cura e fàtica allenar i 
figliuoli ; quefia fa l’apc^,e la formica prouederc^ 
l'esìate a i futuri bifogni del verno; è finalmen- 

te quella, che fempre è intenta al ben dell'vniuerfb • 
Seguono gli intelletti Angelici , delle celefli sfere 
chiaro ornamento , diuift in più Hierarchicj» ; la^ 
prima delle quali tutta infiammata del^anior diui-» 
^no,è quella de' Serafini ; la feconda de' Cherubini 
tutti d'incomprenfibile feieng^a ripieni ; nella terT^ 
i Troni , della mente diurna fidi fccretatij ; feguouB 
le Dominationi , le Vodefìà , i Trincipati , gli An- 
geli Cf Arcangeli yfopra quali fiede quaft perfetto 
il primo intelletto Dio ottimo rnaffimofil quale im- 
mobile^» 
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mobile, tutti gli altri intelletti, come amato e de(t^ 
derato , à fefiejfo tira , rriuolgc ^ . Si come l*vni-> 
uerfoèin due parti diuijò, Vvna corporea fenfibi^ 
1(Lj, l'altra incorporea intelligibile^ ; coft due fono 
le bellcg ^^ , l'vna fenfiùilc^ , e l'altra intelligi- 
bil^.e^ia perche il principio d'ogni nojlra cogni-' 
tìòne, dal fen foderila^, trattarrmo prima dclla^ 
belici^ fenfbil(L.y ; la quale non è altro , che quel- 
la gratwjijsima qualità, che rijplende né' corpi fen- 
abili najeenti, o da proportionc^,ò da colori,ò dal- 
l'vn e l altro inficmej>\ la quale dilettando produce 
amore m quelle anime, che comprender lapojfono,\ 
Et perche i corpi fenfibili fono ili due maniere^ , 
cioè [empiici quale è il Cielo, & i quattro elementi'. 
C^ cofnpofii, qudifono tutti i mi/li j è d'auertirc^,. 
che de' corpi [empiici [olo il Cielo fi può dir bello; 

■ perche gli elementi fendo di proportione, di luce^, 
e di colori incapaci, propriamente belli chiamar 
non fipoJfono.Lafciandoli duque da parte,et infieme 
quei mijii che poco 'vi manca che non fiano elemeti^ 
diremo chela belle^i^fenfibilefolamete nel Cielo, 
e ne' corpi perfettamente compofii fi comprende; la 

quale non è pero tutta "vna^ma fi comediuerfi fono i 
corpi compoHi,cofi diuerfi [onole loro belle:!^e:con^ 
ciofia che altri fiano compofii di parti fimili;quai fa 
no le pietre, le gemme pretiofe,C^ i mincralfialtri di 
parti tra loro difjtmili,come le piante,e gli animali. 
Diremo adunque, que,che la belle:(^a del Cielo,e de 

ì com- 
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I compoflt diparti non (ìmili, conftHe (blamente ne* 
colori; quella de' copofii diparti non fimili , conftfle 
nella proportione,e ne' colori;però in alcuni princi^ 
palmetenei coloriti in alcuni altri nella pyoporth 
neXa belleT^a dunque^di che il Cielo è adorno , non 
è'altro che il fuo lucentiffimo colore; il quale no filo 
fa bello il Cielojma è cagionc,ch'ogni altra belieT^ 
fenfibilc , fia bella , G? apparente . La bdleTC^ 
le pietre Ha nc'fuoi colori, come del marmo,dcl por 
fido, dell'alabaHro,e fmil pietra^. Quella del Dia-- 
mante nel fio candido C 3 illuflre colore ftmile alla^ 
fi elle ; e del Bobino nel fiorubicondo , e limpido co-‘ 
lorc^. Quella de i minerali parimente confiHcL^ 
ne i colori ; percioche l’oro dal colore ftmile al Sole, 
riceueil fiofilendore, e l'argento dalla candide'!^ 
ftmile alla Luna , e coft tutti gli altri metalli da' lor 
proprij collari fin fitti belli . La belle':^ dellcL^ 
piante fla nella proportion(Lj>, e ne i colori ; ma piu 
nella proportiontu ) . Quella dell* herbe, e de i fiori 
piu toflo nei colori, che nella proportione conjtfie - 
ma la belles^p^ delli animali irrationali è poHa^ 
principalmente nella proportione , e corrijponden- 
X£L che hanno le parti tra loro e con il tutto , af- 

fai manco ne' colori . Quella dell'huomo conftfle nel- 
la proportione , e nella vaghe'^ga de i proprij , (u 
ben poHi colori,. ma perche della humana belle^ 
mi ferbo 'a trattar nel fine di queHo mio difeor^^ 
fi, per bora la tralafciermo:e perche alcuna bellea^ 
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non reSlì intatta , inan^i che noi pajjtamo alla.» 
heìlexp^_a del Móndo intelligibile^, diremo qualche 
cofa della belletì^ artificiata ; conciofta che le cofe 
artificiate ancor loro fi chiamano belle i e tra le cofe 
artificiate, pongo ilToema el’Oratione, fendo I’t/- 
no dalTarte Toetica^ e l’altra dall’arte Efietoriccu 
. regolata . e fi come nell’vno e nell’altra fi trotta lru> 
quantità, cofit nell’ vna. e l’altra ,la proportione& i 
€olori “Poetici ^jetorici fi comprendono ; però 
quilìinoncol fenfo, ma colla mente fi conofcono, 
onde la belle^^T^a del poema , e loratione , bellettp^ 
artificiata intelligibile fi dè chiamare, a differen^^ 
delle altre belle:t;7^ artificiate , che col fiufò della^ 
\vifta fi comprendono > La bcUe's^'t^ dunque dellcj 
cofe artificiate , fendo quafit imagine delle naturali, 
cofit nella proportione confifle e ne i colori-, però iru 
alcuno fi confiderà folamente la proportione , come 
fono Siatuc-^, edificij , & altri filmili , che vengono 
dall’ arti fhbrili ; nelle quali poco conto fi tien de i 
colorì: in alcun’ altra la belleT^ fiane i color i,(^ 
quelle fono quelle che dall’arte teffttricc dependo- 
no, come drappi di fetrLs , di lana, e di lino, e fimili- 

■ La belle-t^p^a delle piante nell’vno e nell’altro eonfi- 

■ fte , cioè in proportione e colori : queSìo fiadetto^ 

à baSlan-:^ di ll’artificiofa belleti^p^. Mora pafian- 
do a quella bele-!^ , che foli) con gli occhi dell’ani- 
ma fi comprende^ (bellcT^t^a intelligibile^)comin~ 
dando dall’infima, eh’ è quella che fi troua nell'anta ' 
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W4 humaruLi] Dico^che fi come la. belle^T^ del cor- 
po hut/tano {Uchedmoflraremb) principalmente 
è pojìa nella parte fupcriore, che guarda la Ihc(u> 
celeflci coft la belici^ dell’anima humana fi troua 
nella parte più eminente deWanimay la quale è ejpo 
fta alla diuina luce^: Quefia è detta intelletto; per 
il quale l'anima noftra intende ^e sa non fola l’cfien- 
delle co fe corporee fenfibiliy ma anco per le cofe 
yiftbili alla cognkione delle inuifibili s'inal'S^ttfi 
cornei' anima humana fi confiderà di parti e pani- 
celle diuerfe compojìa y 'coft efa anima dal confenfo 
delle parti y e dai colori riceue ilfuo jplendorc^ : 
i colori non fono altro che le Ipe de intelligibili nel- 
V intelletto ripo/ìe , le quali hanno tal fmilitudine 
con i colori , che quelli colori vifibiliy ^ quelli in^ 
telligibili chiamar fi poffòno ; perche Cl eome i colo- 
ri non fono in atto» 'vifjhiliynè può efjère la loro bel- 
daWocchio corporeo vedutayfe prima efio oc- 
chioy 05 * ejfi colori non fono da qualche lumcyt wajfi- 
me dal lume del primo vifibile ( eh* è il Solc^) illu- 
minati y cofi le [orme e jpecie intelligibili dalCintel^ 
letto noflro{cb’ è Cocchio deWanimaJ) cjjer compre- 
fe non pofiono ,/e prima e/lo intelletto , ^ effi intel- 
ligibili dalla luce del fuperior intelletto illujirati 
non fono» Quefii intelligibili y che nello intelletto 
ripoììi fommamcntelo fanno perfetto e bello y fono, 
di due mani ere y alcuni fono intelligibili del uero, 
alcuni intelligibili del buono» Quelli del biionoy or- 
nando 
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nando Inanima roflra di pruden^^ \df fbfteT^p^i • 
ditemperan :!^^ , cdìgiu^itia^'y belli ffima la ren^ 
dotto . quelli del vero di due pretioftffimi habitiln^ ' 
rcfiono, cioè di fcictrs^a, ^ di fapienT^, peri quali 
habitil*animanoJìra diuien Cimile alla diuina bel^ 
leT^T^'* La propoi tioney per laquale l'vna parlai 
dell* anima all altra con mirahif fmetria riJpondcL^ 
non è altro che l inclita virtù , la quale l anima wo- 
fira tanto formofa rende jche fe con gli occhi corpo-^ 
reiveder ftpotefiey^morincredibiley affetti mi 

rabili in noi produrrebbe^ ; queffa con Cocchio deU 
la mente di mille occhi corporei più eccellente , filo 
p fcUopre; e però in quelli che non hanno la mente 
tieca y affetti partorifcenonpur mirabili > ma ve-- 
f amente tali, che nè con la lingua efirimere , nè con 
la mente comprendere fi poffono . Segaci , fecondo 
Verdine y la beUcT^ga dell anima mondana , dettai 
T^tura, Cf intelligenT^ non errante^; la cui bel-- 
le\ga fi confiderà parimente ne i colori y e propor— 
tione , i colori non fino altro che i diuini concetti in 
efia anima infufi; & la proportione altro non èy che 
la forma effemplare dal fuperior intelletto in effit^ 
anima hnprefsay alla cui imagine la deforme ma^^' 
feria col figillo della diuinità formofa rendei . 

La bellcggt^ delli Angeli diuifi in più Hierarchie, 
come habbiam detto ; non è altro che efso intelletto 
Angelico di tutte le forme intelligibili dal diuino 
intcll etto vefiito e ripieno>Quefti hanno di tutti gli 

intelletti 

I 
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intelletti maggior proportione à riceuere il diu rna 
splendore, come quelli che fendo fempreprefcnti,go 
dono la diurna belle:(p^i à faccia , à fkccicu; c però 
effi Angelici intelletti fono fempre in atto d*intcn-^ 
dere; e fono talmente fiuti belli , che di brutteT^T^ 
fono incapaci ; quello che non è lo intelletto huma- 
no y il quale non è fempre in atto d'intendere ; è 

i nfteme di belleT^ , e di brutterà capace ; perche 
quando l* anima s'abbafìa co ipenfieriy e nel^ofcu- 
ritd de* piaceri fenjibili i'internay l'inidletto di bel 
e tenebrofo reflau : ma quando alla con- 
templatione delle cofe fupeme s'inal'S^y^ alla diui- 
ila luce fi ejpone , allhora chiaro ejplendente la fua 
natia belle\7;a racquifios . Sin qui, B^ina Setcniffi- 
TntLi y habbiamtrattato della beileg^ fcnfihile& 
intclligìbiley in quanto èbelleg^aparticipata ; ho- 
ra a ragionar ci rejia della vera ^ cffentiàl beUe':^ 
^y per. la quale tanto le cofe create fono bella quan 
to di quella fono partecipi , qucjia fi troua nel pri- 
mo intelletto Dio Ottimo majjimo creatore e datore 
di tutte le belle'T^e : perche egli fole è la fommU^ 
■perfettionc^yla fomma fipienT^^ ela incompre- 
henfibilebtUegji^eL: ; emaffime incomprehenfibil^ 
all'intelletto riofjro ; il quale nella corùemplatione 
della Diurna efiemtarion m^n refia abbagliato di 
quello che refii l'occhio dell'animal notturno neimi 
yaril Solc^ • Douend' io trattar di cèfi alto oggetto 
mi sfor'S^Ò quanto.comportano lefqr%p del miq^iitr 


• Giornata Primaj^ 

gegno di guidar voflra MaeSiade alla contempla- 
tione della efiential^ vera bellegp^ diurna coru 
quei mcgj che à noi da ejfo Creatore fono Siati con- 
ceffi ; percioche egli non babbi egualmente diffien- 
fati i fuoi thefori , lo intelletto Angelico è fiato dal 
fonmo creatore di tutte le forme intelligibili effien- 
Ùalmente ripieno ;&à quello è fiato concefìo il con 
templare la diuinità à faccia à faccitu : intelletto 
humano in quanto è vnito al corpo materiale ^ , 
priuo di tutti li intelligibili ( quafitauola raftu) 
€ in pura poteng^ à riceuer tutte le forme e fi- 
toulacri intelligibili y le materiali e fenfibili per lor 
proprie imagini , e le immateriali infenfibili per 

l*altruiy ò nell'altrui fcmbian:^a-} ; e però ogni no- 
fira cognitione dal fenfo deriua , fendo le cofe fenfit- 
Mii verimeTfi i che ne guidano alla cognitione^ 
delle cofe intelligibili , come imagini, e fimilit udi- 
sti di quelle^. Ver que/ie imagini dunque,e per que 
Sic fimilitudini cercare di far nota la diurna, ve- 

Yabelles^T^yla qualconfifiey ancorché in modo fo- 
praeminentiffimo , nel colore » e nella prò port ione ; 
è cofacertiffima, chequefia luce fenfibiletmn è al- 
tro che vn lucidiffimo colore^; & il colore niente 
altro y che luce opuca^ ; concio fia che non foto della 
snifiione delle prime qualità, ma anco del lucido 
opaco figeneri i fraiholor lucido , e la luce opacru 
"pi è queSia diffierenga, che la luce opaca non è per fe 
fieffa in atto vijibile , ma è in atto vifibilc, per il In 
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ddo coloY^àl odor lucido non foto è perftflejiojem^ 
pre in atto viftbile^'itna anco è cagione, che tutt<Lj>^ 
le altre cofe jiano vifibili,fiano 'vedute, exbe.tutti 
gli occhi 'Vedano : e però il Sole. di cfue^io lucido co- 
lore ornato, è il primo vifibile, il primo veduto 
il primo ridente, da Heraclito Peritamente chia-^ 
ffiato, occhio del Mondo» Qiiefto lucido color fenfibi^ 
le, eh* è la belleli^Q^adel Sole tfhcilmenìeye guidai 
nella cognitione del lucentiffimo color* intelligibile f 
eh* è la belletta delprimo intelletto, quafi imagine, 
efimulacro di quella; perche fi come i cdorifcnjìbir 
li non pofiono efier nè vifibili, nè veduti fen^^ Jl tu 
cidiffimo color del Sole, coft i colori intelligibilt,che 
fino efie foime intelligibili, non poffono ejjer*. intel- 
ligibili in atto, nè intefi fenT^ la prefen'S^ del lucen 
tijjimo color diurno ft corneali occhi non fareb- 
bero attualmente videnti,fen'tail lume,celefie, co- 
Jigli intelletti, che altro non fona che occhi incorpo- 
rei ,jn atto intelligenti non farebbero fen%a il diuin 
fplendore : fi cometa luce del Sole è per fe Heffa vi- 
fibile , e per fe ^ìefia veduta tpcoflil lucentiffimo co- 
lor diurno è per fe fleffo intelligibile , e per fe flefjò 
Àntefo , E fi come il Sole perdo fuo luddtffimo colam 
re è il primo vifibile , il primo veduto, & il primo 
vedente ; cofi il primo intelletto Dio Ottimo Màf 
fimo,peril fuo fulgentiffimo colore, per la fw luce 
effentiale , è il primo intelligibile , il primo intefè > 
^ il.primo intendente^ •Il Sole per lafùa'vag^ 

3 2 luce^ 
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tuce nel Mondo celeHe tutti i corpi cetèni dihél- 
Ì€7^a auanT^ ; il primo intelletto ( fe però ò lect^ 
to far comparatone tra*l finito e l'infinito) per lo 
fio^iuin ^lendore, perlafua fulgentiffima luce^ , 
Tiel Mondo intelligibile è di tutti gliintellettibel- 
liffimo Gf foprae^iinentiffimo; fi, come la lucidi qtie ■ 
fiotioHro fuoco materiale inquejìa noflra interior 
^farte ci r^pprefenta la luce del Sole ; cofi la Iuccl^ 
del Sole nel Mondo celeHey è il vero fimulacro deh- 
]U diurna luce^; e pero ildiuinFilofofodiffinifcc_> 
il lume non effer altro che vn fiujf 'o della diurna ef- 
fen'^ per tutte le cofe deWvniuerfo diffufoy non fert- 
do veramente cofa neWvnmerfo , che in efja non^ 
rijplenda qualche ombra di lucc^. Quelli fo\io quei 
me:(^iy € quelle fimilitudiniyl{€ina SereniJJm<Lj>,che 
eidimoflrano ychèlabelleg^a del primo intelletto 
€onfifienel fuo proprio colore , la quale è quella Iu- 
te che ft diffonde Gf abbellifce l'vniuerfò . B^fìa che 
io le fàccia conofcere l'altra parte della dimna& 
effential belleg^y ch'èia proportione:nopenfi però 
f^Mlte:!^ 'uofira , che quelle belleg^e , chi^io pongo 
in Oioy fieno tra loro cofe diuerfey &dit^rfe fieno 
dalla diurna efsen‘3^ y fi come nelli altri intellètti fi 
trouanOypercìmn Diocofa non èy che non fia Vifief 
fadiuinità > e però in £>io l’Idea ^ , la Iuc(Lj y la fa- 
pieìn^a-tylagiuliitiajy non fond altro che Dioillefr 
fi y fono però diuerfe per il noliro im perfetto modo 
4*ìntendercjiy laonde perebenoi inteni^amp 
^ ' T" . proponiorìcji 
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froporthne delù fiialucediuerfuy per talel^ejplh- 
€aremo ; La proporzione dunque , eh* è in Dìo par* 
te della fua beìle^zK^i non è altro che Vldea^y e la^ 
tfomui ejfemplare deW vniuerfo, in efio intelletto di* 
léno , nel qual vniuerfo y fendo tutte le parti tra lo* 
ro i & infieme d tutto corri jpondenti , con maggior 
froporthne fi trouano irtejfo diurno intelletto di 
quello che fi fiano in efio Mondo , fi come neWa»i- 
ma deW^Aréfitetto fi troua il modello e ia formai 
esemplare delMificio in modo molto più bello,c^ 
più eccellente di quello che fi troua in efio edificio » 
.conciofia che laforrna deWedificiopofia riceuer irrt- 
f edimento dalla materia , la qual fempre refifte d* 
V ideal ragione yma quella clf è nell* animaysedo pura 
& immaterialeynonpuò hauer’ alcun mancamento, 
^Sicorrie la belle^;^ dell’edificio , e dfi tutte le parti 
S quello depende dalla forma effemplarc^y che è 
>nell* anima dell’Architetto y però quella delte* 

dificio belleT^participatay e quella eh’ è nelt ani-* 
ma dell’ArchitettOy efièntid belles^ fi chiama^ ; 
cofi la bellegj’s^^' ddla mondana fkbrica , e di tutte le 
farti di quella-, dalla forma Ideale»che è nella men 
te diurna depende y e però quella belletta pattici* 
fatay Cf quelìa^ch’è nella mente del diuino Archi- 
tettOy è vera effential helle^t^y che confifle {eo>* 

tne ho detto ) nellaproportione ideale ycnella fuìL» 
trijplendente luce’y la quale non folo è la-vera luce^ 
fhe illumina; l’humo vegnente inquefio mondai 

vuu 
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ma è quella che tutto t'Pniuerfo farif^lendente, o 
bello, ISlarra il diuin "Profeta^ è ben vero) che 
battendo Iddio creato in cinque giorni tutte le altre 
€dfecbel*vniuerfo comprendono ,finì il fello giomQ 
l*opera fua nellhumana fitbrica^ . HauendUo dun- 
que trattato nella prima parte di quefìo mio iifcor- 
/ò ddl*vniuerfo,e delle parti di quello: nella feconda 
deila belleT^'^a corporea fenfibile ; nella ter":^ della 
belle:(^'artificiataL:^;nella quarta della hellegp^ 
delli intelletti; nella quinta della efiential belìeg^ 
ti^adiuina, irttendoadimitatione della fapieuT^a^ 
diuina, in quella fefia&vltima parte conchiude- 
re nella heltes^a del corpohumano, TS^eWvniuerfo 
la Diuina helle:i^a tutte l' altre belleT^p^e adombrai 
U Soletutti i corpi celeHidibelle^a auan:(a, vin- 
ee Hhumana belleT^ tutte le belle7;p^e dei mondo 
inferme ; e però fi può dir con la fcrifturà facra^ 
che Dio creòl'hmmo adimagtne fua ; conciofia che 
nell'huomo rijplenda il raggio della diuinità . Que- 
Sìo diuin* animal(Lj> , che noi chiamiamo huomo,fà 
tompolìo d* anima , e di corpo ; il qual corpo dòuen^ 
do efiere albergo d*vn*anima bellijjma immor- 

tale^ fÌ4 creato non coperto di pelli, di fetale , di piu- 
me yO difquame , nè con denti ferini , tiè con come», 
nè con rofiro, ò con vnghie rapaci ; ma polittffimo , , 
e con gli occhi ver fo il Cielo fàpofio nelme^ 

del Mondo yacciochequafi in ampio theatro'miraf- 
fcy e contemplafie leopexe'dd grand*lddio ; e 4l> 
f. ‘ beh* 
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di tutto rvniuerfo: (^glìfà concepa vna 
perfettiffima lingua il parlarci, accioche accefa 

deWamor diuino, pieno di ftupore^ laudafie , e corij 
.parole ejjaltajfe la diurna belleT^^t.^'Hp^ 
mano fi troua la proportioncy & i colon in rnaggior 
eccgllen‘3^ di quello che in tutti gH altri corpi com- 
poni di parti diffimili tròuàr fi pofiano ; perche ina 
efio fi comprende la proportione yche cirapprefen^ 
ta tutto il Mondo corporeo fenfitbiley ^ i colori che 
efio fenfibil Mondo abbellifconoy l*vno d(? quali è il . 
bianco filmile alla luce celeflcy e Pdltro il vermiglio 
fimileal fulgente color del fuoco materiale e vifi- 
bilèy e però fu meritamente Phuomo chiamato pie^- 
ciol Mondo ; conciofia che il corpo humano non fia 
altro che vnpicciol modello delxj^londofenfitbile; 
e Panima il fimulacro del Mondo intellipbile ^ . 
Confifle adunque labelle:^7^ del corpo humàno^nel 
la debita grande:!^ ynella proportione , cioè nelle 
belle fktteT^y e ne i ben difiroììi colori , ma di pià 
quello che non auien in alcun*altro corpo compoHo 
• di parti dijfimiliy la fuabelle^^T^a principalmente^ 
fi feorge in vna parte : questa è la parte fuperio- 

re, che guarda verfoia luce del Sole : la cui bellcT^ 
\a è quella che per me7^ delli occhi caufà amore; 
ma piu oltre , quello che in nM altra jpecied*anr^ 

. mali Ct troua y la belle^^p^ humanain molto mag- 
gior eccelleno^a nella Donna fi fcorgcyche nellhuo» 
mos il che fu con gran protfideniia dal jemmo Crett 
, 3 4 W€^ 
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• • itorcdljpenfato's perche haaendo dato la Donna à!-» 

d^huomo per . compagna^, la dotò d*eccellente bel- 
< Ic^ per prodnr amore neh huomof ^ in e fio ac- 
'tender defio- di generarnel bello- QtteHo confermò 
- \<^nacreonte, dicendo che fi come il correre è V or- 
namento del tanallo; lapmden':t^j dell’huomoi cosi 
• la bellexg^ è della Doma il proprlofiegio: & il Fi- 

♦ * lofofo nel primo della l\ethorica fatalmente prò- 

• pria la bellona della Donna, che la pone la prind- 
, ' pale delle uirtà donnefche ; dicendo la uirtu délla^ 
Donna è la belltT ^ , l'honedd lo Fludio di lauo- 

- rar fenxa auaritia : e parlando nel mede/imo Libro 
'dellfibelleo^deWhuomoy pone nel vifo deWhuo^ 
fno, infieme col bello il terribile facciothe nel com- 
battere irato fla di fpauento à nemci, il che chiaro 
dimosira la bellexgt^ neWhuomo non ejfer tn tanta, 

'p^fettione, come è. nella donna; perche la belle:^ 
-di quello, nonfolamente amore , ma anco caufa ter- 
‘Sore > ma la béllcxg^a della donna , fèmpré genercL» 
vomore, nè produce mai tmorc_j > . Volendolo de fcri- 
-nere la belleT^ del uifo humano ,afiai più fàcile^ 
.mi farebbe acàennarla col dito , chedimofirarlcL» 

- con la lingua^; Còn tutto ciò non redarò di dirc^, 

^ -che à formar la perfetta belle%^ del uifo humano , 

. quattro cofe ui concorrono j Vroportionate fiitte^^- 
, Ben podi colori, ^rià^ > Gratieu » . alhe^ 
belle ai colori, tanto jplendore ap- 

: ^orta la beW^ria chefen^^efia tutte le altre beU 
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Itl^intanguidifiono * Qt^fia fk coito fcìuta^ eJo» 
data dal Tetrarca nel n^ifo della fm Lawretttu » 
> velia ballata che comincia^ 

\ 

Di tempo in tempo mi ii' men dota^ 

1 L’Angelica figura j c il dolce rilb, 

< E l’aria del beluifo, 

E de gli occhi leggiadri itien’olcura-». • 

Se queHa fia un raggio deW anima , che nel vìfo 
rifplenda nella guifa che rijplendono i raggjl delle 
intelligen%p né" lorproprij Cieli, osella fiavn*ar-- 
mania di colori d!ombreìe di lineamenti, io non l'ofo 
affermare ; ma confdjo non lo fapere , e reHarò con 
obligdà xhime ne farà capace ^ . Q^nto importi 
la grada alla perfettione delPhumana bellegg^» 
di qui ft può comprendere ; perche ferrga grada , la 
bellex^ nè gratiofa , nè grata farebbe', perciochìLj 
elladcltagrada accompagnata, ha forila di rapir d' 
fi quelle anime , che conofeer lapoffonot 

& finga grada, bellegga imperfetta ftpuò chiama^ 
re ; per ciò fin fero gli antichi le Grafie, di rene* 

re anelile: volendo inferire , che la belleg^ deuea^ 
fempre e fere dalla Grada accompagnata ^ nè mai 
da quella difgiunta^ . La Grada principalmevr- 
te fi feorge ne* foaui0 leggiadri movàmenti del cùf 
po ; percioche Ììando il corpo immobile , ella non è 
apparente; quanto à me direi che lagrada notù 

fofe^ 
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JcJìe altri) che vna certafitcilità , agilità , chà^ 

< ha il corpo ad -pbidir all^animtu. Mi refia, Serenifi- 
fima I\eina -> , per concludere quefto mio difcorfo » 
dir aW\A It. FoSha, che non per àltro èflata dal fom 
mo Creatore prodotta Vhumana bellci^a, tra tutte 
s le belle^e Jènfibili in grado ecceìlcntijjìmo', fe non • 

; per accender quelThonefio , è fanto ^mor diuino , 
'H. ynifce Vhumana creaturti al fuo Creatore iper-^ 

che mirando Vhuomo Vhumana bell^':ì^yuttopien 
r :jdi jlupore , al':^a la mente à contemplarla vera & 

% efitntial bellc :^ , delln quale quella è ombra , cj> • 

* {lìHulacro* ... 

Viacque il dìfcorfQjiel Tatritio « e fu lodatodal^ 
la Heina^,e da tuttè quelValtre^ Signor^ . Quando 
' il Sig. Gio. Battiiìa Quirini gentilhuomp di belici 
e fcielte lettere intehdéffimo , foggiunfe^ ; fia ve- 
xqmente il Signor Fr ance fco^ella beUcsi^ cofi am- 
piamente ragionatoychepoco pià vi fi può aggiun- 
gere s io nondirneno del tutto non fon fatio, fe non^ 

' fcioglie alcuni dubbij che mi legano la mente i Per- 

che hauendo egli dimoHrato che la belleT^T^a neUcu 
proportione, enei colori confiVìey ouero nell\vno, e 
nell* altro infterne.y ha da quefia Jùa belles^ alcune 
cofe efclufey che fi chiamano belle , nelle quali per ef 
y fer totalmente femplici , non può cader proportio- 
ne y non fendo altro la propoMionc ^ , che quella fi- 
metria , ò commifuratione , we hanno le parti trru 
Uro, infiemeal tutto i perdjefi dice bel colore^, 

•! bella^ 

t' 
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bella ìuce^f bella 'voteci bel fuono, e {knili : & iìt» 
, 'qttcjU non èproportiòné, nè colori» Ma dì pm ponen 
do egli, che la belleTi^ dd corpi compofii di parti 
àijfmili, fia la proporttòne, che hanno le parti trtL» 
loro , ^ al tutto contradice manifejiamente al fuo 
“Piotino principale nella famiglia Vlatonica^; il 
quale apertamente dimofinu , che la beUe^^ wo» 
• può efier proportione^ : e tra gli altrlargementi t 

quejioj à nùogiuditio, non òdi poca importan%a^ : 
perche dice egli , fe la bellei^a fofie la proportio- 
ne, ne feguirebbe, che le parti, che il tutto compon-^ 
• gono , belle non fofiero^s perche in efie non fenda 
cOmpofitione,non cade proportione^;& nonfenda^ 
, belle , tome potrà ejfer bello il tutto , Piando che di 
parti non belle non fi può componervntutto bello» 
nondimeno il confeguenté è fidfo; perche le parti» 
thè compongono il tutto, fono, e fi chiamano belle» 
dicendo noibellgmano , bel piede, bell* occhio, bel 
nafo, e fimile : adunque è fidfo fantecedente, cioè» 
chela belleu^ fiaproportione^»Tiù olpre^» Egli 
pur tuttauia feordatofi del fuo Plotino, ha trattata 
fido di quella belle^a fenfibile , la quale è propria 
oggetto del fenfo della viHa,e non hapofto nel nth* 
mero delle bellcT^ quella che è oggetto delfvdi^ 
to; la quale è di tanto pregio , chePlotino la fit fi- 
mile allabelleT^ dell* anima j quefta è la melo 

dia, ò la mufica , che tanto ci diletta : & non è dub” 
bio » che anchofella fi nomina col tìtolo di bellru i 
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Scendo nolieUamuficd, bellg amoniaL-te h'el eofi^ 
wwo- •yij^tto dùnque , Signor Irancefio , che "voi 
•rifoluendoqu({H miei dùbbij ffiimdte apparirla^ 
fvoflra heJleT^a affiti più bella del tutto bellijfirM. 
‘Molto fottdmente, e dottanfenteffiecondo ilcoflumg 
del Juo viudce ingegno , dubita il Signor Gmr ini t 
idibjeil’Ratritio) come che io habhi lafciuto di por 
• caffi belle alcune, f he pur fi chiama 

no bffilc^ } dipiù mofiò dallaUttorità. di Tlotinox» 
dubita , cheiaproportione non. fialA.beile-;^ dei 
<^picompofli' di parai noti fmiihfit. come chela:», 
melodia fta.Jra le belkT^-^. ffinfiibiU^ Mffionden.dq 
ffi dunque di firn primo oubbioydico.^ela.bell^:iffii^ 
^a èuiiaqUalita., come habbianidettotepeTcò'nop, 
puòperffiììeffiajòjjmere.; maènecffilarià>chefia^ 

. f T’ffifoggettoy C^queBo fiardUfoJìan'^as perche^ 
lafioBanT^ ,fii coni e ben fuóna. il.nome , è quella^ 
che per ffi 'ftefia foffiijie , e non-jla qualità , o l’accia 
dent^ . Sendo adunque il colore accidente , .che^ 
perfienonpuò Jiare,non potràeffer il [oggetto del^ 
la bellet^oj , ma fi bene la beUeg^a del [oggetto^ 
la onde-par landò noipYoprkmente, non faràveraj 
quefith propofitione^. 1 il color e bello ; fe nons’it^, 
l-pdpt chefia belloy perche fii bello altrui} ficome^ 
fi dice ; la medi cina èjana , perche rifiana altrui : fi, 
parla anco impr opriamente quando ji dice , beliti^ 
vaccai i òbeljtiono'; perche oltre che non puòeffier. 
h\ie^\affiHfibile,ffiflpn quella che cade /otto il 
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fb della > H fuono , e la voce^\ anco in vn 

certo modo la nièdeftma proportione al cocenio w«v. 
ficaie^, che hà il colorò al corpo colorato j perche fi' 
come per il ' colore fi rapprefenta 'labellex^ agli 
ccchiy cofiperlofuonoy eper larmonia^ y la voce ci 
rapprefenta l'armonia alle orecchie : onde fi cornea 
non Ct può dir color bello, cofinonfipbtrà dir voce 
bello-3, nèbdfUoìto , parlando ’dicòpròpriaìnente ; 
ma in lor 'vece fi dirà voce arm 'ónwpt^r ouero buo- 
na voce^yC buon fuono . ifon bò paHmènte poftó 
nel numero delle cofe belle (quelle che fono oggetto 
deW audito t perche la fola propot^ìone We* corpi, cU 
mente disiatone, fi chiama bèlk:(7iaip nel nume* 
Yo'Ji dice armonio-ì, rielli h umori fanitdy ’e neWani- 
'mo virtù : fi córhe dunqHeYarèbbè'fàrùr nonpro^ 
prio y ma trajportato il diVe ìH véfe dibellexX^ dei 
corpo, arrnonia del corpo, Q/ in veci di fdnità.bel^ 
delli hitmori^ cofi farebbe iniproprio il dir 
helle^a delmmiero, òfanità del numerò , ftandù 
che Ifjteffa fcietK^t die tratta dcllà muftea, nomina 
tl fuo proprio /oggetto numefo armonico, é non dice 
numero bello . Che l armonia^ , laquale è l'oggetto, 
che più dilettai* auditor, nonfì.f pròptidme/ite bel* 
iei^, fi come quella de corpiy è anco dà quefto ma^ 
nife fio; perche la hell&T^T^a de corpi è-cutt’d Opera di 
TÌaturayeperfeftefìa nfilende'ffén^ chetarle vi 
fi adoperi ; ma l'armonia non è totdmente operrL» 
■di ^aturcu , ma depende dafciéììga > 'e iia humabh 
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inconuenì ente che di parti non belle fi componga vn 
tutto bello. Mofirè il ùuirinqdi refiar fodisfiitto del \ 
la rifpofla del Tatritioy il qual gid fi ritiraua per 
dar luogo alla Signora Laura Veuerara, che di com 
mandamento della B^inethauea prefa V.Arpa per 
la mufitea : quando la Signora Tarquinia Molg ^ , 
“Hpn fuggite, difie. Signor Vatritio; perche ancor a 
io ho da dubitarci nè credo, che la ]\eina voglia ^ , , 
eh io refti qui mal contenta , come fard quando voi . 
non fatisfhcefù , non dirò al mio , ma al commuru 
dubbio ; perche qual* è, muffirne di noi Donnea , . 

chefappia la cagione , parlando dell* hmnàna bel- 
leggìi perche ella tra noi fia cofi rara;e cofit fieque- 
tela brutteg^i epuredeurebbecffereilcontrarjoy 
s* è vero quello che ci hàuete dettai chela 'ì^atura 
miniftra della diurna prouidetiT^a, di tutte le forme 
datrice, quelle nella materia imprimé fecondo l*ef-\ 
[empio, eh* è nella mente diuina ; come può dunque 
efiere Signor Tatritio , che la 'h(atura^ , la quale il 
yero modello della belle'T^ha fempre inangi,.ad 
imagine del quale ella intende di formare il belloià 
guifa d* innetto Vittore, ò Scultore, il più dellé vol-i’ 
tedia nel brutto f il dubbio. Signora , rijpofe il Va^ 
tritio , non è di poca importanza ; & è veramente, 
degno del voftro nobiliffmo intelletto : mi sforze* 
rò nondimeno di fatisfkrla^. E cofiz certiffima , cÌjc 
la belleT^a nafte dalla forma, dalla quale chiamate 
fonoformofe tutte le cofe belici eda bruttsg^ daU. 
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la materi/Li flàquale fi tome perfua pfopriaT^a* 
tu^a è informe yCófi ogni deformità da quella deri^ 
ua ; perche là materia fefitfie aW ideal ragione y tal- ’ • 
thè ella non può introdur in ejfa quella perfetta for- • 
ma ch’ella intende : e di qui auiene , che lo Scultore 
non può mai fcolpir nel marmo la figura di belleX:’ 
^ eguale à quella ch*egli hàneìl* anima immate- 
rialmenteimprefia ; perche il marmo al fcalpello , 
{dia mano , à. alt arte fh refitHenxcLs* applicando - 
queflo al propofito nofiró dico che quella materia ^ , 
della qual fi forma thumana creatura {p è quel 
{angue purgato y che mifchiato col feme dell’huo- 
mo nel{vtero delia Donna fi trouoj) nella quale^' 
la gran madre datura intenae d* introdur l’imagi^ 
ne della diuinitày non è fempre vna medefitma ;an- 
^ quando dal padre ^ , quando dalla madre ^ , cj 
quando dalla variabilità de* celefii influjjì fi troua 
diuerfamente dijpofla^ ; di qui auiene , che l'vmti 
piày e l’altra manco reCtiìe all’ Ideal ragione^* 
Q^to dunque lamateria è di maggior. refiflen- . 
5(4, tanto perde la forma della fua formofità f e tona- 
to pin ne racquifia quanto mancoella refifie .* e però 
il di lùn vietino difini fee la bellc%T^tion ejfer’ al- 
tro , che il fior della forma vincente la materia ^ . 
Tare che voi , replicò la Signora T àrquinioj , vo 
gliate della belleXgay e della brutte^jt^ incolparne 
i cieli» poi che fono quelli che la materia difpongo-- 
no à maggior 3, 0". àmimr refiHen^ » Sen^a^. 
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dubbio iJpggÌMtife ÌÌTatritio , cow^ dacaufa iflru- 
' tnental^dtpe^e Ì^MUx!^ ^brutt^^a da i cele^ 
Sii ìvfiujfi , ficomp^ ancho funi jgli aìtri effetti dique 
Sìomondo inferiore ; perii !kci\ot, eeWi^ ^ ilprìn- 
àpaUffrHjneijto d^dljiMatur,^, yfijome è anché 
iJirurnentoàil^^atura nelLi proweatione deWhuo- 
rno quel color, Jpirital^ » che' padre nel femp 
impreco ha proportione con V elemento delle 'ftel>^ 
Ulp : c. però (e la l^atura deue introdur la formd 
fmile alt ideal bellt%2^oj> ^ nec€ffayi<k che jno(» 
te cofes* accordino per fuper ar ia reftfien%a dellsL^ 
materni^ ; come farebbe^ ; cheli Jeme del padre 
/ia.ben dif^o, f che il calar dell’ reterò fta ben 
temperato , il color, celefle da benigne ftelle fta be- 
nignamente infiifo: fi come offerirò u.Vetr arca ^ 
parlando della fua bella Laura nella Can^pnc^ • 
Vcrdipanifanguignijofcurijbperfi. diceJìr* 
do nella ' Jet tirnn Jlanx^ , , . ^ . 
Benigne ft<?Ue,. che conipagAC \ , 

. Al formnaco fianco ; . : . 

Qiundo il bel parto giù i?cÌ Moi^dp fcoHc \ ^ 
Che ficUa in terra« , E quel die fegfic^,* 

£ nella quinta flan^ deìl^ Can^ne^ , * 

Tacer non, pollo, eterno upji.adoprcJ. ^ 
£yuandodifje^'; f ^ ' •. 

Il dì , che colici nacque , le ficUc, , 

Che producon tra noi /elici 
. 1 In luoghi alti & detti r ' 
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L*'*vna ver l'altra con ariior conuèric »' ^ ' 

Vcncr , c il padre con benigno afpccto 
Tenea le parti ignorili c belie> * ' - . ' * ' 

Eie luci embicc felle» • ^ > 

Qu^mttc aelGicIerandilpctiè^ e quelcht 
‘ feguc^’ • 

Stnio adunque neceJSario , che tante cofèin(temc^ 
eon^hìno per fkr il bella ftion faràmarauiglia^y 
gentiliffifìta Signor a^ fe coft rara la belle :^ , e cofi 
frequente la brutte^ fi dim(^hiLj* Tàrue alla Si-- 
gnoraTarquiniit^i(^ à tutti gli afcoltantiajpiive 
rifimile la cnufa della brutteo^y é della belk'^it^ 
ajfignata dal ‘Pmitio ; e credendo i ctrconHantiy 
che altro in fimil /oggetto inueìligaf non fi potejfey 
la S erenijfima Duchefioj , Trinci pej/a di raro,c^ 
pellegrino ingegno ,* fatto di nuouv> fermar ilVa— 
tritio ; yoipur , dij/e ella -: , hauet e anco à /attsfke 
ed m io dubbio y il qual nafce dal^kauer affermato » 
che la beìleg^ del corpo humano co nfifte nella prò» 
portione^ e ne i colori : Defidero dun que fapere qual 
tenghi il primo luogo ; perche da qu efio Venirò an- 
co in xognitione qual fiq maggior mancamento di 
bellegp^iò la jprcportioney ouero il difetto de i colo- 
ri . Ragione miperfuadei t-Madama Sereniffima^, 
d darUl primo luogo alla proportione ; però il [enfio 
mi fàftqr fipjpefio , vedendo tuttauia , che i delicati 
vi fi di quefìè belle Signore, anT^i di tutti le Donne, 
maggiormente per fioprabondangp, dii colori , chcLa 
■ ^ per 
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per pan proportioney rifpkndono . Io nondì^no r 
fi coli piace 4 olirà ^ltc7^ tratto ò qnefio pro^ 
blema col metter in campo ragioni per l*vna,e l*aU 
tra parte: e fenT^a dar fintenT ^ , lajcierò a cadaun» 
arme da difendere quella che piu le piacérà * £ non 
è dubbiai cheiguHi fin diut7fi: ondeciafcuno inna* 
plorato lauderà quella pàrte,nelia quale la fua Don^ 
na è più eccellente; il che fi z>ede nel Vetrai ta j che 
lodò affai i colori della fua Lauretta -, perche i colori 
di gran lunga eccedeuano la proportioney* Chiamò 
dunque i biondi capelli , treccie d*oró ; la fronte piit 
ferena che il Cielo ; affimigliò i cigli al^ ebano ; Icy 
guancicy y alle briney , alla neuey y & alle rojey : 
i labri y a i rubini : i denti , alle perle ; come filegge 
in tutti quei fonetti che alla beltà di Lauta s'appar~ 
tengono : oue non fi vede quali parola cònUenientt 
alle fiitte'^CKP » ^ proportioney • iJUipiace il modo 
di trattar quefìa liteyfiggiunfe la Signora Duchefi 
fa, poi che ciafiunò fi potrà far ragione à fuo modo ; 
ptro date principio, e aminciate prima dalla pro- 
portione ; la quale fen^^ dubbio precede in naturaS 
a ì colori yfi come precedono gli elementi àimilìi • 
Stato dunque il Vattitio alquanto (opra ài fi , parlò 
in quefio modo; Quella fra tutte le 
li par maggiore, e più perfetta heìles^yla qualey 
aÙa belltT^ intelligibile è più fimile , e di quelhu 
è più partecipey • La proportione è taley, adun-^ 
que ella farà tra te fenfibili maggiore e più perfet- 
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(ionfequenxsL doue fi trouerà , farà quelìd 
che al belh darà maggior perfett ione • La proporr 
tìonefmxa dubbio ha maggior fimilitudine con la 
hellcT^X^ intelligibile’t perche non può efier propor^^ 
tione Jèn^a ordini : e l*ordine è propriQ della ragio^^ 
tie;la qual ragione non è altro, che vn fimulacrà del 
la bdle% 2 ^ intelligibile, e delViftefio diuin*intel- 
Uttpima di piu quella è della belle%^ fenfibile par 
te piuprincipale,che non folo ai fenfo, ma ancho aU, 
la mente porge diletto , la proportione è tale , per- 
che per f órdine e dijpofition delle parti in ejfa ap- 
pare il ve^igip della ragione, e perd e molto con- 
forme alla natura della mente è atta a dilettar- 
la ,& a rapìrù con ineffabil piacere : piu oltre , la 
proportione è la Principal cau fa della belleT^di 
tutto l vnifierfo , cofit del mondo corporeo fenfibile | 
come dello intelligibile : flando ebe per la propor- 
tione è- creato , e per liftejfa fi eonferua^ , adunque 
meritano il primo luogo nella belle^T^a del corpo 
humano, ilquale non è altro che 4 modello del grai 
Mondo^Senon vogliamo fcioccamente creder e, che 
il Mondo fia fatto a cafo : èneceffario eh egli fofic 
con fomnta prouiden^a dal dìuìn* Architetto fabri- 
cato : è parimente necefiario poner in ejfa men- 

te diurna, ( come habbiam detto) del mondo U for- 
,ma Ideale, da altri dett'a , mondo Archetipo ,jì co- 
me è neeejiario che nell anima deWhuman Archi- 
tetto fia L‘ld/ea,(^ il modello delia fabrica , Hora U. 
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>prbtcipàl ye piu perfetta parte cofi nella mente del 
Diuino ; amte delthumano architetti èia pròpor-- 
tione , percl)€ in ejfa fi comprende l*ordine e ia dì- 
fi>ofitione» Secondo quefia Ideal propórtionefu duTh 
‘ que creato Vvniuerfo da Dio,(^ prirna di figura cir- 
talare^ , perche quella j}er contener efiu rì^iuérfo y 
<traduutte le figure proportionatijjlmai e furono tg 
ectenie sferècòn tanta pr'óportioriefabricate,& con 
tanta propàrtiòne a cadauna il motò dijpenfatOich'e 
" ^nè*mduimenti toro {come òfferrHa it diukì fHofofo) 
eaujano la celèfìe armonìéLj :éa ciafcmd'jMicùs 
Và Jua propùrtione a'fkeuèr il lumé-det'^Wotéh % 

^il Soleproportionatamente il 
na infonde e di^enfiùs : èffe fletti' ì-e SoIcj » 

con tanta fropoitioneef^ii^k^ftNòrìU e \ 
calore in queSìi còrpi inferiori ìnfkifi^rù>i che^ 
con marduiglia e fluporeda quelle fiàjfe' la beliti 
%adi queho Mondo inferiore^ , -Tal proporHo- 
' ne fi trottàndli elementi cofi nella quantità', cih 
me nella qualità ì che fi una minimà parte dique^. 
ila loro propprtione-foffi firoporttbnatàJjl’'1/nù 
elemento conuenirebbe tutti gli altri neìleu 
fifa propria natmàjf à'^chè il mondo fi corìf onde- 
rebbe nel Chaòt^* La p'cfòrtiòné^ cdufà aìinonia 
nel numero , ne corpi belle':^xs^ , ncUihumori fàki*- 
ià , neWanimo *vh tù ; fi cime la 'fitupòrtionpidif- 
fonantia ne numerii heUmpi Ltuttt^x^ÒLy nelli 
huomori infermità j cnetldhimo yitmm'à imhtfi 
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ha da dubitare , che la prqportìone caufa di tutti:i 
diletti cófiJenftbili i come intelUgibili.; concio fiai 
cheilbfioefhtxi diletta^ y.non è bene fe non htc» 
/eco la, fìjcopor.tioncj , nè alcitna^cofa defìderad-' 
.vnirff cid benA/mpUcementCij % , ma col bene à fi 

ìifMphportmato y e di qui nafie il detto dHe^ 

raclito^ cl^ cadauna cojd è rapita dal fuo^profim 
piacere^ai ibqùale Uà nell’ 'i^rtipne del bene à fi 
Sìefio pì(eportionatq :& quello è quello y che prò- 
priamente è da tutte le co fe amato- e defideràtOm 
finalmente fi come non può efierMne fen^a prò- 
pqrtiqne, nelfvniufrfo, Momiq y eoji nel piceli^ 
Mon^mn può dar alcuna beUett^ fen-s^a pro-^ 
ponione^: e ficomenon può bene /en'ttcì. propor- 

■ti<me cmfar:4efiàe]dd x- tm pùòàlbeUo /enra 

propoptione coufar amorcj-f eonciofia che non fi 
generi amore.nello aniante/evpnpei-lafimetria., 
che ha la cofa amata con. efièf amant<tj.y -per tutr 
tequefie M aitre ragioni, che 'addUrfi pottiano^ 
fipuòcmchiudere^ y che ógni perfettionenafoLà 
principalmente da proportione^ ; e però ch'ella fi» 
molto pià eccellente parte nel mpohumanoyche 
non è k vaghe^t^a de i colori . Tami-y dijjè la Sig, 
Duchèffa y che il dubbio fia ^ maniera chiaro , che 
.pon occorra à pafiar più oltre , e che alle belle fat- 
f » pii* tqfio che à i belli e ben dilpoiii colori yfi P 

. debbia impalma . £ cofagiuflay Serenifi,Sig. difie il 
Tatritióy: imanT/ la fenten^a/coltarla parte^ ^ 

perche 




, DeUa^Bellezzau! ,^9 
sf ercheU fu^ ragioni fot^Q punto da j^rcT;^ 

T€^ ; (però quel^amantc^ i.({h*èfafto feruo d*vn^ 
bionda tre:^"^ > di due occhineri , M dueguan'j^ 
.colorite i di due labbra rofate^ > (tvJia biancama* 
■no y dkividiffeia.de i colori ^ chetila belleii^a, 

\ eh* è part^ > an'oi proprio parto iella più perfetta 
■.di tutte le bellcT^e fenfibUi , deue effer /fucila che 
{apporti principalmente il wwwfv di bello à, quel 
foggettù in che fi trowu y i colori, fono tali\ 
adunqueper i colori, il corpo humano ' principale 
mente fi chiamerà bello: che ijiiob^rifiaqo tali y è 
cofa manìfeHa ^perche la luce Ila maggiore di 
'-té le belle:eKf: fenfibUi , comequell^éke non ^altro 
' che il raggio , 0 il flujfo della djuiff^efienT^a^jpar^ 
fo .per piktoì'vrùuerfo detfq) què^ht» 

fu concefia al più;perfetto di tukìi corpi fenfibUi., 
eh* è il Sole ^ , accio che per quella non filo fofie il 
jjìù bello di tutti 5 ma perche egli fofie mex7^% é 
caufa principale deWapparenT^ difupteie belleT^ 
> i colori fono talmente con la luce congiunti, 
e talmente la luce coni colori vnita.» > che 1 <l> 
luce color lucidò nel corpo Inminofo , ^ i colori lu- 
ce opaca nel corpo colorato fi chiamano i ^ nonj^ 
fono in (flpro differenti , fi non ch1e la luce è co^ 
lore fen:i^ opacità ; Cf il colore è luce adombra^ 
t(ij> ; la onde quei colori > che hanno manco del- 
V opaco, qùal è il bianco , tanto più fi rendano fimi- 
li alla puritd della luce : fendo adunque la luce / 4 Ù 
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UeiMondo, &^k<:oiòfì\f>arHdi1u 
crecctiii YdgioniUolmenH^ebbono ou- 
"^eneril ptirho luogo* nell’ htimàna hetle':^1(a^ ; dirà 
'émcora quefì^aitiunte; feM p/opm oggettOv ché ai- 
‘lavica è dHtfteuòlei non^ àlttò^ MèU^gp^i 
^endéi colóri deUa pròpórtione jigtrra m^Po 
j>ià Mletteuolij cofifarànno di fdaggt{ppùlkléi!(1^': 
'€be f'CotoYt fidnotdtl , fì'proùa ^ptrxhé^itpl'ovi'fonù 
iferifìbiliphrópr^'deilit viftd j -è là figura épròportio^ 
^efenjibili^ opthiòne^ofide i Ttri 

^ate$Ìci^,’cow^^eUi\ÀtaHemk^ ^mmuonojfiH il feh 
‘fo > èmaggkirihsfltMdH^^ t fenfibÙi proprif^ 

^f?e i’ commùni >* Uè 'Oì mancanò' filofofi (t autorità 
"(■ come fk il dóitijjmo Vfdlo'i) tengono j che^i 

tfinfMi cornmuntpW tosìo daUdydgMè'kcttàpca 
^ tfenfi^'^cbi dii féùjìiHèffi fiànd óohofciuti.' \ 
^-FmaimeHt^argomèntdrà fondà'^fn jòpfà quelù&j 
‘propófUi^nè>^ "che'tuìtauia coi^ per le Jicademi^.^ 
-quello chc^'èx^àtifa y che àknna coj'iùfidtaleyó’mag-^ 
giorrnerite talè^ j come pergratiàd’ejfempio : Se il 
fuoco è caufa , che 'tutte le alti è c'ofe'fianó caldeL>'; 
adunque egli farà di tutte le cofe calde più caldo- 
uUrà dunque, fe laèeileg^i dei colori, è'caufa che 
la beUe%^ della figura e dt’lLì propo7ìi)^e fiaapr- 
-par ente , adunque farannorài pÌHappdrfiitebellc^ 
fi 'come la lucè è di tutte le béltegge più heli^t9^s 
perche la luce è' caitft dell'appdreh%à di tutte l'ejj> 
dtelleg^ fenftbiU 5 CT non idubbif^khti Colori non 
• ’ r ^ filano 

. ' . ■ i . 
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M'Mfarmxa. delia prafortione ,ftatt- 
‘dò tèe ijènfibiit communi nonpojjono ejiet tompn 
fife nòn/per i fenfibili pro'prij ; potìa ancora colteftì 
moniìì dette ifkfie Donne i delle fsàli labeUe^ c 
il propno^n'miento \ confermar k dette ragiom . x 
-fluefie eònòfiendOi cfk i coioti nelle belle^fS'^^, 

“tie tengòfiò il primo luogo > e fono per fé Heffi atti 
à produr amore ì ogditofindiiliria pongono nellfu^ 
<vagheg7^ dei calori yéólfender'i lor finiiU 

iilfulgénte color deU'orà: le giMncicfmiU^ bian^ 

€hriiguflrii &dlle vermiglie rofe:i labri à i rubini: 
identiàlla f^ìendida candidc^^ delle perle, coru» 
lequai bellegj^e gualche lor fproportione adombran 
do , pur pàiono j e fono chiamate belle , accendendo 
tuttama con tal* arte ne i cuori humani àmorofe 
ccUe^ - {Aggiungerà ancora l*aUttorita de Sacri 
Dottori della legge Mòfdica , i quali dt fiderò fi , che 
gli huoèhini lafciando i fogjcj infiori , s a ccendefiero 
delle Donne, petpublica legge ordinarono, cbefof 
fè letiùMle Dònne colorirft il - C$ che i padri 
nllelìgliuok , ifiatelli alle foretle ','^ i fidami al- 
tè^. moglie foffero tenuti fommini^^t denm da^ 
eòmprar i fuchi f conofcendo ■quèfti' hw>mhufar- 
picnti , che nofi vi è , beUegj^ più pofknte' ad 
imprimer amore ne i petti humani di quella d<Lj 
istori V e\cofi conchiuderà- quello dalla vaghetc 
^ de i colori inefcato amante, thei Colori fono 
principale^ d^lc^ humanc^ belle%J^-^ * 


I 


4^ GiornatajPrirtiau^ * 

tacque ilVatritioy C^iti'vn fubk(K:fileuò ftm 
gran mormorio ^ difendendo chi Vvna , e chi f altr^ 
parte; del che auedutafi la B^inajfece cenno alla Si;^ 
gnoraUura Veuerara . (^efia è vna Dama dell^ 
Serenifi. Duchejfa nata in Mantoua,,per gloria df. 
quella Città , maritata nel Cont'^Annibal Turebù 
'vno de principali Cauagliéri della no^raCma Ja- 
quale fi coinè con la fua bellc^^ accende facilmettr 
{ te ^more in chiunq; la mira ^ cefi colle fue honefic 

maniere > e colla fua modefiia talmeiite intepidijcc 
L’altrui fiamme , che ogni amorofo 'affem m fpmma 
riuercn':^ rifolue : onde da tutti queLche la conofeor 
nOinon meno è riuerita che amata . Venuta dunq uc 
inansfi alla \eina colla fua arpa, ella cantò cofi foar 
uemente,che alfuono di quella dolce armonia parete 
che l anima rapita fe n’vfciffe volando del cuore a 
chiunque l’odia, finita lamufica, foprauenne cor^ 
rendo il 2^a no della Signora Duchefia,col farfape* 
re, ch’era giunta la Corte . La onde leuatafi in pie» 
di la lupina , le fìonneC^ i Cauagliéri; col datordk 
neper ilfeguente giorno allo incominciato tratte^ 
nimento , tutti Jje ne andorno ad incontrar Sua Uu 
te^, & il reLìante del giorno fin all’ bora delia 
\cena fi trapafiò con diuerfi fola^iC^ pia cenali gi^ 
uoc1?i. Dopò cena fi fecero alcuni balletti, li quali 
finiti , fileuò Sua ^IteT^a e cadauno fi ritirò alU 
fm tìan'^tf^. 

¥ * . . - 
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"jgjO'RJNJT A SECONDA 

. • • • * • 

Nella quale tra Dame , e Cauaglìeri 
ragionando , lì tratta deli’ A* 
morHumano. 

I gtoimo feguente Sm 
la Sereni(Jima DucheJìoj ^ cori» 
parte della Cortei ,fe ne andarno 
al Bofco della Elìfea.^y doue erti^ 

_ _ preparata mabellìffima caccia^ f 

hauendo ì cacciatori con le reti rinchiufa yna buo-» 
ita qmntità di cinghiali, de i quali è quel bofco piik 
dLùgn' altro copiofo , la folita compagnia fecondo 

bordine pofio ,fi ridujfe alla camera della Signora^ 
contejfa di Saloj , doue cattata à forte La Signora^ 
J fabella Bentiuoglia matrona di nubili jfme manie^ 
te ornata^ fìt coronata Bfino-> , la quale dopò l’ejfep 
fiata alquanto chetta parlò in quella guifcu; ’^ort» 
ff ciò, che alcuno di eofi bafio intelletto tra noi fi tro 
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uì,che hieri^ran piacer non guflajfe nèU'rdìr il dt^ 
fiorfo del Signor Tatritio, hauendoui eglifittoco^ 
nofcere, checofafta bellex^ici , donde elia prend^ 
origine i ^ à che fine ella (t a Hata dal fommo Crea^ 
tore.àmortaliconcefia; il che hauenìio motto, ben 
confideratOi giudico che non fia fuori dipropofito 
feguitàr lo incominciato filiere dar occapone a que- 
jU belli e dotti ingegni di porgaci tuUauia cQn 4 io- 
Hro grandi ffimo vtile ^ , fimil diletti ;’pir che qltal 
maggior fi può gufìar piacere, chefodkpiral natu- 
rai défidei io che noi habbiamo di (aperta : Bificl» 
hieri il Signor Vatritio , che la belle^^a è madrc^ 
d .Amore ;efi come,della madre retto fodisfàtta^ , 
toft fon anftofd à*hauer qualche notitia del figliuo- 
lo : 0 in éjjetto fapere^ , che cofa fia quefio che noi, 
iJùamiamo .AmortLj , perche delle defcrittioni che 
%fifa il T? etrarca , refi* io poco contenta , parendomi 
cofa fkuolofa il dire , eh* egli fiagargion crudo, alét- 
ta, ignudo, con far co in mano , e le faette al fianco t 
fi come è anco vna vanità affermare,ch*egli è man- 
fuetofzinciullo , ò fiero veglio ,* e che egli è nato do- 
tio , e di lafciuia humarui ^ . Commando dùnque^, 
à voi Signor.Guirinoyfe putito vi è cara, la mia^^ 
gratia, che facciate vn dijcorfo fopra quefto Agget- 
to; perche fon fiòura , che da tutti con granguHo, t 
piacere farete afcoltato , per il defidetio che tictu 
ciajcuno diconofeer quefìo Tiranno, an\iqueiìo., 
rapace auoltpr de* cuori humani. Craue fornai 

HpiriéLì ^ 
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1{etna Setenìffmitj > mi pone la Maellà roSìreL* 
su le pallet , ,( diffe tl Guirino) volendo che d‘im- 
prouifodi co fi alt <f [oggetto io ragioni y qual'è^- 
more^ , nella contemplation del quale fono reflati 
confufipiu fublimi ingegni i nondimeno per fiir co • 
nofcere quanto di coft gran ^eina mi fta cara Iìl» 
grafia arditamente accett&rò l’imprefa f Iterando 
che^mor iHeJJo , al qual fin da primi anni lamia 
vita dedicaiy debbia eccitar’ il penfiero, emouer la 
lingua, tanto eh' io pofla conforme alla iqtentione 
dell’>yilte7^ f^ofirala fua nobil efierrt^ , eglial~ 
ti fuoi misteri jkr manifefli . Quifermatofi U Gui- 
rino , e ìiato alquanto [opra di Jè> incominciò iru 
queftaguifa^» 


DELL'AMOR HVMANO. 



ì 

l{y4 H E DO l’anima noflrrtj ( Se-< 
renijfim'a Eeina ) dalla vera & effeti-r 
tial bklles^ origine in quella vnoj> 
certa. mclinationcj y C? vna certoa- 
cognitione di belle'tfta talmente^ 
.fi troiia impreffa , cine tantosto che per mes(o deir. 
li occhi la belleT^ à\lei li fcopre^yfem;a alcun’-' 
atto della ragione in vn fubito fra fe flejfa giu- 
bilando ne gioifccj .\ Di qui auiencLj > t^hc-> , 
non è alcuno d' ingegni cófi ro:^o chealnuouoap- 
parir di cofa beline, ò j^natHrale,ò artificiata^ y 

nona 
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fion fi fermi con marauigUa e con dilettò à mlrar-i 
la, ancor ch’egli nè proportione, nè ordine^, nèal^ 
tun* altra parte di bellè^tX^ comprender poJpc->» 
t^a perche^, lupina Sereniffimauycome hieri fhra, 
€Ì dimolìrò il SignorTarritio, vince Vhumanabcl^ 
leT^ ( quafif vero fmulacro della Diuinità ) tutte 
le belle:(^ di quello Mofìdo inferiore,meritametite 
è quella che ha fot^ col fuo nuouo apparire d’acc^en 
dere amore nelt anima humancu» Del quaV^mor 
Uumano, poi che cofi commanda vostra Maefìadct 
intend’io di ragionare^ , lafciando da parte quello 
yniuerfale di che altri fupeì finamente hanno trat^ 
tato Jend^ egli piu tolto vm certa inclinatione che 
ha cadauna coja creata al fuoproorio bene, che ve- 
ro amore^. Quando fit vuol pèruenire alla perfetta 
eognitione et alcuna cofi, fi fuol. inueftigar princi- 
palmente queste quattro cofe^ ,]vrima fe quello di 
thè ricerchiamo fia neWvniuet fò> : Secondo che co- 
fa egli fuij:ter\o, donde egl i prenda fua orìgine: 
yltimo, à che fine egli fitu . . fiora fupponendoio 
quello che da tutte quefli Sig . e Cauagtien mi farà 
toncefio che more fia^,paj Sarò aìli altri tre quefir- 
ti , li quali intendo di fimi manifelìi nella deferit- 
tione che io vi darò d’urne ,re,innan^ però chepià 
oltre trapajfi , giudico che ; lon fia fuori di propofito 
feoprirm alcune ùijfinition J , cioè due del diuin Via- 
torie & vna che fi caua d’ 'jfrilìotele, e dico fi caua, 
perche egli non l’ha ma fi apertamente diffinito : 

Viatorie^ 
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7Utone dunque nei Fedro dicc ^ , che t^morcS 
non è altro che de ftderio d*'Vnirft col bello, ^nel 
Conuiuio infieme con Diotima<^erma che^Amo^ 
fe è defidetiù di partorirnel bello: fi caua parimene 
te dalle parole (t Ariliotelè, nella fua I{pthortca,che 
%Amorenon è altroché de ftderio di vicendeuole^ 
fLAmorc ^ . nella prima dtffinimne di Tlatonc^ , 
fono verde parole^ ; Ma per efier troppo rifiret-* 
^ ta, non dichiara à fofficienT^a la natura (Femore : 
la feconda è propria (tvna delle jpecie dell amor hu* 
mano ; e però non fi può pigiare per diffinitionc^ 
generali, Quella d*^riJìotele ancora che fia vni’- 
Hcrfalijftma perverificarfi cofi nell\Amore, cornea 
nella beniuolenT^fendo quafifinedell*vno,edelfal 
fra^ nondimeno è alquanto diffettiua', perche manca 
la caujà efficiente > non fi filando in effa mentioncLj 
della belle^ayla qua* e propriamente è generatri^ 
ce, e d*amor confi ruatrice ^ . ma perche il difetto di 
quelle diffinitioni fi farà chiaro nelfejfaminar que- 
ila che intendo diproporre,non mi eflenderòpiù 0/- 
tre , & venirò à diffinir^mor humano fecondo le 
for^e del mia bajjo ingegno ; e s'io non hauerò fimo 
altro, hauerò almen dato occafione a quelli dotti di 
f enfiar meglio. Dico adunque,che Amor non è altro 
che vna gagliardiffima perturbatone deWanimo 
humano eccitata da conoficiutabelleT^ pervnoj 
occulta conformità di natura , che ha l'amante con 
la co fa amata > rifoluendofi in defiderio d*vnirfi cól 

bello 
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bello con amor reciproco • Che^nKfye fia Vna 
^liardiffima perturb.atione deWanìtìM n^ìrtUi fi 
pHÒ confermare i;oll! autorità di Vlatoncnel Contà- 
uiOi doue chiama ^Apiòregran Demofte;^\quand<> 
non baHaff€l*autorità d*vn tanto Filofofoy 
potrebbero fùr fedequefie nobiliffime Signore^, le ^ , 
quali forfè piùcFvna volta hanno fentito,eJentono ^ 
cJjentiye quali ftanoleviuacijfime fiamme jf amore 
ne i loro delicatiffii^i e caflijftmi petti , & altrefi 
quefti giouani amàntilfdé quali forfè più cCvno fi 
troua , che alla preJkjkT^ di tanta beUeT^ jrdfe^ 
Fieffo mormorando dice^ ; 

S’Amor non e ch’è dunque quel ch’io ferito ? 

Ma s’cgli è A mor, per Dio che cofa , ò quale > 
T^on è dubbio che tra tutte le paffioni Ù affetti 
deW animo, ^yùnoretien’il primo luogoi nonvifen^ 
do alcun* altro affetto che fiiccia maggìqr alteratio- 
ne, coft nell* anime corde nel corpo ; di quello che fi, 
fàccia ^more^ , fi come ejplicò leggiadramente il 
Tetrarca, defcriuendo la fua amorofa pajfione nel 
Sonetto, quando diffe; 

Pace non trouo> e non ho da far guerra..* - 
E temo , c fperoj & ardo e fon’vn ghiaccio > 
t Cfaltrouc^, 

, Io tremo, impallidiico, ardo ^ agghiaccio . 

che ad eccitar ^mqre,fia rucj fiario, che la beU 
leT^ray come caufa efficiente, fia Ci nqftiqfajfi proua 
fbU'auttoritd dei Filojofo nel rmo ■ de fuMi, Morali 
' .• doufLj 
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doue afferma che non è poff bile , che alcuno s*inna^ 
mori ffe prima non è dalla bdlc7^':i^ allettato : èan* 
cho la ragione in pronto; conciofia che la cognitio^ 
ne femprevadi inanT^i allaffetto, non fendo altro 
l’affcttOy che vn fubito mouimento dell’anima fen- 
fttiua , e de {pini cordiali , caufato d appr enfiane di 
diletteuole , ò dinoiofo rifoluentcft in defiderio d'y- 
nioneyò di fuga y al ejuale ftnipre fegue piacer ,ò 
dolore : hò ancho pofta come necejjaria quella par~ 
ticellanelladiffinition d’amore ^ . Ter occulta con~ 
fornita di l^a tura y che Inumante colla cofaama-» 
ta ; perche non è pcffibile che alcuno s’innamori da 
douerofm che non troni Donna di belleT^ alia fua 
propria natura conforme : ilche fi verifica col te/ih- 
monio di Tlatone in Lyfide , doue conchiude che noi 
ftamo sforx^ti amar quello che à noHra natura è 
conforme;& co l’autorità del diuin Tetrarca nella 
feconda fìan'^a di quella belliffima CanT^ne y 2^1 
dolce tempo di mia prima etade : doue dice^ ; 

Io dico che dal dì , chc*lprinjo allàlco 
<, Mi died’ Amor molti anni eranpaflaà^ 

Si ch*io cangiaua il gioucnil’afpctto , 

• E dentro dajmio cor pcn/ìcr gelati 
F atto hauean quali adamantino (malto ; 

; Lagrim'anchor non mi bagnaua il petto 
- Nè rompea il fonno;e quel che in me non era 
, Mi parcua vn miracolo in altrui ; 

Lailò chi (bn ?. chi fui i 
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La vita il fine, e il dì lodala fera-;, 

Ch<^ ientcndo il cmdel di ch*io ragiono 
Inhn*allhor pcrcoila di ilio flrale 
‘ Non eflcrmi palfata olcra la gonna-^ , 

Prcfe in fila {corta vnapolTenre donna > \ 

Ver cui giamai poco mi valfe , ò vale ) 

Ingegno , ò forza , d dimandar perdono, ' . 
E i due mi trasformaro in quel Qh*io fono , 
Facendomi d’huom viuo , vn lauro verde , ^ ' 
• Ohe per fredda ftagion foglia non perde. 

QuidhnoHra il Tetrarca y che hauendo a fiiof 
giorni veduto molte belle Donne ( come è verismi’ 
le ) non s*Uinamoro mai aws^i hebhe fempre il cuore 
d'adamantino [malto \ fin che non gli foprauenne 
^uelLt pojfente Donna , la cui belleX^ 
propria natura conforme: è però quella occulta^ 
conformità è vna delle principali ^ efientiali cath 
fe d'amore , la quale non piglia origine da altro , 
che da ictlefli ir.flujfi ne Ua generation deUhuomo; 
perche quefti danno àcadaun miflo cofi inanima- 
to y come animato , e principalmente al corpo 
htmanOy zma propria e parti colar temperatura^; 
per la quale cadaun huomo è in qualche cofii^ 
dalla complejfione delTaltro diu^fo . U onde 
ne nafte diuerfa inclinatione e diuerfo appetito^ 
non fi pvtendonegarey che l'anima fenfibilejaqua- 
le ha fempre la fua operatone confuta col corpo, 
nonjegua il temperamento 4^1 corpo t e pero ynoni 
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ntarauiglia { come di/jìe il Toeta) fecìafcun vìeii 
tì itj^urtato dal fuo particolar diletto : e ji quella 
helleg ^ , eh* è atta à rapir Inanima d*vno à pena 
tocca L' altro . Queflo amore ^ che non è altro , che 
ciucila 'vehementiffima paffìonct che habbia detto > 
fi rifolue in defiderio d*vnirfi col bello con amor re-' 
ciproco , & qui è da auertire , che fe ben l’huomo ha 
la maggior parte dclli affetti con gli animali com- 
muni , nondimeno è da quelli molto di fferenteip or- 
che nelli animali l’affetto , il defiderio , e l’ attiene , 
fe non è impedita , qua fi in vn’ifleffo tempo fi muo- 
ue , non hauendo effi la ragione che col fenfo contra- 
fìi : manell’huomo , fe bene l’affetto , in 'Vn fubito 
fi muoue , non però cofiprejlo in defiderio fi trafmts- 
ta , nè cofi tofìo fi muoue aU' attiene ; perche quefio 
non può fare fen%a il confenfo della ragione ^ . La 
quale come patrona^ molte uolte non permette^ , 
che lo affetto prorompa in defiderio y nè cofi preSìo 
s* in camini aWatt ione : a voler dunque che ^more 
fi rifolua in defiderio bi fogna chela ragione ui con^ 
fent a yla quale è quella ì che conofee perfettamen- 
te lafferang^ del defiderio "Pero fondamento : però 
quando a noi rara bellet^yò belle:^ all apetitò 
nojiio conforme fi feopre ^non èin poteftànofirain 
quel primo ifiante aWamorofo affetto far refifìcn^ 
^a : ma fe quefia belletta in troppo alto joggetto è 
poHa , come in lana Trincipeffa , mancando in noi 
per il lume della ragione , ffcranga d'%^nione , e^di 

D ì, reciproco 
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reciproco amorcy lo affetto non rifolue in amòrofo de 
ftderio, ma piu toflo in fomma riuerenT^a . Da tjue^ 
fitvera conchiuftone , fi conofee quanto fofie va- 
namente detto dal nolìro Voeta^ . 

Pur ch’alcamente babbi locato il core . 

- Pianger non dè fé ben languifce è more. . 
^Perche farà più vera fentenT^a dirc^ ; ' 

Chi troppo in alto ha locato il Tuo cuore, 

A ragion pi ange fé languifce, c more. 

Che Ornare fi trafmuti in de fiderio di vicende- 
noie jlmorty me ne faranno certiffma ^ indubita- 
ta fede quelli valorofit & innamorati Cauaglieri^ 
li quali fofpinti da tal defiderio , per farfi del reci^ 
proco amore delle loro amate Donne meriteuoliy 
tercano tuttauia di far opre leggiadre^ *. ^ non è 
•dubbio y che nel cuor di ogni gentil amante non fia 
principale il defiderio deWefier di pari amor amatOy 
& eh* egli più toflo non eleggefie rellar priuo delr 
Vvnione con amor reciproco y che per l'vnione per- 
der il vicendeuole amore della fua cara amata : (J 
quello bafti per la diffinition d'amore ^ . TN(o» re- 
fiorò con tutto ciò d'auertire quefte belliffime Si- 
gnore y ch'elle non vadino tanto altiere del nome 
d'amate *. quafi che non pojfino efiere anch'effc^ 
amanti : perche fe bene hanno fabricato il cuore^ 
d adamantino fmalto ; non è però cofi duro , che al- 
cuna uolta *yimore con l'aurato fuo ftrale non lo 
traj^a ; però quand'io dico amata y intendo cofi. 

l'huomo 
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Vhuomo cerne la Donna^: e per Amante intendo 
V'vno e l'altro . Ter qual modo e via fj generi ne 
cuori humani l' amoro fa paffione,fi come la belleo^ 
> oggetto della uifìa,ne è produttrice , cofi pof 
fiamo affermare con l'autorità delVetrarcha,che 
gli occhi fono duci alla firada d'amore : e però egli 
dice nel primo ter-^etto del fonctto , Era il giorno » 
cìjesil ^ol fi fcoloraro . 

Troiiommi amor del tutto difarmato. 

Et aperta la via per gli occhi al core > 

Che di lagrime fon fartVlcio e varco. 

E nel fine della quinta ftanT^ della Cangone, Si 
- debil il filo a cui s'attiene , La grauofa mia vita • 
E hen col cor punite ambe le luci , 

Ch’à la ftrada d*A mor mi fùron duci . 

£ non folo gli occhi dell'amante , come via , nut 
ancho gli occhi dell'amata quaft neceff ariamente 
' concorrono ad imprimer l'amorojà pa/j.one , // come 
afferma l'ifleffb Toeta nel fonetto , »yimor m'hap<h 
Jio come fogno a flrale ; dicendo ; 

Da gli occhi voliti vfci’l colpo mortale , 

Contra cui non mi vai tempo , ne luoco» 

£ nel fonetto , 

fera della , le il Citi ha forza in noi » 

E fera donna , che con gli occhi Cuoi , 

E con Parco a ali lol per legno piacqui ' 
Pela piaga ond’Amortcco non tacqui. 

£ nel fonetto 9 . h 
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. Quando giunge per gli occhi al cor profondò 

L’imagin donna, ogn’altra indi h parte-, 

E le virtù , che Paninia conipai'ce ■. 

Lalcian le membra quali immobii pondo . 

^ Conchiudendo noi dunque col Voetay diremo» 
he gli occhi fono quelli che Immagine della belle^ 
^ [a dell amat a r apife onoy^ al cuore delf amante la 
rajf ottano ; CS indi l* anima da quella ecitata con 
ìauìjfmo piacere comincia a contcmplarUy & a 
entire quello influjj'o che la comrnuoue y ^ a poco 
I poco la rifcalda ; ^ majjjme quando vi aggionge 
p incontro defulgentijjimi raggi, che fcintillan fuo 
ji per gli occhi dell* amata; conciona chenuoua ef- 
a al fuoco aggiungendo, tutta d'amorojo ardore 
I infiammano . Si come non è in poter nolìro , Se- 
iynifj. B^iUa^ , reftsìere aWamorofo affetto , cornea 
quello che quafiin un momento alterando i fpiriti^ 
animali fa imprejfione neW anima noflrafenfibile , 
cofi non potendo fenga il confenfo della ragione prò 
rompere in de fiderio , è in poterla noflra raffrenar- 
lo , indurlo a mediocrità : il che non facendo noi 

non più ^mor humano, ma fatto fimile allo ^mo- 
re delle feluaggie fiere , ^ mor ferino fi chiama . Et 
fi comequeflo difbroinato ^Amore , è di tutti i vitij 
fornento , co fi .Amor temperato , è di tutte le virtù 
Principal origine : lafciando noi dunque da parte^ 
l* .Amor ferino y il quale merita più tofìo il nome 
d'vna rabiofa procella di libidine , che vero .Amo- 
re» 
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re , dìuidérerno l*^mor bimano in tre jpecie tra lo- 
ro di ferenti per il fine a che effe attendono . La pri- 
ma di tutte eccellenftffmay fmile al ceUHe nato 
della celefie V enere , del quale fmifurataw ente ar- 
dendo i Serafini , tutti gli altri Angelici fpiritidi 
pari amor infiammano i fi chiama ^mor diurno. 
QueHo daVlatone fu nel Fedro di finito non cfjer* 
filtro che un furor diuìno , ilquale à memoria ci ri- 
duce la forma della vera belle'j^'t^a ; concio fia che 
lontano da ogni atto brutto foto di veder lafua bel- 
la e cara amata fi appaga ; la cui belleT^T^a contem- 
plando come imagine della diuinitàyda quella inai- 
*^a la mente alla vera belle\7^a. Defitdera quefto 
diuìn* .Amante , che la fua cara amata , di cefi fin- 
to , cafto , & immaculato amore verfo di lui sfac- 
cenda . Di tale .Amore non filo aghuanì ,maauec 
chi , a religiofi , a maritati e lecito innamorarfi : 

è nel primo , e perfettifimo grado della tempe- 
rane^ . La feconda jpecie , fine^ punto macchiar i 
caLli pen fieri ,/o/o in mirare , ragionare , e conuer- 
fare colla fua amata^ & efier da quella di pari ama 
re amato-, gioifee. Quejìa è dal dtuin* amante di- 
uerfo , in quanto che nel mirar thumana bellee^e ^ , 
alenar la mente à quella dond*ella prende fua 
origine , ejja humana belicela , non come imagine 
della diuinità , ma come vera , effential beliceli 
T^a contempla^ in quella contento fi gode 4 que- 
flo fi chiama .Amor cafio ; &è nel fecondo gradQ 
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d» temperan'^a . ^ qiieSioamote pare che fia con^' 
ceffo per mercede il bafcto ; conciofia che il bafcia 
fia piu lofio congìongimento (Panima , che di corpo ^ 
perche per m^o del bafcio facendofi ym foauiffimo 
tranfito diviuacifflmi ffiriti nell'<vne l’altro cuo~ 
re y Vanirne delli amanti con indiuifibil nodo d’amo- 
re talmente infieme refiano auinte , che di due vna 
fola fi compone , la quale cofi compoSìa , due corpi 
regge; e però defiderano quefti cafii innamorati di 
peruenir’al bafcio , quàfi dell’anima vero legame ; 
la onde il diuin Fihfofonel fuo Conuiuio di ca§lo 
•amore innamorato difie, che bafciando-, venneli 
■l’anima tre i labriy per vfcir volando fuori . Là ter^ 
^4 ffecie dèli’ amor humano , è quella che fi rifo.lue 
in defiderio (fvnirfi col bello non foto con i’ animo-, 
ma ancho corporalmente ; però con modo lecito , Cf 
honefìo > queSì’ amore è quello eh’ è principio de* 

facrofanti Himenei; in efio non folo i’vnione con 
amor reciproco, ma ancho defiderio d’eternità fi fior 
ge ; perche per me:^o di quefìo lafciuo amore, l'huo 
mo conuerfando la fua propria fpecie , di caduco fi 
fa eterno . Di queftq intefe Fiatone , quando difie ; 
^morèdefiodi partorir nel bello , Sebenequefta 
diffinit ione da altri è fiata diuerfamente interpreta 
ta , volendo che il diuin Filosofo intendefie di quel- 
lo amore cheamaua Socrate i vaghi e belli gioua>- 
. netti, ilquale fi rijoluea in defitderio,di generar ne 
4 hr belli ingegni i fuoi nobili concetti , e virtù mo- 
rali. 
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ralh Segue , B^ina Sereni ffima , e con queflo finirò 
il mio ragionamento f quóji come ombra il corpo^ 
i^moriLjy ynaattrociffima paffione yche col fuo 
amaro veleno molte volte il felice (lato dell'aman- 
te turba e contriflfLs . Quefla è l'empia gelofia , la- 
quale altro non è che 'vna paffione , che afìale , ^ 
agghiaccia lo innamorato cuore perla imminente 
pericolo di perdere j ò che le fia impedito il recipro- 
co amore della fua cara amata : queHa piglia origi- 
ne e fomento dal conofeers lo amante mane amento 
di qualche per fettione in fe flejfo , dalla quale nefia 
abondanga nel riuale ^ . Qui tacque il Signor Cui- 
rinOi & parendole d'hauer al commandamento del- 
la Beina fodisjktto yftvolea retir are^ ; quando U 
I{eina le fece cenno , che ftfermafie i (S commandò 
alla Signora Tar quinia Molgay <& a tutte queWaU 
tre Signore ^ , che mouefiero dubbiò in materia^ 
d*^more al Signor Guirino , accioche con quello 
gentil trattenimento fi trapajfajfc il tempo fm^allx 
venuta di 9,^lt. Gran ventura òJìata la ?nirydijje 
forridendo la Signora Tarquinia y il nobil dcfidoio 
di FoHra Macjìade^ ; perche con queHu occafione 
jpero di ììdur l'animo in fiato tranquiiio , il qiude è 
tutto anftofo per quello che ha detto il Signor Cui* 
tino y volendo che .Amore fia in noi caufato 
cultà conformità di natura , che ha l' amante ioUx 
cofa amata ; e che tal conformità dependa da iCie* 
li : il che Je è 'Vero , come potrò io duUamorofa prò- 

cella 
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€cUa ejfer fteura , fe ben* bora con mia grand ìfftnuc^ 
tranquillità nauigo in porto , come potrò io fhre^ 
quando mi fi apprefenterà helle'gT^ alla mia pro^ 
pria natura conforme , che io non entri nel tempe^ 
Sìofo pelago d'amore : chiaritemi per voHra graf- 
fia Signor Guirino; Se\Amorò per elettione,ò pett 
desino. Troppo altiera in voi Hefia, e troppo can- 
tra ^Amor fuperba farciìc^ , Signora T arquinia, 
tijpofi il Guirino , fe come fempre fete amata , cofg 
foiieficura di mai non diuenir amante ; enonpo^ 
téfie il desìino punir la yofira ingratitudine^ : che 
iAmore nafta da*celeHi infiujfi lo conferma il Pe— 
trarcd^y e majfime nella quinta fi antica della Cud-m 
f oucro fejiina, che ccmincio-i 
A qualunq; etnimaJe alberga in terra, dkedoi 

- Non credo che pafceilè mai per lèliia 

r Si alpra hcra , o di notte , ò di giorna. 

Come colici ch’io feguo à Ibmbra , ò al Sole, 

- £ non mi banca primo foiino , od alba, 

• Che bench’io ha mortai corpo di terra. 

Lo mio fermo defir vien da le belle . 

j^l con fc fili il Toeta , che il cofiantey e fermo . 
tA more verjo Laura uicn dalle fieli'-, cioè da i ede^ 
ìli infìufii, E nella fettima fianT^a della Can:^o- 

6C_j, 

* Quel antico mio dolce empio Signt ? 
parlando in perfida more , cofi dic<Lj> ; 

^ Comeaciaicunk* lue ft.liy'Oict :;aro, • \ 
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Lardai cader in vii Amor d*ancelle . 

E nel fonetto; 

Parrà forCi ad alcun , che in lodar quella, 
ti/fie nel ter^^ ter-s^etto 

Lingua mortai al tuo ftato diuino 
Giunger non puote, A mor la fpinge e tira 
: Non per clcttion , ma per deftino. 

Ter rifoluer il dubbio , e non ui lafciar del tutto 
inedia , dico , che Untore nel cuor humano fi pian- 
ta per declino : ma non ui fh radice fe non per elet~^ 
tione^* Quefto fi fa chiaro per la diffinitionc^ 
d'^morc^ i perche egli da conofciuta belleT^T^ 
*vien* eccitato per vna occulta conformità di ATtf- 
tura> che hai* amante con f amataci di modo che 
non èinpoternoHro quando conforme belici^ a 
nói fi fcuopredi far che l'amoroja paffione non fi 
muoua , fi come non è in poter noftro di far che gli 
altri affetti » il cui foggetto è la parte irafcibile,non 
facciano l’impeto loY(^ come tra timore y e fimili: 
ma non potendo quefii^ffctti rifoluerfi in defiderio, 
fi come habbiam detùiyfe la ragion non ui confentCy 
dal confenjo della quale nafcel’elett ione , nefegm- 
ta y che Ornare non fi potrà mutar’in defiderio , n^ 
far fiua radice nel cuor humano fe non per elettio- 
ney la qual è atto della libera volontà > ne dalle ftel 
le può riceuere impedimento y ò efier violentata ^ 
fi come di fcjtefiò parlando afferma il Tetrarca^ 
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Lallò me : che non lo in qual parte pieglii 
Lafpeme; dicendo 

Nellìin pianeta a pianger mi condanna ; 

Se monal velo il mio veder appanna , « 

Chècolpa c deleftelJe, 

O de le cole bello ? 

V olendo inferire il To^ta , che fe ben le /telici 
inclinano y non però sformano l’huomo a darjlin 
preda ad^more ; ma tutto procede da nofira elet^' 
tiona ^ . Di quefta uoftra conchiufwne reft'iopoco. 
confolata y diffe la Signora Tarquinia; perche s" è. 
•vero quello che afferma il Tetrarca e l’^rioftOyche> 
xAmore di libertà ci ffogli , e che freno non èche 
raffrenarlo poffa^y la elettione (atto della libera 
Volontà ) non hauerà luogo nel fuo regno , ^ itu 
Vero la ijperien^a ci dimoftrrLj > , che Umore coìu. 
■piolen^a effercita il fuo imperio , e che doue mert» 
ff eran'^a d'unione , e di reciproco amore y iui fcac^ 
dando la ragion di foggio , rr^ggiomiente fa prò* 
uà delle fue forò ^ . Urjtl' infelice Mirra delTa* 
mor del proprio padre y la mi fera Canacedel fratei 
fuo Macareo , e deh* Umor del caftijjmo Hippolita 
là sfrenata F cdroj , vinta dall'amorofa pafjione : 
Tafifeper ilToro entrò mi legno il sfrenata 
giquane di Cnido fofpinto da quefto crudeliffimo 
Tiranno , macchio nel 1 empio la bt lliffima ftatuoj» 
dif^ onere ; e chi dirà , chela radice di ^uefti amori\ 
fofie fondata fopra alcun'atto della ragione y e non . 
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eonfcjji chequsfti infelici amanti furono piu tefto 
dalLiuiolen:i^ del Fatto , che da elettione cofi 
dijòr dinati amori lòjpinti^il conchiuder dtmqtte^ 
che^more fa la radice tiel cuor humano perelet- 
tionc , à miog:uditio non è altro , che sbendar gli 
^cchi ad ^mjre , e di cieco fanciullo farlo occnU’* 
tijjimo ueglio ^ La mia conchi uftoney do ttijfjima Si- 
gnora {rijpofeil Guirino) tanto maggiormente con 
folar vi deue , quanto che quella jl piu delle volte è 
vera; ^ vera talmente y che per accidenti mira- 
bili fi contano quei fog^j^y e jproportionati amori , 
che tanto vi fpauentano . Fui ono veì'amente quel- 
li amori ferini , e ferini faranno tutti quelli che 
fenga atto della ragione jhranno la radice nel cuor 
humano : il che non hauetegià voi a prefumcrdi 
voijie/ia fin cui la ragione à commandare, il 
fenfoadvbidirèaueggp: percioche hauendo della 
vojira bcUiJftnia anima la virtù già prefovn fer- 
mo pojìcjfo, fàcile femprevifaràefiinguerele di- 
fordinate fiamme d'amore ; fe pur desino alti occhi 
voHri fcoprirà bellegga conforme , voi quella co- 
me imagine della diuinità contemplando , a poco a 
poco inebriata deWamor diurno , nella i(ìefia diui- 
nità vi ir OS formar et (L ^ . accettarò io , Signor Gui- 
rino , queH'vltime parole ( foggionfe la Signora^ 
Tarquinia) non men per laude , che per confolatio- 
nc ; nè db ò più altro . ^Allhora la Signora Camilla 
Canata matrona bella di preftnga, e d'ingegno ele- 
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ftatìjfjlimo i prefa occajìone dal proporlo dubbio'. Sa- 
perci vohntieri anchor io difs'ellajì : Se poi che 
.Amore per desìino s'è piantato nel cuor humano 
e-per elettionevi ha fermata laradice , fia inpo~' 
ter deìT amante fuellerlo -, fra me rtefia afiai ne du~ 
bito . Berihauete ragion di dubitarne ( difie il 
Guirino) perche di confenfo del Filofofo è molto piti 
difficile jhr reftfrenT^ all’appetito concupifcibile * , 
fhe allo irafcibile : e Tlatone nel T imeo afferma > 
che la cupidità non afcolta la ragione j ma che non 
coft tolìo è dal fenfo eccitata, che da i veduti fimu— 
lachri sfrenatamente è rapita : alla qual fenten%a 
eonfente Vlutarco . Sendo dunque Amore princi~ 
pai affetto della parte concupifcibile, e fendo tut- 
tauia dal fenfo , e dalla imaginatiua rapprefenta- 
ta allo amante la bellc:^a dell'amata , la qual bel- 
leT^'S^a ,fi come ha feco .congiunto vn non fo che di. . 
yiolento , che à for's^a rapifce l’anima dell'amante , 
coft pare impojjibile ch’efrò amante^ , inefcato da 
quella . liberar fi pofia , fi come afierma il Tetrar- 
ca di fefieffo, dicendo, 

E quando ho piu (peranza che il cuor n’efca * 
Allhorpiùnel belvHò mi rinucica. 

Et altroue parlando pur di fe.lìeffò , dimoflra^ 
chiaramente non ejjer in potijlà dell’amante fcio— 
glier l’amorofo laccio , e majjime nel Sonetto. 
5itrauiato è il folle mio delio 

A feguitar coftci che ili fuga e voltaj 

E de* 
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E dc’Iaci d*amoi leggiera e fciolca 
Vola dinanzi ai lento correr mio . > 

Che quanto richiamando me I*inuio 
Per la lìcura ftrada me;i m*afcolra , 

Nè mi vale fpronarlo , ò darli volta , 

C he A mor per fila natura il fa reftio* 

E nel fonetto- 

Ahi bella libertà , come tu m’hai 
Partendoti da me , moderato quale 
E ra il mio flato , quando il primo. ftralc 
Fece la piaga, ond’io non guarrò mai . 

Gli occhi iniiaghiro all’hor si de lor guai p 
Che il fren della ragion ini non vale . 

E nella feconda Han^a della can'S^nc ^ , 

Pqiche per mio dclhno, dice; 

Sì poilcnteè il ddir , che mi tralporta 
E la ragion è mortai. 

Che tenea il freno, e contraftar non puote» ... 
JE nella festa flan's^ della Can'S^onc^ 

Io vo penlàndo , e nel penlìer m’ailale , 
Chiaramente dimoflra 3 che poi ebe^moreha 
il pofiefso del cuor humano , non è in podeftà del^ 
Chuomo liberarfi da quello , dicendo > 

Quel ch’io fo, veggio, enonm’ineannaxlycr# 
M .l conofeiuto , anzi mi sforza amore, 

* C he la ftrada d’honore 
- M ai non lal'cia feguir chi troppo il crede. 

E fento adhor adhor venir’al cuore 

t... - . Vii 


Giornata Seconda 

V n leggiadro difdegno afpro, c (èuero, ^ 
Che ogn’occulto penlìero 
Tira in mezzo la fronte oue altri il vede, J 
Che morrai cofa amar con tanta fede 
Q^nt’a Dio (bl per debito conuiend > 
Piu lì difdice à chi piu pregio brama , 

E quello ad alta voce ancho richiama 
La ragione fidata dietro a i lenii j ^ ^ 

Ma perche l’o da, ò peni! » 

Tornar il mal collume oltra la Ipingci ' 

Et a gliocchi dipinge 
Qiiella ^che Ibi per farmi morir nacque. 
Perche a me troppo , & a fe Itelfa piacque. 
to ifiefso conchiude h^rioSìo in quelle 
che cominciano . 

Ma di chi debbo lamentarmi , ahi lallb 
Se non del mio delir irrationale ? . 

J) oue {aggiunger ; 

Nàlo pollo frenar , che non ha freno, ». 

E mi fa certa , che mi mena a morte, 

^ Acciò afpcttando il duol,crefca piu forte. 

Jo nondimeno poco curando l'autorità di quefH 
Toetii poi che haueano l'anima inferma^ , tengo 
che 1 1 verità fia in contrario ; e che fia in poter no- 
Sìro l ber arci dall'amorofa pajfione , comC) e quan-~ 
do a noi piace; & acciochez'oi Signora gentiliffi- 
mapofsiate injìeme con quejì' altre Signore comm 
prender la verità, difeorrendo vn poco più alta- 
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tnente , dico , che hauendo Dio Ottimo Majfmo {.di 
queHa mondana fabrica fommo Architetto) lafo- 
pra celeile regione d^ Angelici jpiriti con decoro or- 
nate , e cele/ii sfere d'anime eterne informate^ : ^ 

fucsia inferior parte d'ogni forte di piante , d' her- 
be , e d'animali ripiena , deftderando la fua diuina 
Maeflà , che vi fofie vn' artefice , il quale confide- 
rafie la ragione d’opera cofi eccelfa y ammirafie la 
grande:!^ y amaffe la bellegT^a formò finalmen-, 

te l'huorno , tra tutte le creature deWvniucrfo mi- i 
racolofo ; ma hauendo queHo diuin Fabro , innaa- 
^ la cr catione deir huomo a tutte le creature coru 
proportione i fuoithefori dijpenfato , & a cadauna 
forte di viuenti naturalit & inf allibii leggi preferii 
te , come alle ^nte il nutrirfi , & a gli animali il 
fentire, d gli: Angeli l'intendere, fojpefo di qual 
vita douejfe ornare queflo fuo nuouoherede , deli- 
berò finalmente il diurno artefice^ , a quello a cui 
.nulla di proprio dar potea sfarlo partecipe in com— 
mune di tutto quello che godeuano gli altri inpar- 
ticolarcLj . La onde a fi chiamatolo , dijjè ; Fitti ò 
Adam , qual vita piu ti piacer, e per te pigliati 
quei doni, che ti faran piu cari . Da queHo co fi li- 
beral dono , hebbe {gratiofijfima Signora) origine 
il n oHro libero arbitrio : di modo che è in poter no- 
Hro viuer vita di pianta , d'animale , d'huomo ,e 
finalmente cC Angelo, perche fi l'huomo fida filo 
al pacchiare , al nutrirfi , diuien pianto : fi alle 
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eofefenfuaU, fifa bruto animale : fealle cofe cimiti 
tratìondiy dinien animai celeHe: mas* egli inai-- 
^ il bel don della mente alle cofe intdfibili, e diui- 
ne egli fi trasforma in Angelo , e finalmente fi fa 
di Dio figliuolo ; Raffermar dunque ^ , che non è in 
noHrapotefià liberarci d*^morey poi eh* egli ha^ 
fiuto la radice nel cuorc ^ , non è altro che rifiutar 
l’ altiffimo dono à noi per noSìra granperfettionc^ 
dal fommo Creator concefio ; e dirje , che viuer non 
poliamo fe non la vita delli irrationaliy & che fio- 
irto totalmente feruì della fenfualità ; cofa del tutto 
fklfa j perche con l*atto della ragione , poffiamo ri^ 
dur tutti gli affetti a mediocrità y (3 acquietar i di- 
/ordinati mouimenti dettammo noflro ; e tra gli al- 
tri quejiod'^morc^, Si acquetò 4a Signora Ca- 
ntiUa con quefla folutioncy la quale febenfu loda^ 
ta y diede però da fufurrar a' giouani , a quali non 
piaceuay che lo imperio d*^more refiaffe totalmen-- 
te distrutto y e che dopo i lor graui eccefft , non ha- 
ueffe autorità farli pufvn faluo condotto y òric(H 
prirli fittole fue grandtali y hauendoeffi per ve» 
tijfima quellafentenT^a ^ . 

Che facilmente ogni foifa s’amctto , 

Q^ndo in Amor la colpa fi refi ctt<L-» 

Mala Signora Siluia Fitta y attaquale toccaun 
parlare col proporre il fuo dubio , pofe filentio , ^ 
il dubbio fu i Sehntanara^ accrefeay ò fcemijt- 

Che 
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Che lontanan'S^a accrefca ^more , rijpofe il Cui» 
fino , è molto alla ragion conforme ; perche quanto 
è maggior il mancamento y tanto piu crefce il difio : 
fendo dunque l*^mante per la lontanan'^ in mag 
gior mancamento d*vnion<Lj , l*amorofo defiderio 
yienafarfi maggiore , ò almeno non [cerna punto : 
fi come affermò il Tetrarca nelli vltimiters^ettidel 
fmeno y 

. Quando mi vien inanzi il tempo , e il luoco » 
dicendo; 

Quel Sol y che iblo a gli occhi mici rifplcndo 
Co’i vaghi raggi, ancor indi mi (calda.» 

A vefpro tal qual era hoggi per tempo j 
£ cofì di lontan m’alluma , e incende , . 

Chela memoria ad ogn’hor frefea, e falda* 
Pur quel nodo mi mollra , e il luoco, e il tépo, 
QuidimoHra il Tetrarca y che Vefier in Italia 
lontano da Laura non feemaua V amore ; perche la 
belle'gT^a di quella tuttauia piu Vaccendeurtjy e fi 
conferuauajcmpre più nella memoria frefea e fai- 
drt_5 . Io nondimeno , lllulìrima Signora y per feio^ 
giù r quello dubbio , fo quefla diffinitione^ i Seia 
lontanaìvga è breue ytion fcerncD , ma piu toHo/ic^ 
crefce amore yper la freran':^ del prefio rìtomoyma 
sitila è lunga , non fqlo feema %Arttore > ma del tut^ 
tolo efiiftgue : il che fi fa da quìfia ragione mani- 
fello ; conciofia che per quel me^ che fi produca^ 
*4more^per quello ilìejiofi conferwu . Troducen* 
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doft dunque u4more nel cuor humano per mexp^de 
pitocchi , e della vifl/Lsy ragioneuo Intente fi puà 
eonchiudere > che la uifla della fua cara amata fut^ 

, quella che foauemente nutrì fca Ornare ; e però fi 

•vede y che a niun* altra cofa fono piu gli amanti in-^ 
tenti y che al veder le loro amate : mancando dun- 
que per la lontananza tuttama tefca , Gf il nutri- 
mento di xAmore è necefiario , che da lunga inedia 
. eonfumato yS^indebolifcosy^ al fin peroj^I^flà 

* iompiacciuta la Signora Siluios . £ vedendo la Si- 

gnora Camilla Coflabile^ , che tutti ajpettauano , 
che ella proponete , fen^a piu indugiarci , mofie 
queiio dubbia; Se la Gelofia fia inditio di grand* 
Ornare . Et il Guirino ; Varey lllufirijfima Signo- 
> . tra y che Gelofia di grand* .Amor fia fegno , perche fi 

fuol direy che colui che ama molto , tev^y non feu- 
di altro Gelofia che vngran timore ,* come habbiam ■ 
detto • Pifoluendo dunque ildubbiqy dico, che il 
cuore di chi grandemente è innamorato y è il pro- 
prio /oggetto di quefia amariffima pajjione , che ge- 
lofia fi chiama , nondimeno sì predio non ui è im- 
preca y che fegno è manifefio y che il grand'ardore 
, incomincia ad intepidire y e quando la Gelofia và 
tanto inanzj» che la speranza refia morta con total 
•vittoria del timore , quel già cofi /cruente amore^ 
piegando a poco a poco verfo il Juo contrario y in 
odio i & in dilprezzio fi trafmuta . La Gtlo/ta dun- 
que è fegno di intenjo *Amor pafiatO y e debole'^ 

di 
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di preferite • Tiacque alla Signofa Camilla ^la rl^ 
fpcfta-E la Bucina fece fegno alla Signora Conterà 
di Sala , che proponete . Q^efla bdlijfima ^ , & in 
tutti i mouimenti fuoi gratiofiffma S ignora , oltre 
all' altre fue rare qualità j è coft pronta nel parlare > 
piena di coft nobili concetti ^ che di feflejjà dà 
Sìupore a tutti quei che la mirano, Cf ajcoltano. 
Dopò Vejjer dunque Hata alquanto penfofa y parlò 
in quella guifos : Voi bauete di finito ^Amore non 
effer' altro che deftderio dirnione: fe queflofofie 
*vero , ne feguirebbe , che nell* amate , dopò l*vnio=- 
neC^ il p^efo del bello, reHaffe eftinto amore; 
perche doue non è mancamento ,può efer deftderio 
e nondimeno l'efperienT^amoftr a il contrario; per- 
che dopò il pofiefio della cofa amata , pur anchora 
l* amiamo . Sarà dunque il mio dubbio , Se dopò il 
poffefio del bello , rimanghi eflinto amore . Quefio 
dubbio, Serenifima Signora, non è di pocaim^ 
portan'^^a, rifpofeilGuirino ; perche non occorre % 
che noi deftderiamo quelle cofe che hahbiamo in po 
ternoflro . Io nondimeno direi {faluo fempre mi'- 
glior giudi do) che »Amorepuo efjer foflentato in 
'vita da due mancamenti, l*vno è mancamento cT- 
'vn\onc femplicemente , e l* altro è mancamento di 
perpetua 'vnione : dopò il pofiejfo del bello , cefta il 
primo mancamento della fempHce vnióne , e forge 
il mancamento della perpetua 'unione^ ; perche^ 
quando noi godiamo ilprefente , ftamo però in con- 
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tìnuo mancamento di quello che ha da laenìre^ , it 
qual mancamento ha fors^a di mantenere in vita^ - 
quejìo de fiderio j chef chiama amore ; è però in ta^ 
legato, Untore non è altro che defideriodi perpe- 
tuamente fruire la co fa amata • Satisfece con que- 
fta bella diftintione il Guirino la Signora Conteffà, 
e tutti i circonftanti . Et la Signora Camilla Beui- 
lacqua , dubitò in quefio modo; Voi nella diffini- 
tion d' amore ci bautte affermato, ch'egli nafceda 
conofcimento di bellcscs^ ; quefto a mio giudicio ha 
in fe difficoltà , vedendo noi per efperienT^a , cheal^ 
cuni fpre'T^ndoil veramente bello , diqudlàche 
a tutti gli altri par brutto, s'innamorano : hifognà 
dunque dire , che la brutte:!^ può ad altrui parer 
belleT^T^a , onero che non fempre la bellc:(p^ , ma 
anco la brutte:^^ può efier madre d*^Amore , chia- 
ritemi adunque , acciochela voftra dffinìttiontLj 
non rimanghi . Si come le cofe materiali e corrutti- 
bili, belliffma Signor oj», rifpofe il Guirino, mai 
tanto belle effer nonpofono , che in efie qualche di- 
fetto non fi fcorga , cofi mai tanto brutte non fi tro- 
uano, che in effe qualche veftigioffibellcs^a non 
appaia perche la mala difpofitione della materia 
aWideal ragione refifter non può tanto , che in quel 
la del diuin* artefice l*eccellen7^ non fi fcopr^u. 
Quelle dunque , cheà molti paiono deformi , non 
fonomaifen:!^ qualche belleT^T^a-, la quale quan- : . 
tmqns minim 9 qtm^ alla natura d'alcnno farà 
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tonfoftneyìn quel tdehauerà fors^ ^ eccitar amo^ 
re ; e non è dubbio , che gli animi nojiri fi come nel 
re^ìo , cofi ancho nell* amare non fianodiuerfi,eperà 
altri ne*belli occhi^ltri nella bella boccale nel dolce 
rifo , altri ne*biondi capelli^ altri nel bel petto , ò 
nella candida gola , altri nelle man bianche e fitti- 
li > & altri nella grafia , ò nell ariani ò in qualche 
altra nafiosìa bellex^ d*vna donna f innamora» 
il quale non cofitofio nella pania amorofa ha inefcet* 
to l*alej che cieco nelle altre brutte^ dell’amata , 
quella fil parte contemplando di che l'anima fi com 
piace ,fua donna più d’ogn* altra eflima degna d'ef- 
fer amata e feruita: e parimente vna mìnima brut- 
in qualunque belfa donna , potrà tanto nel- 
l’animo di quello alla cui natura farà firoportiona- 
ta e fiiaceuole , che firex^ando tutte l’altre beUe^:- 
XP quella giudicherà indegna d’alcwìamante» Sarà 
dunque vero j cbe^mor nafte da conofciuta belles^ 
%a , perche di bmttexpia l’odio^ e di bellexXP 
re è legittimo parto . Fu lodata la rifiofia . Et la Si- 
gnora Leonora Sacrata \ Ditemi Signor Cuirino^ 
diffe^ ; Se ^Amore è il mede fimo y che il defiderio ; 
perche la diffinitione da voi data ci mette in dub- 
bio : e nondimeno Leon Hebreo nel ter^p fuo Dialo- 
go d’amore dice che amore non è altro che defide- 
rio; il che fi conforma colla efperienxpu ; conciofut 
che noi amiamo y perche defideriamo , defideria- 

VQ9 perche amianiQ» Leon Hebreo huomo yeror» 
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mente acuto ingegno , rijpofe il Guirino , w 
fio ha prefo errore ; an':^ ha contradetto a fe fleffo 
nel primo Dialogo , nel quale diflingue ^moro^ 
daidefiderio:maper foluer* il vofiro dubbio, dico 
che fe noi confideriamo Ornare in quanto affetto, 
egli è cofi dal defiderio differente , come è differente 
il principio dal meT^ ; perche xAmore è quel fuhi'^ 
to,C^ primo mouimento, che fi fa nclT anima hu^ 
mana perapprenfionedi conforme belleT^, ilqua- 
kfen:i^il conferifo della fperanT^a, turba effaani^ 
ma, e fa alteratone nel cuore , il defiderio fon-- 

datofopra la fpera^,fegue ^more,^ è meT^ per ' 
arriuar al fine,cioè all* unione del belio.Si piglia no 
dimeno amore per defiderio,pche dopò quel primo 
moumento in defiderio fi trasforma , d aWhoraè 
y^cro , chenoi amiamo , perche dèfideriamo $ e defi- 
deriamo perche amiamo . replicò altro la Si^ 

■ ‘gìiora Leonora . Ma la Signora Tarquinia Mol'S^a : 
Tare , foggiunfe ella , che quefla vojìra conchiufio- 
ne fila contraria al Filofofo ; perche egli dice nella. 
Toliticain qtteflo modo ì non può amare alcuno fe 
prima non ò inuaghito dalla bdleT^jt^, quello 

che è dalla bellen^T^ inuaghitto , ama fubito ; ma 
allhora ama , quando defidera la cofa amata afien— 
te, ^ neh cupido prefente . Da quefìc parole fi ca- 
tta , che il defiderio precede e non Jegue amore . Bi- 
fogna, dottiffma Signora , diffe il Guirino , auer- 
tire > che il Filofofo in quefìo luogho non parla d*-. 

amore. 
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itmoTCiiH^Uiintoè perturhatione : &è ([uelpri* 
tno tnonimento che noi habbiam detto, perche c[ue- 
fio fempre precede il de fiderio .* tnci intende dell at“ 
to (Tdinare ^volendo inferire^ che limante nonji 
riduce a tal* atto Je prima amore non fi rifolue in 
defiderio della cofa amata ; (3 queHo non pur non 
è contrario , tna è conforme a tutte le nostre pofitio' 
ni . Laudò la Signora Tarquinia il lucido fenfo del- 
le parole d*^rUìotile ; nè dicendo altro , la Signo^ 
ra Vittoria T afona propofe il fuo dubbio in quefio 
modo } Voifitn*aqueHhorahauete trattato (Ca- 
mere 5 e noi vi habbiamo afcoltato fen^^ faperefe 
xAmore fia buona , ò cattiua cofa s e nondimeno que • 
fla principalmente fi deueinfegnare ; perche fendo 

moffi tutta nonri defiderijy & anioni dalla cogni- 
tione del bene y e del male , fuggendo no i fetripre il 
conofciuto male,& feguendo il bene ; chi è quello, 

. che non fuggifie v/imore , fe cat tiuo lo enirnafìe ; c . 
noi fcgnijjè j fe buona cofa lo credejje : fcioglietemi 
dunque queHo dubbio ; Sejimore è buono , o reo » 
Difputa leggiadramente il Tetrarca, rifpofe il Cui- 
rino y quefio problema nella Can'^ne-j . 

Quéirantiquo mio dolce empio Signore ^ • 
F atto citar din anzi alla Reina_» > 

Chela parte diuina 

Tien di noftra natura , e in cima fiede . 

Dotte egli fingendo di citar %/imore dinangi la 
tribunal della ragione faccuja come cattino e prò- 

teruQS 
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tertio ;&^morefi difende : nel fine del qual con^ 
trasto haucndo U ragione vdita Vuna e V altra par» 
te j lafcia indeci fa la lite , dicendo ; 

^ Piacenti haiier voftre querele vditc ; 

. ' Capili tpnpo bilògnaarantalire. 

Sono però di non poca importan'ra le ragioni ^ 
perle quali fi può indur V animo nojiroa credere ^ 
che femore fila cofa rea . Trinia , perche egli è 
na grandijfima perturbatione deWanima noHra ; 
e le perturbationi fendo alla tranquìlità contrarie^ 
la quale è yna delle principali conditioni dell'hu^ 
tnana felicità , perfefiefia buona e defiderabile , di ^ 
^^lypta tutte^fono per fe flefie cattine & odiofi^ : 
fecondariamente , perche egli di libertà ci priua: 
terT^a, perche combattendo egli tuttauia colla rL 

gione , dalle buone opcrationi ci fida: fi come affer- 
ma il Tetrarca , querclandofid: Ornare nella terza 
Jlanx^ della fudetta Canzone > dicendo i 
Quelli m'iian fatto m en amare Dio , 
Ch’ionondouea, emencurarmeftellò: 

Per vna donna ho mollò ‘ 

Egualmente in non cale il miopcnllero . 

£ poco più di fatto , * 

Coli in tutto mi Ipoglia 

Di libertà quello crudel, ch'io acculò, 

M nel T rionfo d*amore^ ; 

' Dirò di noi , e prima del maggiore , ' ^ 

Che^coli vita e iibcrcà ne Ipoglia. 

Qwft;* ‘ 
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Queft*c colui, che il mondo chiama Amore > 
Amaro come vedi, e vedrai meglio 
Qi^do fia mo come rioftro Signore i 
jE di più ^more i caufa che perdendo noi flejjt $ 
p trasformiamo in altrui xfi comefeftejfo affermoa 
il Tetrarca nella Can%pi^ da me citatru « 

E i duo mi trasformaro in quel ch*io fono > 
Facendomi d*huom vino , vn lauro verde. 
Che per freddaftagion foglia non perde. 

Jl nel ter%p capitolo dt^ more ; 

So della mia nemica cercar Forme , 

E temer di trouarla , e fon in qual guifà 
L'amante ne l’amata Ci trasforme . 

Suppone ambo f^rioflo , che [amore per ilpiii 
pa coja cattiua , quando dice ; 

Dunque amor rio non ièmprefiritroua. 

Se fpeflb nuoce, anchor tal uolta gioua . 

Son nondimeno , gentiliffima Signora, di parer 
contrario \ e tengo che ^Amore fta cofa ottima , an^ 
V^necefiaria al bene e beato viuere: non intendo 
però dell* Amor ferino ; perche quello è "veramen- 
te cattino , (3 è quello che di libertà ciprino^, che 
dalle buone opre ci fuia , non fendo la ma^ior fer- 
uità del peccato : e di quello forfè intefe il Vetrari 
ca, quando di (se ; 

Qnefti m’ha fatto men 'amare Dio . 

Ma parlando deltalt^ e forti dt Amore, tutte ph 

ne huene^ 9 & all*humo ffoneueli ; (3 vegnendo 
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alla prima , che per eccellenT^ ft chiama xAtaorell^ 
diurno , quejìo è ottimo ,poi we fendo defiderio et- 
*vnirft col beilo , come vero ftmulacro della diurni'' 
tà y per mes^o Vhumana creatura al^^ lamentc^ 
alla vera beile^^ > e d*ìncredibile amore verfo il 
fuo Creator s'accende^. TSlè cattino fipuò dir quel- 
Uamore ^ , che prorompe in defiderio di generar nel 
bello con modo honeiìo , poi che fendo congiunto 
col defiderio della eternità , caufa il maggior di tut 
ti i beni allhumana fpecie . Ma che diremo noi'del- 
l’altraforted*Mmorepofianel fecondo grado della 
temperan"^ ^ diremo noi forfè , che fia cofa catti- 
ua j* poi che lontano da ogni atto brutto , ]ol di con- 
ierfiplar la bellex^g^ : e del reciproco amore della 
fua cara amata s' appaga^ ^ Queffè quel perfetto 
grado dimore i che accende i cuori humani àglo- 
riofe imprefe . Laonde rauuedutofi il Tetrarca^ 
deWerror fuo nella fudetta Can^^ne, dopò lo haue» 
ve cofi temerariamente fuiUaneggiato Mmore , nel- 
la fejia lìan ^^ , an7^ in tutto U recante della Catt- 
arne y finge che ^more lo taffa d! ingratitudine^ ^ 
dicendo; 

11 mio auerlìuio con agre rampogne 

Comincia ,*0 Donna intendi l’altra parte, 
Che il vero onde fi parte 
Quello ingrato dirà fenzà difetto . 

Qi^fti in Ina prima età fu dato à l’arte 
Del venderparolettc , anzi menzogne, 

Nc 
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Kc par che fi vergogne 
Tolto da quella noia, al mio diletto 
• . Lamcntarfi dime, che puro e netto 

Gontra il defio che ipeflb il Tuo piai vuole - 
Lui tenni *, ond*hor fi duole 
In dolce vita , ch*ei miferia chiama , 

Salito in qualche fama 

Solo per me, che il filo intelletto alzai » 

Que alzato perle non fora mai. * . u 

E più oltre nella iflejfa C anione ; 

Sì rhauea fiotto Tali mie condotto , 

Che à donne e Cauaglier piacea il filo dire ; 

, E sì alto fialire’ 

Il feci, che tra caldi ingegni ferpe 
Il fiuo nome , e de*luoi detti conficrue 
Si fanno con diletto in alcun loco, y- 

C h’hor fiaria forfè vn roco 
Mormorator di Corte ,vn*huomo del vulgo. 
E nella penultima Slan's^ afferma che queSio 
more fa grato à Dio , & alla gente . 

Mai nomuno fantafima ‘ •- 

D*error-non fu sì picn , com’ei ver noi , 

Che è in gratia da poi 

Chene conobbe, à Dio, & àia gente: 

Di ciò il fiipcrbo fi lamenta, e pente . 
Conchiuderemo dunque , che ^more è buona è 
fbaue co fa , an:ì^ che quello che non fi troua in alcu- 
no di quejii lacci d'amor inuolto , non è altro chcj 

vn* 
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Trihuom dì volgOf e del tutto ìnfipidQ • chHo 
foluaglì argomenti contrarij , per maggior intelli- 
gen%a : dunque vi fard noto , che le perturbationi:^ 
KÌT affetti deW animo non fono altroché fubiti, ^ 
impetuofmouimenti delH anima concupifeibiley 
irafeibiley eccitati da cognitione di diletteuoley ò di 
noiofo y come ho detto , queHi fendo cagionati dall* 
ifiefia natura , che non fa mai co fa in damo » e che 
non fià alla diuina prouiden's^ conforme^ , non fi . 
fuò nè fi de dire y che fitano cattitd; perche ciò non 
farebbe altro che v» riprender' ejfa ifatura e Dio , 
ehe hauefie dato aWhuomo la virtù deW anima con-^ 
tupifeibile y Cjf irafeibìle . Sono dunque gli affetti , 
quanto a fe fieffi , più tofio buoni e neceffarij à gli 
animali y^alfhuomoy che cattitd \ perche fenT^ 
tfft nè lo indiuiduo y nè la ffecie conferuar fipotr^ 
be y flando che quejii muouono l'animale rdl'attio» 
ne y poffono nientedimeno nell’huomo efier cattiui , 
quando nel rifoluerfi in defiderio, non obedifeono 
alla ragione; perche all' bora diuengono ferini : la 
onde gli affetti in quanto al^huomo yfipofiono affi’- 
miglia/ al Cauaìlo , il qual frenato è molto vtile e 
buono ; ma sfrenato y è cattino : perche facilmen^ 
te trafporta il Cauagliere al precipito • *Appor~ 
tono gli affetti all'huomo maggior beneficio di quel 
lo che fi facciano nlli irrationali; perche fenga gli 
affetti y l'huomo far ebbe fen'^a virtù : non fendo al 
tro la uirtùy che vn'habito dalla dritta ragione irth 

preffo 
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prejfo nell* anima noHr a concupì fcibile, & irapcibi- 
léyper il qualfacilmerrte tutti gli affetti fonori^ 
dotti à mediocrità: e però , come dice ^go^ino fan 
to: ^IChrifliano è neceffaria la concupifcen^a e 
Vira , per esercitar la temperanxa > la continenza, 
la toleranza-, e la fortezza • Et il medefmo nel 1 4 . 
lib-della Città di Dio , afferma , che gli affetti con^ 
uengono alli amici di Dio : dicendo ; I Cittadini del 
la Città Santa, che^nelperegrinaggio diqueSìavi 
ta viuono fecondo Dio, temono,ftadirano ,fono cu^ 
pidi , s*attriflano , e fi allegrano : ma perche in que~ 
fti è l'^mor ben* ordinato , hanno tutte queHe per- 
turbationi moderate buone . La onde quella chia ' 

ra tromba di verità, diceua ; Irateui , ma non vo- 
gliate peccare : col qual detto conformandomi , di- 
rò anch*io ; Innamorateui , ò giouani Cauaglieri , 
ìnnamorateui , ò belle e gratiofe Donne, perche sA'- 
more è cofa buona; ma non vogliate peccarci . Fu 
con gran gioia , e maffme da giouani Cauaglieri ac 
tettata e lodata quefia bella conchiufitone ; ma poi 
che fu alquanto cefiato il mormorio, la Signora^ 
Conte ffa Tieni Donna d*ingegno eleuatiffimo , aliti 
qual toccaua proporre, fiata alquanto fopradi fe ; 
Saprei volentieri , disella ,fe carnata fia tenuta d 
rifpondere in amore , e per qual cagione . Se noi vo- 
gliamo confiderare la diffinitione (V amore che voi 
Signor Guirino ci hauete data,pare che non folo fia 
Mgata per cor te fia , ma necejfitata $ perche quel- 
la 
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la occulta conformità di natura , eh' ètra ì^amanter 
e r amata , fi come sfor^ V amante ad amare y cofi 
deue sforzar l'amata a rifondere in amore : per che > 
guanto a me crederei y che (Quelle cojè ^ , che hanno 
conforme natura^ hauefjeroancoinclinationee de- 
fiderio conforme ; ma piu olirc ^^ , fe noi 'vogliamo 
dar fede a Dante’Poeta di grand'autorità y diremo 
che .Amore è talmente giulìo Sig. cheà nullo ama- 
to amar perdona: ma che col fuo potente impero^ 
colle fue ardenti faci y tutti qiteuhe fono amati di 
'vicentteuole amore verfoi fuoi amanti accende^ : 
'Hp^^dimenocomepoffiamo noi creder qucfioymi- 
rondo le lagrimey i caldi fofi)iri di quefli giouani 

innamorati , li quali danno manifcHo fegno della^ 
crudeltà delle lor' ingrate Donnei Scioglietemi duri 
que quejìo dubbio . Di contrario parere fu l'^rio^ 
Sìoy & il Tetrarca a Dante^y ri^ofe il Guirino , li 
quali in molti luoghi affermano y che .Amore non 
folononobliga enonsforzachi è amato ad amare» 
ma che di raro corrijpondenti fa i de firi dell'amata, 
à quelli dell'Amante : e però dolendofi l'ArioSio , 
dijjc^: 

Ingiiiftiflìino Amor , perche sì raro . 

Corrifpon denti fai noftiidefirii . , 

Onde perii d’auien, che te si caro ? ’ 

Il diicorde voler , che in due cor miri ? 

£ poco piu di fono ; f 

Chetidiletti,ahziupafci,e viui [ 
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Di trar clàlli occhi lagrimoii riui . ■ — 

- . Et il Tetrarca prende il [oggetto d viia parte-» 
4dfnoi Sonetti, e CanT^ni , quando' dalla' ingrati^ 
tudine e crudeltà della fua Laura', e quando dalla 
perfidia d*amore f e waffime nel Sonetto i 

E w il giorno die al Sol Ci fcolOTaBoV ‘ ‘ ’ 
incendo neìHxiltimi teifcetti, -C. j - à 

V XrouotTlD:ii Anaor del tutto difàrmatO » ^ ' 

> : Et aperta b uia fjcr gli occhi arcoce» *^- ^ *. 

•^'»'Chc di lagrime fon iàtt’ vfeioe varco 0 * ■ 

- Però al mio parer non le fiihonofe^* ’•* 

iV. ferir me didaettain quello Itaco ,j\ " 

- E a uoi armata non moftrar.pùrl^arc® • 

£ nella Coniane da, me citata dijfetparlandad^yi^ 
s more-», - «s , ‘ - 

t' E vedendo il crudcl di ch*io ragiono 
, Inhn’allhDr percofla di iùo Arde , 

. Non edermi paflata oltre la gonna>. v. à V 
Prefo in foa foorta una podente.dónna» * 

Ver cui giamaxpócomivalfo, ovale • V 
Ingegnò , ctforza » .ò dimandar perdono 
£ nella ter^ fiab^a della Camene , she incornine 

V tuta.;- ^ Vxj' . •' r 


. . Neda dagiòn che il\Ci«l rapido inchlnctt 
-* i dijjczat 

( Ahicrud’atnor ,matuphi alEiror m*inform2 
: A fegitir d’vnafora che mi (truggò v 
r La noce, ci pail^ , c romici V. v • 

: P Elei 


Giorn^ta'Secoiidii t 
E lei non ftringi , che s'apptata c fogge . 
*Perfoltaione dunque del dubbio é dico , chic la 
conformità di natura ^ch*è tra l’amante»e tamata§ 
è conformità tra potenT^y & oggetto: perche la* 
mata colla fua belle^ay come oggetto vi concorre^ 
e non à conformità tra Vvna è V altra potenza - 

non di raro : e però auader fadUnenie potrà , thk 
la bellexg^ deHamatafia conforme, ^ atta a muor 
nere lanima deW amante : e la belle:^ dellaman- 
te non fia conforme all anima dell amata, nè pofien 
te ad accender* in epa lamoro fa pafftone . "Per que^ 
Ho finfero i Poeti, che ^mòre hauejfe due fortidi 
flette, ckèautate, 13 impiombate', & chele aura* 
$^hdttCffitùfor^d*accendere , e l* impiombate 
agghiacciare: & eh* egli fempre ferijfiegli amanti 
con le faetterloro , Ù' per il più fumate con quelle 
di piombo : eperòil Tetrarca volpidoft fcolparep 
giurò dicendo 

S’iqiixliffi,AmorPauratefoeqiiacIcena . 
SpengÀincneiutteVele inapiombatein lei. 

£ nondimeno tenuta l* amata ter jùa elettione 
quando ella dattede della fedele e led firuttùdelt-^ 

' tAmante,aricamhiarlodi vicendeuole amore: il 
che non facendo^ cade nel peccato diUa ir^atitu* 
dine y concio fa che honore e tacita laude riceua l- 
ùmrdadalhtadàktem e fer ornata^ , dimoftrando 
in eJfagrand^fimaperfettiottt,e tatè-y che sfor^ 
tornante adamarUefrmrUteWtto più è tenuta 
. , » i , ' * quando 


ì)cll*Alnc►^Humanòi 

quando ella conofce fe.tfier amata deltvna delle tr^ 
fini (t amor e da noi cormumerate y perche quando 
eUa fauedeffeche l^amante di ferino efox^iOamorg 
tàxnajfe > non è tenute a riamarlo j nèper quefiofa^ 
fa ingrata , ans^i odiando un tal* amante ne acqui^ 
^la merito e laud^ • replico altro laSignora 
Contejfa lèia'SignoraX^àmillaMtd^propofé il fio 
dubbio : e fùqual fitmeglio , efier binante , ò ef- 
fer amato . Che Vefiei^ amante fiameglio , rifpofe il 
GuirÌHo y fi può' affermar con autorità del Filofofo > 
perche l* amar èì anione , è con qualche piacere^ 
€ buona; ma daHo dmatonon làen alcun*attione : 
t di più e meglio conojcere , che efier conofciuto; 
l'amante conofiQ^y^ma liatnato in quanto amato 
può effer priuo di cognitione ;èperò lecofé invanir 
matepòffànó effero amate , e non mai amanti : 
nalmentel* amante amando effer cita l* opera deUd 
carità ;ilchenqnfàl*àmat'ò: e però il Filofofo a fi 
ferma , chèU diletta:^ d'amare, piùtoHù chedtefi 
fer amato ^hcofapiulodeuole, &è/e^o dimag^ 
gior bontà di coHumi . DaWaltrocantopare , che 
l*effer amato fiadiftmggi(nrpeffBttione; perche 
mare ; che h il meà^mo > che de fiderare , fuppone 
mancamento di perfettione nelt^mante^ , di che 
ne fia aboridanxa nello amato : e più oltre , quanto 
è più perfetta la caufi finale della efficiente > tanto 
aUaik^ di petfettione ejfere amato , che amante^ 
tmiofia che damato concorra come fine amato ,e 
> F « defide- 


Giornatij SccoASslTJ _ 

deftdèrato'i’t^l*amante fi muom ad amate tf» gra^. 
tia dello amato , ò per riceuen qualche perfettionc 
da quello, • Horafoluendù ildMio » dico che c{U€^ 
Sia parola amare , ft può interpretar condue lenfi s 
VvnOyChe fta defiderar ctvnirjt colla. cofaamata per 
acquiflar da quella perfettione ;V altro defiderar* di, 
da?^anMtq’^uàlche perfettione^^ T^c/ primo tna 
do yfi come è meglio La iouitia che la inopia y còfld. 

• meglio l* eperamato che amante . Et in quefio mo^. 
do fono le jpeciB dell*amor hwnanpdame ennum^' 
rate i perciòthei* amante cerca Vtunione ton VamOf^ 
ta per aceptiflar perfettione della fuà helle%ga , di 
xhe eglièmmancamento ^xJdma panmente. di que 
fio modo la creatura il Creatore^ x e terea d\unirfi 
con quelloperriceuèr la fitàperféttione^ 7^el fe^ 
tondo modo è cofa molto più eccellente tefiere, 4^^ 
mante yche amato iperchenellamante fi fuppone 
la copia , e nèWamato linopia •J)i qsteiìo amore a-^ 
ma Dio la > creatura-», \€ dèfideraWella'ftvnifc^ 
€on lafua dhunaldaeflà per datdquelli la fomma, 
f^ettioue: di quefió amore àmatlJ^rincipe i fudr 
diti (Sdmagg^éfinferìoreyperdaranon pereti 
tener perfettiotUt * Daqueiio 'cheMàbbiàm detto ^ 
^oi hoporat^ima Signora tramte quefia bella coit 
thiufione, che tutigli amori prendono origine daU 
tabondan:^,edaidiffeìto ,fi il di* 

fùnFilofdfo,nd'CQnuiuio , ^ inJ-yfide, fingendo 
4 he Toro ricbe fignifica la dimùa^^ fia U p^dre : Qf 
^ Tenia, 


Ócfi^Amór Humanò ^ S f 
^enìa , che ^ol dir pouertà , fta madre d^jimorei 
p^cioche Untóre nftjce ò dall' inopia deW amante, 
dalla domtia dell* amatal o. dallmdigen%^ delToir 
mata I dalla foprabondan%adalC amante • Lodo l^$ 
ri^oSìa la Signora Camilla : e tutte quell* altre Si- 
gnore godendo fra lor lìejje <f ejjère più tofo ricche 
limate ,xhe patere amanti , e la Signora Lucretia 
'ìdalcbiaueUd propofe' quefo hellifjimo. dubbiai 
fta piuferuente o l*^mor dell'huomo vèrfo Ut 
Donna , ò quel della Donna verfo l’huomo ì 
fono'gemililfima Signora i riffofeil CuirinOidipOr 
ao momento le'ragiom per le quali fi può conchiur^ 
dere , che la donna fuperi in amare > . la prima è U 
-perfettione , laqual riceue la donna daltunion del- 
Vhuomo ft eoe è dal Filofofo confermato doue tratta 
ideili vniuerfalìpriitcipij delle cofe naturali : ilfiua 
le volendo dimofirare il gran drfulerio che ha Ut 
primamate^iadumirfi colla foriHÌydice,ch*ella de^ 
fiderà cofi laformaycome fa lafemìna il mqfcbid: e 
queflo non per altro , fe non perche la materia ac- 
éptifia perfettione cofi dalla forma t come fa la fe- 
ininadalmafchiox acquifando donque perfettio- 
ne la donna daWhuomo , e non l*buomo dalla doli- 
na , cofi fardpià intefol* amoro fodefiderio in ejfa, 
di quello , che è nell ’huomo . Ma piu oltre; fe no% 
'Vogliamo ben confiderare il proprio foggettOy 
la propria Ìiani^d*amorenoi trouaremo^ychefonc 
, i mQÌ(i e delicati cuori , i quali quafi' in , continuo di 

/ I penfier 
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pgfljicT dolci 6 JÒiltd fi ttUtrifcOtlO i ilcht chlUTAM if U 
U ci ejprefieil diuin Vetrarcà parlando delM^ 

Cantore, (^u^ndo'difie » 

Ei n acque d'otio c ^ lafciuia humana $. r-itt 

- Nodrito di pcnfìcrdolci^ ioaui> • ' _•»> 

- Fatto Signor c Dio da gente vana. ; i . . % 
Sendoadunquele Donne perlor n^tura.wollie 
delicate, e per confuetudineo(iofe,di foaut edolci 
penfiernodrite : e pel contrario gli buominirigid^ 
e per confuetudine tragrampenfieri inuolti,fipuo 
Jchiudere che amore pigUadomaggior nutrimeto 
nel cuor della Dona , diuengaamho pmgagUardch 
Io nòdimeno non oftanti queffe ragionUtengo chela 
veritdfiain contrario, che tamorofa paffionefta 
mcltopiuvehementeneWhuomo, chenella Don^ 
na'emì muouo con quella verijjitmfup^^^ > 
thelacaufapiupòtente, produca!: effetto pm ga^^ 
^liardo • Sendo adunque la beltà della Donnaapai 
^ZglorSquelladellhuomo, comehiericidimo- 
firò il SìgnorVàtritto:<$ fendala belle'^ la cau^ 
fa che produce amore , ne feguirà , che la beUe^ 
della Donna produrrà nel/ator deWhuomo 
fi affetto molto pik ardente che nonffà la belleT^ 
%a dell'huomo.ndcuof della Dorma: e pero ragione 
Molmenté s'attribuifee iinome damata alla Don- 
na, il nome damante aWhuomo, fendo proprio 

'della Dorma mercè della fua belle%^) 

'^ata fi drddhmmoferHita^CSilproprio deUtm 
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mo amarla; e comejm naturai patrona feruoiaj , 
Quefio efier vtro ci dimQfira l^e^erien^^ : perche 
di rado la Donna fi muoue f^inta d amorofo affetto 
ad amarChuomo ;mafe pur Coma x eiòfaper fug” 
gire il peccato della ingratitudine conofcendo feef- 
fere amata y e lealmente feruita; non è dunque rtui'- 
rauiglia , fe nel cuor della donna y fendo femprede^ 
MI fuoco accefo , fia in poter do*gni le^(er aura di 
fdegni ad eHinguerloi ^ snella fia cófifacUedcan 
giar uqglia e pevfiero .. I{ijpondendQ dunque alle^ 
contrarie ragioni y e prima alle autorità delFilofo^ 
fo y dico y che è vero , che la prima, materia defide-- 
ra la forma , come fa la f emina il mafchio ; perche 
fi come la /emina { che in quello ci rapprefentafo^ 
Tintura ) defidera ilma/chionon per la perfettio* 
ne di feileffa , perch'ella è perfettiffima i .fffa per 
la conferuatione difuapropria ffecie, eperlaper^ 
fettione deltvniuerfo y cofitla materia defidera la 
forma non per la perfettione di effa, per eh* elio i 
perfetta nel fuoefiere ^ , nè ha htfogtto della for^ 
maper efier materia^ ; ma effa defidera Cvnione 
della forma per la perfettione delhzmiuerfo y acci^ 
fi faccia il compojlò : alt altra ragione confermo » 
che la Donna ha il cuore molto più delicato » e del^ 
ihuomo piu molle ; eh* ella è otiofa , nodrita di 

penfier dolci e foam; ma nego > che quello fia il 
Principal albergo dell'amoroja paffione yfebene è 
fdtil Aggetto di eompajffmes perche non potendo 

F ^ il 
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il teriero e dtlkato cuor della Donna '' foffrtr gli 
denti [offiri^e Le lagrime y^i fmgÈiltidelfuofe-^ 
del amante i fi muouea comptacerl 'é di vi,cendeu&* 
le amore ypiàtoHo vìnta da compaffione , che d& 
amorófapaffione^- Dubito i Signor Cuirino, fog^ 
ponfe la Signora Malchiauellaychein veced*ajcri 
grafia y nonbhabbiatéprejjodinoi Donnea 
feemata faniì che tanto auan^i'U demerito Vobli- 
go,qHanto fupera il manifefio biaftno rincert^z^ 
laude che^ ci hauete data : & è veramente yn mch- 
ffolmodo di biafinarcy quando fitto la lode fi nafion 
de la malediceno^ : e chi non conofee che fitto Lt» 
laude della nofira bellexga , ci hauete tacitarnemt 
tfprefio il hiafmo della tirannide^ ^ e Col moHrdr 
theperelettionediuentiamo amanti y ci hauetCL» 
fatte quafi del tutto néelledK^^ore^ ^ ma quei 
(he è peggio i per volubili é incollanti ci hauctje 
deferitte y il qual bia/mo fenga dubbio tanto auonUt 
Xa la laude della compaffione , quanto fupera il vh 
tio deWinfedeltà la naturai uirtà della pietà ; (S H 
tutto è'purfalfi: perche non fiamo Tiranne, nòn 
ftamod^morrubelle, &inamar^i)ie pià de 'gH 
huommifiamo fedeli e cofìanti : Voi Si^òrd yri- 
fpofe il Cuirinb , hauete interpretato le mie paroìè 
in finiftro fenfo ; perche la laude ì vera , eìr è 
firapropria; il biafmo è incerto i e fem^ vò- 

ftra colpa . Confefio che fitto il nome della *Oofirn^ 
hellexj^ > hò efprefio la tirannide ^ conformando^ 

'mi 




0ell’Atn8rHim»nì>^ 89 
mrcotrSotì-aà£ y ilifml foltadm^i parlando deììÀ 

htmana.beUetKpO chltMerdraa Tiranmdt-y^ 
pocotmpadura : volendo inferire il fapientijfimo 
di tutta Eilofafi y chehtheUeX3iaà guifadi Tiran- . 
noÀviu^ifor^ rc^fce-j^ -&■ à fefkffa tira tutte 
àueUeanimei che conofcer kpoffono , efopraq^l^ 
le esercita ogni violente impero ; non poteiedun- 
(piè fuggi^^ > fendo belle. i non fiate anco T ir an-f 

neinèqueflovipùòefferi^^^^ 
ehe è volìro.partkolar ptitólegio da Dio y edàlLtj. 
T^aturaàvoi conceffoì acdocheper megoi^mo;-^ 
ridate da nói huominià viua forga amate , ejer^ 
iute- Quefto tacitò e naturai vitto della Tiranni»-^ 
'de ìxhe vrvoift troua hoiomndimeno colia aper^ 
ta laude della pietà temperato disnodo , che grau^ 
nondee par J efjèr pernatura- chiamato Itìran^ 

neveperelettioHepktofeB^ihevnevim 

del iutterubelle £ Umore , fe ben piutomda^'^ 
te yche (damanti vi hoxlatoiknomc^ » hauenawtt' 
dmpfìrato y che dì maggior perfettioneHejkr ch 
mmchéarnare i efe ben è veróry che votf^e pre^> 
ke à cangiar voglia , epenfiero , quefl’è ptu tojloim 
vói virtù r chcvitio i fendo manifeaofegno y eh m 

•voinonpuòtantófamorofo affetto »f he pmnon^i 

poffino igiuflifdegni, nè mai così feme vi fattoi i 

. . Weinv^nònficonferuilaPggkpodea^ 

MÙU ynè può fopportar pur'vn minimo dijpre^. 
gpi& vói Se^ Signorane ^te^mpio teftm<MO^ 


r 
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Uqml nongìà perc<dpaj '; ,ma per foretto ^ ch^o 
mn babbi tra le molte laudi delle donne feminato 
falche granello di biafmo , tutta fdegnofa in •vìlm 

? fid?ito haueteverfodime cangiato voglia^ e peù^ 

mofirandomi non folodella voSira y ntd delire 
-5 . qu^*akre Signore indegno', peràfi^ 

7/ ^ . àatominella mia innoceng^t enei lor giuliane 

. pictofo impilo con fptranT^^ 

; che fnai della lor gratin faucnrire.Qu^a 

unpiàfiroy diffe la MalchiauellaJy non ammollirà 
- punto lapoSiemadelmio giuHo /degno ; per- 

[ ^ » che noi donne ftamo Tiranne^ y ^he 

t ftamo djdmorrnbelle ySt come è vero i che in ama- 

I de gli huommiftamo,piu fedéli re coSìontii^a 

f^d^^eneyoip^confeJlareyfe 

I jofie; poi che HiHefiafcde y e coflanga yfono don- 

ne^ yc nonhuomini B/fero tutti i circondanti à 
^‘*cda replica ; e la Signora V iitoria Bentiuoglia\ 

\ ^^,^^^^^compagnànolegraticj^f^oiSig. 

Outrtnq , dtffe , cihauete coWduttorità del Vetri^im 
ca confermato, chePamanteneWamata fitrasfov- 

^y^qi4edojlòiomoltorofperaynonmifapendo 

^ magnare, che trasformatione fia quella : nè farò 

fo gtdcofifciocca, che io credacheilVetrarca nella 

guifadi Dafne fi trasformajfe in Lauro, orrei duti 
^ , che voi mi verificafie il vofho detto dimo^ 

lirandoìniyComeeferpofia^ycheVamantenelPth^ 

-rnaUfitrqsfQripi.MUGHm^ TgpbiUèilvqflra 

deftdc- 
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■^ftdefta (genùtiJllitMa Signora) al^uùle doueud ià 
Satisfare fors^ è , ch’io vìjippra alcuni fecreti , che, 
filo 4 Filojòfi fono noti. Saprete dunque^.t che noi 
fintit non poffiamo > fi prima l’i/ìromento 
fi non fi fa fintile aUa.cofi daflo'i fintita-. La quid^ '■ 
fimilitudineperò non ì realetnè materialetma fiiri 
talei0 ir4>natevialeta chiamano^ come per gratin 
d’ efiempioynon pofi’io nè fintiryùè vedere la bella t 
egratioja firma voSiraL» > fi prima l occhio mio 
f iSìromentodel fenfo della vifia ) non la riceue tal 
mente in jè siefio, ch’egli diuenghi fmile à quella; 
peròvoi,Sigttora > mirando ne gliocchimiei , l<c» 
voflrabella effigie, come ìn.lucidiffimo ffiecchio ve 
der potrete , perche tra lofpecchio , e T occhio altra 
‘differ en‘ 3 ^ non fi fcorge-a , fi non che lojpecchio \ è 
occhio finTip anima , è l’occhio èfpecchio animato • 
Hora que^a bella imagi/ie voftra èprafporMta per, 
tneT^ deitenuiffimi fpiriti animati , &èimprefia 
nell'organo pii* interiore , eh’ è l’ intima j parte . del 
gemello , il qualparimenteà quelladiuien fimile ; 
&. indi ricemta neU'anima mia , ejfa animdidtq- 
tal fimilimdìne piglia di voi sieffii ; di modo éefi 
può dire, che mentre io vedo , e contemplo uoi pre- 
finte , l’anima mia totalmente in voi trasfigurata^ 
nonfia altro , che il vero ritratto di voi vefja : qucr 
ftó idre per proua nel /enfi eft eriore 
anco vero nel fenfo intcriore , che è quella virtù del 
ianimafinfitm i detta fantafta ò magmatici 


, tjlòWàfa ^éconcfaj 

td)ftè4lt hà forila dìfentircy e contemplar gì^og^ét^ 

ti\ ancoraché fiano afientil per quelle ìmagirfì thc 
nell'organo interiore rtftómò imprejfe : ógni wltet 
dunque, chci'animà noftras^imagina alcuna cofit 
ellàdiHien ftmik à quella^', an'}^ neirifiifia cojk 
imagiHàtafpiritalmenteft trasforma: qiièfto chè 
al fenfo auiene > all* intelletto parimente accade 
fèndo quafi del tutt o fimile l* intendere aljfentire ^ g 
perche mentre j che H intelletto intende % e contetn*^ 
pia alcuna coftj > , egli fi trasforma inqueltaJ , e 
quella iftefià diuientL^ : e però beati- quelli; eh* 
impiegano il bel dono delia mente à contemplccr lè. 
'cófe'alu , e diuine; perche in tal fiato fono tifiefia 
diuinita . Da quefto , ch'io th ho detto , honoratifi 
finfei Signora, facilmente comprender potete la trai* 
fh-mationedeltamanteneWamata; perche ellrcj 
m'ètMsforrnation redo, ma fpir itale ; conciata 
che portando del continouo il vero amante l'imagi'» 
ite dell amata nelV anima imprefia, nèmd yerfàn^ 
do j fiiòi penfieti fenon circa all'amato oggetto ^ 
^Sr^fi'^iene in tal fiato à trasformar in quella • Là 
ónde il diuin Filofofo nélConuimo , dejcrìuendoia 
, dijfe , che amore con cofi forte no^ 

‘do rijiingegl amanti infieme , che di due ne fà vn 
folayt^olendo inferite , 'che quelli , che totalmente 
^aWamorofapaJfione in preda fi danno ,fono ne i hh 
roamorofipenfieri talmente intenfi , che fi puòaf^^ 
fermare , che l anima difgiunta dal corpo vina neU 
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id'Xùpi amata; e però no èmarauigUafi ilcorpo dx\ 
gli amanti prmi di vigor del^anima, s*inlangtàdi^: 
fc^ y e fi conCumi ; il che ci confermò il Vetrarca di » 
foftefio ne ur%€ttì del Sonetto 

Imi riuoigo in dietro à cùiain piffb,dicenda; ’ 
Tal'hotjmi filale in mèzo àxdfti pianti- v 
-'.yn dubbio , come pollbnqucltc manbri*- 
Dalofpiricolorviuerlwitaìtic:'^ ; », 

‘ Marifpondemi Amòrjnontirimefttbr»^' 
^Ghequeftoc priuilegio.dt gUamanà;. r.s 
Sciolti da tutte qualitati hiiQianc . \ ‘ ; 

Di quefra rifpofia rejtàmo iStolto contente lcj>\ 
Donne > ^ i Cauaglieri y liqiialiajpettauano coru' 
gran defiderio dt intender quefia/maranigliofa m‘e-i> 
tamodfift’. Et la Sua Lucretia Caleagnina , Matro- 
na di gentilìjfmi cofiumi ornata dubitò in quefto ^ 
modo lyéccade molte uolte p chedopò vna lunga e 
fredda conuer fattone tra huomoy e donna y finaU 
mente ò l’wt dell’altro , ò amendue di vicendeuolcr 
amor s’ accendono y il.cbe^comeb,veroy cofi poné". 
in dubbio quello che ci hauete detto , che tantoftó i 
s’innamori l’amante che eonfome hette?^ A lui fi r 
fcUQpre: perche dirò così , ò che quella tante y ohe. 
veduta belle^^p^ .è alt amante cqnforìney ò nò: s’el^> 
laòconfórtrie-y perche non causò in m /abito amo^^ 
rt^ s’eUa nòHf còformey com’ìm potuto ciò fare do^- ; 
pò lungo tempo ? cauatemi di dubbio ^ Et ilGuiri^. 
no : In dite modi pofio , gratiofa Sig-fodisfar al va ' 
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firo dubbiò . Trìma'dìròyàheper diuerfirifpetiiirt* 
quantunque lunga^conUerfatipne , puòaccader^Ljs ^ ' 
€he aWamante-quellebelièg^e fian fiatenafcofie 9 ^ 
€Ì)e à farlo innamorar eran più atte ;, concìofia che 
unhdpiedè, ma bella gamba > im bel braccio > un 
leggiadro mouirnentù^-ò altra belleg^ dd cor^òH 
fm*all*hòra.fiata coperta dlìmprotàjò^à cafr've- 
duta , pojja deftar fiamme amorofey dirò ahcora\ 
che npn filo le belleT^Tic del corpo ’, ma quelle dell* 
animo pojfono caufar amore ; e perche que/te nófi» 
cofi tofìo all occhio dell* aròma fi fcuoprono, eh* è la 
parte ragioneuole ,laqualà parte àparte, con lun* 
go difeorfi le vede , e contempla , però non cofi fii^. 
hito , ma dopò lunga conuerfatione accendono l*a^ . 
mante tantofto chele conofee; e poi ch^li ne èac^ \ 
cefiiS quel che già Co gl occhi corporei tdntq^uolte 
uide,e non gli piacq} yaÌl*hora co diletto ne giòifee: ' 
e gode: perche fi come la bellegga del corpo ha^ic- 
di celar. all* amante i difetti dellaninuu , e di 
fargli parere affai men grani ; così le beUesfge del ■ 
lanimo , pofeia ebehanno con fiaue,^ bone fio pia 
cere inefeato lamante hanno rigore di trasformare 
le brutteg^e del corpo dellamata > e farle ad efió ' 
amante parer belle, òafiaimenhruttp\ fu accet- 
tata per fifficiente la rifpofta , Et la Signora Cóhi»\ 
j tfffa di Sala. Saperci uolontieri , diffeila , fipojjk 
adamante amar in un tempo medejkno due aman-^^ 
'tiigir nafie il mio dubbio uedere per\ ijperienvi ^ 
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DcirAinorHnmano. gr^ 
^^icheyuHjònòqwUidmm^ foVamòrè 

Jìano contenti^, ^unfemó'ì hànoYatijJmà 'Signo» 
ra j rtjpojè il Gmrino , pùè fìruite à do^Signorì, nè 
pu(x un amante in kn tempo mede fino amar piti dt- 
*tfna amata v itchiè da m'oltt ragioni fi fa tnaniféfto ì 
£t prima , ò che le betle:i^ in M {oggetti fttroudL 
no eguali, o che la differenza del più ^ è del me^ 
t^fifcQtge. r eguali Jono\ nèìuna, nè Poltra puh 
diuemr amante . Verchenon efiendofincdmenu^ 
rnore altro, che defiderk, ^ efiendo ildefidéfìoper 
fi f cèffo indeterminato, èneceffario, che pófto ìfi 

dot ometti egli fia terminato dal megliore^j., òàd 
peggiore, ò dal più bello , ’Òdal più brmt&,^kttri-^ 
menti fempre immobile farebbe, e pèrò^Gitikinni 
taccone Pilofofo, TheologodottiJJimofiieaiHré^ 
cbefeiLcauallo fi trouaffe in link firdda ^ àiéldi^ 
[tante da due biade itdgkal bontà , fàrebbè'itr pèri^ 
colo di morir di fame ypefChéUfiioapttitóWók^^ 
irebbe efiermoffo più aduna, chealPditntbidétl^ 

Qicello adunane che alla prefenZa di'duedmnLr , 
egMlmente beUefi trouaffe , non Potendo U fuode- 
fideno , ilquàle fifnpré è moffc^Uàltàcognimiiekel 

Jffijo > piegare più alluna, ehealPaltràyf^^^ 
immobile, in confeguenZànèdelPmXfTièdtU 

lama fi farebbe amante^ , ma fe ladiffertìt:k i/f ^ 

P^eMmenomfoJkrpìegmdùfdldefU 

k piu bella X* accenderebbe,eP altra nonuihduereb 
PC luogo j ma di più, fi l'mmi nelPamatajitmfi 
4 forma. 
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9^ Giom^^i5cqo^ida-*Zt 
ferma , come det^hakÌHamo'i non fipoUniojtras^ 
formar in doli ma m vn faggettQ fotoy. eofinon^ 
potrà amanfe nonv^foL .oggetto s:finakiénte,. 
^ €ome quello che^ha occupato il luogo.,dl dentri 
impedifee lo eBrànep i ^h^.gU vuol fopraueni^. 
r^fCoslquellooggetto chehauerà prefoil poffèj^ 
f^^l spor amante y^ietarà à qualunque pene^. 

prar oaltenti , il chedinj^oBrò, ilVetrarca ìnpiU tuo. 
gbie{fer,uerqinfiHefiOiejìHaffim^ 

^e, Q ^ 

^arh^dp del fuo cuore già occupato daÙa fuaLàté 

• .3 .‘*v. 

. EfediJuifbrs*4tcadQnna fpera^^^ ^ o- 
• r Yi^w/pcranza dcMc , c 
E nel, fmetto-, • 

- Vergognando tal*hor*cIi; anchor fi taccia^ dijje» 

•^(i|prraaIgiorna,(;K*k> vi vidi prima, - • 

7!^cH€-nun*à|trafiamaiche mi piaccia. V 

, c, Picn di quella inefikbile dolcezza* dijje^ 

- jE^fiofiauezza' 

y/^ràcnreà contemplai fola coftef, 

:i,\Cfe*aItta noft redoi-^ ciò che nonòlei* , " 
•;^ij^pranuca vfonzaodia,edi(prczza 
E.nel p>netto.^ \ . ^ c= • 

Poiché il camìn m*è chiufo di mercede. d/]|(?e« 

K E iòfo ad.vnaimagiwm’attengo ; ‘ l . / 

,.^Chefenon^^i^fi, Pra/Ìd^ , ./ 


/ 
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Ma mcglior Maftro,c di pià alto ingegno • ' 

‘ patito all^ejperien'^^a di quelli amanthche (tv» 

fot amore contenti non fono ,elia è in tutto [alfa » 
perche non fono veri amanti , ma perfidi ruheUi 
(tamoifc i come quelli che da unarabbiofa proceUà 
di libidine rapiti , amano pià toHo £amor ferino^ 
che d* amor humano . Tiacque la rilpoHaallaS^ 
gnoraContejfa, (^à tutte V altre donnea. Et Ut 
Signora Sìluia Filla ^ , giouanetta di vago,C^ 
tilijjimo affetto , poiché voi conchiudete , difs*d- 
la , che non pofia v£ amante amar due amate , 

• tecianchorafe una da doi amanti amata > e feruta, 
ta<> debbia per non effer ingrata,l*vn e feltro ama» 
te compiacere di vicendeuole amore^ i Dalla prc* 
cedente concbiuftone rijbofe il Guìrino , nafceùfo» 
lutìoné del prefentc dubbio • Terdyenon potendo 
ramata corri^ondere in amore snella non diuienq 
amante i nè potendo t amante amar fenon vn fo^ 
reggette , ella non potrà amare , e fauorirc fe non 
' r» folo , e facendo altrimenti nonpurnon fuggi- 
rebhe il poetato della ingratitudine , ma defrau- 
dando il primo amatore di parte di quel tutto che 
di ragione è fuo y ingratiffma farebbe ; laudò la 
rijpofla la Signora Sìluia^ . (3 la Signora sAnruL» 
Stro%2^ Matrona^ , la cui gratta è da hontfla leg 
gìadriaaccomp agnato^ ypropofe in queflo modo t 
Soglionogli innamorati tra le molte parohLj % che 
accompagnate da lagrime^ , e fojpiri, mandano 

G fuoriy 


Giornata SccóMaJ', 

fuori, affermar col giuramento aìleAmatplor(y,che 
fià di'Jè Heffi le amano : alle quéi parole hauendo 
io alcuna vdtapenfato , mi trQuopià che mai in^ 
grandi/fmd dubbio , nè mi sò rifoluer (^ , fepofia 
^ai efjer uero , che più di fe Jiefio ami l amante^ 
Xamata ^ . Ditemi dunque , Signor Guirino , il pa 
rervoHro- BifognainnanT^i ch'io ui rifolua , che 
^roi nobilìfftma Signora fiate auuertita , che il dub 
’hio non ha luogo neJi'amor di che noi hahbiamo 
trattato , il quale è de fiderio di 'unione , e fuppoae- 
fndigenXa della cofa amatas , perche di queflo 
tnore *uerfo di-noi ^e(fi non pojjiamo efier affetti ^ 

^ non oflante la fauola di l^arcifo; prima , perche 
l'vnione prelùppone due almeno } feconda pache 
di noiHeffì non pofsiamo effer in mancamento . Ila, 

*' dunque luogo la dimanda in queWamorc^^ , che fi 

• chtamabeniuolem^yche non è altro y che defide- 
' riodi dare, òdi vedere perfittfoncin qualche fog- 
' getto y intorno à che fiha da confitderare, che tutti 

yi amori daWamor di fe (ìefio prendono origine ; 
’'il quale è tanto retale, chemtele cofe create sfar- 

- ra ad operare Jèmpreingratia di fe flefie : chi 

• dkefieancoi che ilCreatorenon peraltro creo il 

- móndo , che per Compiacer à feftcffo , non direbbe 
> male : il che fi come è vero , così vani i giuramen- 
ti ,^vane le parole dei lufinghieri amanti, quan- 

■ do affermano che più di fe ilefsi amano le amate ; 

^ ‘ muperchenonèfigranbugia , chein effanonap^» 
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vi il’’ 

^ . bcll’Amor Human^- J ,, 

tah qualche ombra di verità , può accadere yche 
Inamarite deftderi più r^eìl'amata , che m fefle^9 
qualche forte de i bem humani yCome Jarebberie^ 
ìherza ! honoris eftmili i CsT inqueHo fenfo farà 
vero , eh* egli vorrà più di, bene aW amata , che àfe 

^efio , madeftderando egli taì beni per compiact^^ 

mento di fefleffo , non ft potrà pereto dire, eh 
afiolutamente ami più di jefteffo l^amata->- Se e 
.pur veduto per efpprienT^, replico la Signora, 

• UnruLj , che alcuni amanti prtui della fperaw^ . 

delle lor* amate ycosì priui fi fono di vita : e fi l^- 
ge , che la fedel moglie dUmeto , nonr^usò (Te- 
(horfià volontaria morte per amore del fuo man* 
io ; il che ci dà manifeno fegno yche puo i àrmitc 
- piàdi feMoamarl*amata ^ . £ 

Har fede dVenarca^u diremo* chenpn folopuo 
Vamante più di fesjeffo amar tarata 
diandofe fleffò .può collocale tmoi\ fe amore m 
efia ;(i come egli di fe H.efjb afferma nel SofieM» 
Pac^nontroiio* dicendo, . r . 

Et ho in odio nie ftéflo ) & amo altrui • 

• Siate f erta , nobiUfsma Signor a , 

. : tino, che anco i mki0i.di fe ì^^^^^ 

- . non per altro , che per arnor di fijlcfsi,, eper com 
t - piacer à fe Hefsi ì giudicando efsi ? • 

babbi ad effergli foUeuamento ^vn infopportabU 

" G 2 dolore^ 


Giornata Seconda^ ^ 

Rotore : lamóglie £ olmeto ( fuppànmdo vera. 

U fauola)Jbn7^dabbio fece in gratta di feflejjà 
'^^ueU'amoreuol^ùjfnrta ,ò come cupida di gloria ^ à 
f er fuggir il dolor che fra fe flejfa giudicaua in- , 
fùpportabile per la morte del fuo amante marito i 
nèvimancanoejfempi d'huomini di gloria cupi^ 
dtfsimt 9 che per acquifiar immortai gloria à fe fief- 
fifà volontaria morte fi efpofero , come fi legge di 
, Curiip 9 dei pecij , d*Ji tùlio B^gtdoy & altri ge*. 
fierofi Immani 9 le quali attieni fen^^ dubbio più 
per compiacerà fe fiefiiy che per amor della 
“Patria furono fatti . Sì che non fia alcuna cosi 
fernplicetta Dannai , che prefii fedeà sì vanepa- 
9 proferite da gli amanti per compiacerà fe 
jliefsi ò’ per acquifiar con fitmil bugie il reciproco 
amore delle fue innamorate^ •Fit non fenT^aqual-^ 
€Ììe^ sdegno degli innamorati Cauaglieri\ dalle^ 
potine accettata per vera la fentenT^ del Guirìno* 
vi efiendo Donna^9 che più dubitafse , la %/- 
nà parlò in queSia guipiji incora cheallaB^gia 
tnaeHà poco conuenga il dubitare^ fendo quafi ma- 
nifefio fegnod^ignoran'3^ 9 la quale è più dogri al- 
tro difetto ne i Trencipi biapneuole , vinta nonai^ 

■ , pieno dal riatterai de fiderio di faperOi vo che mi fui 
^ lecito 9 Signor CuirinOf addimandarm ; Se nelt^- 
sinanteponriamatofit pofia lungamente conferua- 
y^more ^ . Il dubitare , Screnifsima peina , difi 
feU Cwrmop vien più toSto a d equalità di ragion 
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tontrarìe , che da ignorami : Cf il faper ben dubi* ■ 
tareyjipnàpiit tofto afcriuere à foprabondan^é 
chea mancamento S fapere^. ^o» fòla dunque ' 
mn ha l’^lteì^ FoSìra > dubitando offefa la ' 

giacJiiaenàt macolntuouere'pnbellifiimodub» ' ' 
àio , badato faggio del fito felice ingegno ^ e col fk- 
mrivmi , hà ejfenitato la fua alta cortefìa^ . In- 
nancì^però ch’io rifponda alla Ma^à voflra» nar^ '- 
rerò la fkuola dal lucidi fsimo Themifiio riferita^ ‘ 
^€Ua fefiaoratione^.TrouandofilaDeàThemis 
( dice egli) alla prefen^a di Venere^ y che haute- 
ua partorito Cupido y battendo fommamente lodai- 
to la belle:i^ dell’alato fànciullo > Jòggiunfejf'g 
^mor (incero ha ben potuto nafeere^ : ma ch’egU 
fendo folo crefea , fappi ò F'enercy che nonpuò ef- 
fere j pero fe tu defideri che quello à te fi caro fiat- 
ciuUo peruenghi alla fua proportionata grande^ 

^4 y crea y & partorifei vn’ altro fmile à quello ;pee ' 
ciochetale di qùeSìi due fratelli farà la T^turaf 
che nel mirarftl’vn l’altro y ambedue aefcertmno 
àvn paro i e quanto fi minuiri deWvnOy tanto fi 
fiemerà deW altro ^ "PerfuafaFenére dalla fapien-' 
tifsima Dca^ partorì t^nterota di Cupido legi- 
timo fratello» Da quella fkuola facilmente fi pui 
comprendere , che amore folo non può durare neb 
cuore deli’amantcj > chea mantenerfìy ò àti-t 

durfiqUa fua debita datura y è necefsarioy ch’egli 

mri,$fchfr^(olfrideUoi4ntirota^.L’e^ 

P $ ^4 

• • * . . 
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%ai pHT in contrario , S.Guirmo, replho ladina; 
perche tutto dì fi vedono molti innamorati fen^ 
hauer pur vn minimo fogno di'vicendeuolé amore 
cjnnatiaWamorofaimprefi^^^ forfè nèUafen- 

teriza di Dante Jìànxì rifey^^^ . . ; : l ’ \ 

Che amore à nullo, andato amar perdonà y. 
Et ilTetrarca iilejfp , ancor che là fua Ldmetta 
glìJojSe rhrofa e poco irata ; nondimmo cimato*- 

atriànte proruppe in qùe/ìi'i’crfiy 

Viuplolclirperanza , rimembrarido, - 

Che à poco humor già per còritiriuà proua 
"Conlbmarvidi m^n^o, e pietra • 

^ Non c sì duro cor , che làgrimaiidd , . . • 

; Presando , amando, tal’hòr non fi ridona; 

^ Nè sì fréddo vdl'ei: , che n'òn' fi fè^de' , 
me torio glìamantinon riamati y fòggiurife il 

Cuirlno Tvno trouando fctnpre' ridia- firn amatxy 

Mimtea^ «Ik#; 

«mirntriinimoMrio Morlj , arrKt fiorgendo 

^àmptMvifodfteìvn^^ 

Uamantè, mna SemiJ[ftéa,:^óy non pimdn-~ 

iMyViavotandpfuggéifi^^ 

&/n fio/Ja Imizaménte contrafia\e^ alla ragione ac-' 

modella fud cara amata vedendo Verta ^>fe h«r 

%AMo , karafirenf) il 
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arnanih, pajcèndofid^vna foauiffima altra di jpe-^ 
ran:^eyferuendo ypregando , & amando lungamen 
te fi mantiene^ Tale amante fu il/Petrarca, ficor, 
me fe^effo defcriuene iverfi daU*^lte7^ voftra^ 
citati ^ in altre fue Cannoni , ^ Sonetti , e maffi^ 
me nel Sonetto Pace non Trono ? dicendo ; 

Tal m*hà in prigion , ch^ non m'apre , nè icrra» ^ 
Nè perferniriden , nè fcioglie il laccio . 'v 

Fu dalla E^ina>accettata la rijpofia del GuirinOy, 
tda cir collanti approuata per buona ì parendo 
tutti itnpqffibile% che douenon può. la ^eran"!^ apr] 
poggiarfi y ^mor vi pofìa far lunga dimora , ecoff^ 
quejio poHofifìne al ragionamento d* *Amore. la 
na commandò che fi face fte alcuni piaceuoU giuochi 
da indouinare , come fi cofiumafra donne ^ ementrq 
a quefio piacer Sìauemo intenti , il Signor Duca y 
la Signora Duchefioycheti.chetiy entrati nel palaT^t 
^ sfecero d*improuifo metter in camera douefiam 
l'honefia B rigetta vno Daino > prefo vino nello, roz 
ti y il quale faltellando quà ,V Id mife fofopxa le donr^ 
ne . La onde afiai più timide del jpauentato animai 
Uy l'unafenT^ ajpettar t altra- covfero tutte; fuori 
nella gran Sala yalle quali fattofi incontro la Serer 
nifima Duchejfa con le altre beilo eacciatrici fin v» 
fubitofù conuerfa la paura in tifo,, dopò poco fendo " 
{opragiunti i Cacciatoi con gran firepitodUomi» 
durlar decani, commandò Suay4l(e%ga, thefojfi. 
portatala cauiaggione infiala > U (he fendo 

C? 4 fi videro 
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fi videro dìfleft molti cinghiali ,^aUum cofigrat^. 
dii€(ì*aJpettocofihorribiliy (he le donne dintirar^ 
non ftardiuano * Il refiante del giorno fu difffcnfato. 
ih difiorrere [opra li accidenti della cacda^piglian^ 
dofincnmen piacere le donne ntllndhe 'di epielios. 
che fi faccjfero li cacciatori in raccontare le pone dee 
loro fatte neU affrontare, & recidere quei feroci fi 
fimi animali . Venuta la fera Sua ^lte%ga fece re- 
eiiar un a piaceuclifftna comedia da iCelofi* i>«r- 
fii fono Niftrjoni , i quali ogn*anno richiedi da Sua 
% 4 lte%ga Tengono nel fine dell'autunno > e li con^ 
duce feco a marina , e per tutto il Camafcitde > con 
lor gran guadagnò & piacere di tutta la Città atten 
dono à recitar comedie , & fono prontiffimi in imi- 
tar tutte le perfone > e tutte le attieni humane , 
ptaffme quelle che fono più atte à mouer tifo > nella 
qttd cofa fono tanto pronti ^ e cefi eccellenti, che fa- 
rebbe ^ereHeraclito iSitffo . finita la comedia , 
dopò cena fi fecero alcuni giuochi , effondo già t bo- 
ra tarda fileuòSuatAltcT^g^, e cadauno fà alla 
fita Han^a , Il feguente giorno fà diffenfato da Sua 
%Ailte^a in rn'altra bellcLi , afiai piu piaceuol 

taeda, douefi ammav^rno cetui,' capri , altri 
animali con gran piacere di lle Dame , e Cauaglieri, 
thè vi fi trouomo *In quel mede fino tempo la folita 
compagnia ridottafialla rfata fian:i^, ne fà tratta 
^na à forte la Signora Camilla Coflabili , ntatro- 
M (talta prefetti ^ , (f di gtntiliffimi cofimi orna 
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fa. La quale pernon preterir l^ordine deWvfata 
trattenimento ^giudicando che il trattar la mate* 
ria dell'ilimore deuejfe efiér di piacere 9 e (hftile iì 
cadami rio%il jpiritò • Sendo Vhmor fpejjh yoltemal - 
cujioditoper norkfaperfi la natura yele fue proprie 
circofianxeìc(ìrnmandòaP Signor Cauaglier Cua» 
lenguo , che^ dìfeorfo nefacejfe^ Et i{ Cauaglier 
Cualenguogentil*hmmo nonjoloil maneggiar 
tutte4e forti d^otineperitijjirnoy maiettera^^ 
to, e delle co fé pertinenti althonoreCS ^ 

al Duello intendeHtiffimoy ilqm 
ledefiderofodicompiacen v 

la ^inay fewT^d^ 
trareplica 
incominciò mquefio 
modo* . * 




- • 

1. \ 


«t*. ,X \ ^ 

‘ > t ‘ ^ ’ • 

IJ*- • - • r \ à • * • 

ffr ^ • 

'W' c !:’-V 
-M'V; i\ 


*. »■ * f !' 



V ' 4. V ’ - 

'. Uo i 


\ V ^ H 


♦ X ^ J * 4 ' 1 

Si _* * 


4*'* V V > ' 

'\n5'r ’ • 




Dr 


I 







^ ' Gèntirhùbmò 

...■V .,-y -v... ; 

t È t:Z:ùi. 


jàèlla quàje .ri .tratta;^ 
. ..rHonorc * :,i 


£ ^ LPS'0 eminente foggett» 
a propóne hoggi dd ragiona-^ 
ret^noHra B^ina j eh' è quello 
det^Hohore , il quale con Hhu- 
mona vita è talmente con-» 
giunto, che conditioni£huo» 
mo non fi troua, a cui vtilijji- 
ma non fia la cognitione deWhonore^ j ma /opra il 
tutm aU'huomo nobile e ciuile tanto necefiaria , che 
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fenT'efia , quafi da ’ofcura caligine dtignùfaH'^^a. a* 
domhrato , H più delle volte in vece dell honore ab 

braccia r infamia. Queflo è quello ardore che I am* 

mahumanoaccendeagloriofeimprefeyeche cantra 

i nemici audace , e contrai vjaii titnido lo rende . £ , 

peròTlatonenelFtdroaffirniglià lammu fymiana , 

ad un carro ,• del quale la ragione ftaj auriga ; gl \ 
affetti delPanifno^ icauallh a ildeftimodhon^ ^ 
reyla sferra, dolendo, inferire il dirnnFilofm^^ 
la ragione fenda ti deftderio (t honore , tl tirnoT , 

del vituperioinó.può raffrenar leatrociffitnefaffio^^- 
ni dellaparte cdcupifcihile»,^ irafiihjle^^^ marni 
nar Phuomo alla. virtù. DeWhonor duq; I{emdSe* 
reniff. mis formerò ditrattare. ; polche coftmtonh 
manda P^Altexg^ f^.ofka t fi beri, fame Heffq co*, 
nofeo , thè fi nobil figgetto di gra^. lunga eccede la 
forgia del mio ingegno % fiorando che al rnto m fitto 
debbiamfupplire’queéi valorofi QauagUeri , deh 
l'hànor fideliffkni fudditi t. Sendoy F^in a Sereniffi^ 
nuti i'honore {opra modo defiderato dalthuortto > c. 
cofa manifèda , ch'egli ètra beni h^ani ; ma p^t 

ch€'deibenihmani%alcumfonopertm^^ 
po , comebelleT^a , finità , rohuSìe^^ >. efigghz 
dria ; ^ alcuni alPanimo., come idnteUigen^ , fa^ 
pienxayfàenXa , prudenza iéarte ; ^afirifonq 
beni esiemi C^ henvdi fortuna : bhonorc^, f^^ 
dùbbio i non fipuò.connamrate tra quei beni chip 
Gmodelcorpo» ùdeWmhnoi mè trabeni , chenoft 


io8 Giornata^ Terzsu’, ^ ^ 

fotUtin noi f fi come fonoanchole riche^^^jTrÌK • 

cìpcitiile potente, gli amiciylabella ejàggia 
glie» i figliuoli» la nobiltà » e fimili . ; 

que cofì in vniuerfale » cheVhonoreè il piu pretto^ ' : 
fi ài tutti i betti efletni , Ma perchè questo nomef ■ 
hònore»non fignifica vn filo,ma due honori tralor» 
di natura diuèrji,nopoten d'io afiegnar difinitione» . 
cheamenducgli c5prenda»gli diuideroiérl unotco >■ 
me nouoformator di quefii nomi) chiamerò timor. 
inatOy^ imperfettoil'altro Honor acquifiato éper' 

fÈttÓ.Ternoncoprendere»chenonvnOimaduc(f 

tra lóro diuèrft fino gl"honori»fono cddm in grattif 
(tini errori tutti quelli che fin' a que$i bòra hanno 
delt Honor trattato;e tragli altri il dotto Fefiouo 

ài Cafirta [fi pur è^ero che il libro deli' tionore àa, 

to fuori fitto ilnome delVofieuino fofie da lui com ; 
pofló» come gli iiefiò^ermaua) è caduto in un' er- . 
ror notajjile;perche hauedo egli nel detto libro dif . 

finitol'Honoreiemale interpretato il finfi£Mri>>^ : 
Sìoteknellal^toricaidopounlungoéfcorfifipra 

duello fonda il Juo'Duello»no fi auedèdo»che il Duci 
là è totalmente contrario alla natura deWtionore 
da Im trattato e diffinito.Hora no mifcoflado deir 
^ ìordme di ‘Hamra , ch’è dallo imperfetto andar al - 

perfetto» tratterò prima delC honor innato»e cocbiu 

déròneH’hónóraiqmtiatofilqualeètmadelkprm 
■ cipati cir conila'^ dell’ humana felicita» picoa^H^ 

qitefihèl’hQnormàto è una (omime opinione» che 

thonor^ 
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VhonotAto no,habbi mai macato^è à giuflitiattiè d 
yàloredo'cbiamo Honor innato , perche Vbuoìno fe 
lo porta dal vetre maternoye fi cÓferua intatto , 
che per qualche grane colpayO fulpition di colpa^no 
fi perde la buona opinione* Queftofu diffinito dal 
Fauflo da Logiano nel fuo Duello^ no efter altro che 
fiato incorrotto della 'Klatura^ quafi che a pofse 
der quefi'honore bafii d matenerfi tale qual fi nac^ 
que-Quefto è quell*honor* Sereni fisima ^einaydi eòe 
fifa tanto fiebiama '^ , e del quale non è alcuno » 
che non faccia prò fefisione (Thauerne la par te jua > 
e non l' babbi , fie non in altro , almeno fimpre^ i» 
boccdynon uolendo nè dire, ne far cofa fen^a licen* 
^a dell* honor e ; efelhonor non lo comporta*(^e^ 
fioèquellOiChetuttodì ècagione dirifie, d*odio,e 
di rancori ; e fopra quale fu già fondato l’iniquo 
Duello. Ho detto, eh* egli è opinione , nonjcien^ ; 
perche la feien^ fopra il vero ^ ilnecefiarìo fi 
fonda : l*opinione fopra il uerifimile ^ il contiri— 
gente ;perciòche noi pofisiamo ben* hauer opinio^ 
ne jcbevnhuomo fiada bene ; ma non pofisiamo 
già dir di fiaperlo, potendo egli efifere in patefie^ 
buono , & in fecreto cattino . QueHa opinione che 
fi chiama honore è fondata fopra vna tacita fuppo^ 
fitione y che cadauno fita buono , fie non appar*altro 
incontrario: ^ anchora che quella babbi infiedifi 

ice il Filofiofo nel 
&i uìtìi^ell'huu 


ficoltd ,mafsime per quello che d 
fecondo delfiEtbica; che le uirtù, 
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WQ non fono dan^tura , nècontref natwrayC^ €he 
l'hahito buono, ò cattino t non pernatùray. ma per 
xonjketudine^acquijìa ; nondimeno per quello che 
fogpunge nel feflo, pare che quella fuppoSitione^ 
pjpojpi concedere > percl/egli affetma che I huamo 
nafee co una certa uirtu naturMe^ per laquale par' 
atto alla^iuflitiai alla forteT^^a 0 alla tempcr an 
J (4 ; concwfia che allhnomoper tiirtu della mente 

* fumo da natura alcuni principij notk per iqmli me 
titamente fi prefifurne ch'égìi'fia piu tòflo buono % 

' che cattirto : Cf ho posìo quelle due particelle chc^ 
non babbi mancato nè agiuflitia , nè a ualore , a 
dijferen':^ delti altìi mancamenti ì perclje trouan^ 
dofifolamente Dio immaculato, è Jèj^acolpaU: ne 
" cefiario che fendo l'huomo accompagnato da qual- 
' (he impèrfettione egli pecchi, nondimeno quei pec 
’ (ati fono folerabili , iquali non può efier che alcu- 
na ùolta per thumana fragilità non facciamo, e pe 
rò il Filojofo nel fecondo ddi'Btl^tcd' dice ,che non 
. jfi può chiamar uiiiofo e cattiUó colui , che qualche 
f poco fi parte dal decoro e’dali'honèfto, uolendo in- 
ferire , che quefli peccati , ancora che in un certo 
modo diano fegnoyche noi non habbiamo fatto l 'ba 

• hito uirtHoJù, non fono però bacanti a farci perde- 
r • re l'honore ma fi bene quelli > che cantra la gìufti 

tia,elafort€7t^fonocommefsi. Et aedoefìe ca-^ 
^ dauno meglio conofcèrpofja , come fi confirup , e 
come fi perde l'hQnoie > non mi è par fo fuori diprg 

pofitQ 
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- pofito dichiarar Cy checofaftailrnaricar*agiiijlh^U^ 

, il mancala valore • il mancar a giujlitia duh- 

ipte non è altro che far di rjuelle cofe > dallo buone 
■ loggifono vietate , e feUeramente punite ; ingiù 
,rì^r. altrui cantra ragione e. con mal modo y mo~ 
' d^ y commetter Ihomicidio J^emerarìamente , far 
aJfafsinamentOy furto ^ traìiimento , rapine yCorn- 
mefter l'adulterio , ilpeaatq cantra J^atura , l*ef- 
frrUeretko , bauendo Dtp p delle cofe diuhie fini- 
Jìra opinione y il far vfura > ^ il darfi 4d illecito 
guadagnoyejj’erfalfo te^impm in danno della ro- 
^ bay deliayita , e dell* hptiof altrui : finalmente fi 
; dicebauer martcato à giufiitia colui che efirema- 
V mente ha peccato contra qualunque virtfty concio^ 

- fia che da uniuerfalgiufiitia comprenda tutte le^ 
.. ttirtà : il mancar à ualore non è altro che uìlni en- 
te portarfi ne i pericoìi ycome farebbe abbandonar 

. l*infegnayòia battaglia y fuggendoyOuerQ abbando 
_ par lamico ecompagrip nel pericolo , il ppn Uòler' 
, arrìjchiar la uita pia fua religioney^p^difèfa della 
Sdta Cathplica Chiefayper^ ilfuoVrincipp p t^ pa- 
• triayper, il padreyfigliuolhe mogUcyC fiipiU ì è mo^ 
Pira parimente uiltà colui che fopportafacdmete 
l'ingiuria y fen'S^a farne col proprio, ualore riferiti- 
mento» Et queHo fia da me detto à bafla'^ per far 
conofcer la natura di queHo honoreyilqudl uerame- 
te fi può dir honor imperfetto a comparatone del- 

, . Ibonore , che col proprio valor $ acquila . Quefio 

princi- 
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principalmente coruiiene alla piu eccellente^ tut^ 
te t opere uirtuofe^ch'è t opera della beneficenTi/L^ 
Et è fiato dal Filofofo diffinito in due modi, net pri 
tno della ^jetorica cucendo ; thonor*è fogno di opi 
nionehenefattiua, enei quarto deWEthica : i Hà-, 
noY è premio divirtkda prima diffinitionehapià 
tofio ricetto aWhonorante che all honorato ; per^ 
che è fegno dell’opinione che hàChonor ante della 
benefica natura deWhonorato* La feconda guar- 
da piu tofio thondrato , che Ihonorante j perche è 
^ premio della uirtà , che nell'honorato fi troiuLy . 
DouendoioÌefcriuerelaT>{atura di quefi’honore, 
da me detto honor acquifiato > abbracciando l'zma 
e faina diquefie due diffinitionh dirò chef honor • 
acquifiato non è alno che premio dimofirante ope- 
ra di beneficenx ^ , non fendo opera più. iltufire ine 
cherendafhuomoa Dio piu fimile, cheli far be- 
neficio; U che ne dimofnorno gli antichi, iquali i 
ior gran benefattori giudicauano degni d'èfierpo-^ 
fii^ nel numero delliDei, a quelli confecrando tem- 
pij,Micando altari , drÌ7;^ndo fiatue, facendo 
facrifictj Cf filmili honori : nè per alna cagione fu 
Riamato da Latini il fupremo di tutti gli Dei col 
nome di Gioue ,fe non perche giouando a tutte le 
cofe, egli è il primo beneJattore,fii come per la me-- 
defima caufafu da Greci chiamato , ZtCfi^uafitic^ 
che voi dir •vita^ fendo quello che dà, e conferua la 
vita à tutte le cofe dcU*vniuerfo.Ma perche quefta 

premio^ 
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premio 9 chedimofira l*opera della beneficete fi 
può dar in piu modi , il Filofofu nói primo della > 

t borica ydiuide queSi'honore in molte parti, le qm- ' 
of I i io nondimeno comprendo fotta due capi ; concio- 

à fia che delli bonari alcuni fiano permanenti , F3 
p altri non permanenti. Termanenti fi chiamano 
w quelli , che dopo Vhauergli dati , recano a pere- 
ti tuo fìonore delbhonorato , come fono Hatue , ima,-. 
n gini, tempij, altari, fcpolture , corone, publici 
In slipendij , binni , & fimili , i quali non fola rendo^ 

j. no honorati , ma fanno gloriofi , e non fi danno fe 

m non alli Dij, & ad huomini heroici, che hanno 
» f^to grandi e publici beneficij: gli bonari non per- 

• manenti chiamo quei che dopo Vhauerli fatti non 
p reflano in atto : Ù quefti dal Filofofo fono chiama- 
ti vfanT^ barbare, & molto da noi fono po^i in 
if *vfo, come il credere illuogo, l'inchinar fi, il ba- 
lli fciar la mano , il lembo della vefle , il ginocchio , 

f il piede , il cauarfi la beretta , e fimili : & quefii • 
$ bonari non fola fi fanno a quelli che hanno fatto 
é beneficio , ma ancho a coloro che fonoftimati o per 
ji riccheT^a , ò per uirtù potenti a farlo ; dalle diffi^ 

^ nìtioni da me date,e da quello che fin qui habbiam 
h éfcorfo , fi può facilmente conofcere quanto rn*ho- 

note fia dall'altro diuerfo ; perche Vhonor innato fi 
può piàtofto dire vnapreuia difpofitione al vero , 
honore,checon ualor s' acquiHa, che bonorper-- 
fitto: &però egli ha quella medefima proportio- 
' « H ne 
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ne al vero hdnore ) che ha V anima vegetale alla 
fenfitiua : perche fi come la vegetale può trouarfi 
d alla fenfit tua dijgiunta è per fe fiefia atta a 

produrvna forte dt uìuentiy quai fono le piante 
i fiat tari 'y^cofiquefi'honorepuòHare t an^i per il 
più fi troua dall* altro feparato ^ è per fe HeJJb Ef- 
ficiente à formar vna imperfetta forte d*hoìiorati » 
stando tutti quei che fono in opinione di non hauer 
mancato a giufiitia , ^ valore , honorati fi chia- 
mano ; e fi come nell'animale la uirtu vegetale è 
prima in natura in opera delia fenfitiua, ^ è 
quafipreuia difpofitione ad efj'a fenfitiua , cofique- 
il'honore fempre Vhonor perfetto precede , è 
prema difpofitione d quello: efi come non può flar 
la fenfitiua fen^ la vegetale , cofi non può efier 
Vhonor acquifiato , doue non fi troua ì^onor inna- 
to y fiondo che colui eh* è in opinione ahuomo fee- 
lerato , è di qualunque hanor indegno : 'ma piu ol- 
tre y ècofzmanifeHay che queft*honore di che fa 
ciafeun profeffione , fen:(a fatica s*acquifiay con- 
cìofia che dal ventre materno I huomo fe lo porti : 
ma il vero honore con fatica , opere eccellenti s*- 

acquifia , e colle medefime fi conferua . DelVhonor 
irmatOy fendi egli una opinione fondata Jopra il con- 
tingente y cofi ilreoy come il buono ne può ejfér 
partecipe . Vhonor acquifiato , fend egli di virtù e 
dell opere di efia uirtù manifeHo fegno ^ premio^ 
filamenteVhuomouirtuofo eccellente ne è pof 
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^ Je/Sore» Vhonor innato y non confile in alcun'at^ 
to efleriore > concio fta che in quefio l'honorante non 
faccia , Vhonorato alcuna cofa non riceua ; ma 
fi il perfetto e verace honore fi conofee per l'atto efle^ 

riore ; perche in queHo l'honorantc co*l dar il pre- 
fi mio ne fa fegno, Vhonorato col rìccuerlo : di piu 

® Vhonor innato ha il fuo contrario pofitiuo , che è 

» V infamia: Vhonor acquifiato, Vha priuatiuo: 

^ acciochela Maefià uoHra intenda quefli termini 
É filofofici , ella fard auertita , che i contrari pofititti 
y fono quelli che ambedue hanno Veffere reale nella 
ft natura delle cofe; ma de i contrarij priuatiui , Vvno 

; hd Vejfer reale , e Valtro non pone alcuna cofa in ef 
fi fere; come per gratta (f effempio '^il caldo & il fred 

St do fono contrarij pofitiui , perche in quel foggetto 
che no è caldOiSepre vi fi troua il fredo:e doue no è 
(t il freddoy il caldo ui ha Vefier reale.La luce e le tene 

ie' hre fono contrarij priuatiui; perche folamcnte la 
ji luce ha Vefier reai ; ma le tenebre non pongono al- 

h cuna cofa in effere , come quelle che niente altro fo- 

ri: no che la paura ejfenT^ della luce. Ha dunque Vho^ 

nor innato il fuo contrario pofitiuo t perche doue 
9 egli non fi troua , iui è realmente l'infamia : ma 
V V honore , che òdi beneficenT^ premio a lo ha priua - 

ì tino , perche doue egli non fi troua , non per quefio 
t vihaluogo l'infamia , ò ildishonorey ma folo la 
\ fua pura afien^^a , perche vno a cui non fta dri:^ 

P Hatua > dato corone , publici doni j magiara- 

H a «I 
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ti , a cui non fia ceduto il luogo , cauato la beretta 7 
ò honorato (taltri fimili honori, non perciò reftarà 
infame , ò dishonorato , nè potrà efier ricufatoin 
pa'^angond'honore , ma folamemeftdirà efier pri- 
nodi quell* honore i che è premio di ben^cen^^ 
& che è parte deWhumana felicità. Quefìo è quan 
to ìofo e pofio dire , peina Sereni ffima , in materia 
dell'honorei nella quale fe io haueròmancatOyfup^ 
plifchino perme queHi altri honorati Cauaglieri, 
fermatem Signor Gualenguo , foggiunfe la P^ina , 
perche uì fi apparecchia una battaglia ; nella qual 
vi giouerà Vefier buon fchermitore . Et aWhora 
commandò A tutti quei Cauaglierii che prefentefi 
trouauano che mouefiero dubbiò e contradicejfero 
al Gualenguo in materia deWhonore con quel me- 
de fimo ordine che haueuano fattole donne in mal- 
teria £ amore , e guardandoli i Cauaglier l’un l'al- 
tro con filentio, come quelli che fedendo in circolo 
non fapeano donde il principio nafeer douefie . La 
E^inafor ridendo verjò lo Illufirifiìmo Signor Don 
Cefare da Efte. ( ilquale hauendo intefo de i bei di- 
feorfi che fifaceuano in camera della Contefia , le- 
uatofidi nafeofto dalla caccia col SigMarchefe di 
Mafia erauenuto uoladoaritrouar la compagnia) 
le fece fegno che mouefie dubbio y & fuaSig.Illu- 
ftrifi. nella quale in quefti fuoi verdi anni un luci- 
dijfmo raggio dheroicauirtu rifplendcgratiofd- 
mente obedendo al commandamento della l{eina 
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tommtnciò in quefto modo . 

Voi ò Camglieri , fc ben vi ho ìntefo > hauete 
fondato quella opinione che fi chiami honore, fo» 
pra una tacita fuppofitione , che l'huomo , fe non 
dppar altro in contrario tfia buono • La qnal fup- 
pofitione tengo io per molto fojpetta : angi che non 
apparendo qualche notabil fegno di uirtu ,fi babbi 
piu tofto da prefumere l’huomo cattino , che buo^ 
no ; ftando cheVhumana natura per fe fteJSa piu 
tofto inclina al uitio, che alla ttirtù ; il che da que^ 
fio fi può comprendere , perche la uia della uirtu è 
afpra , difficile ^ efaticofa^ : di modo » che per cefi 
mirabile s* addita ^quello che aniuaal finct edi- 
uicn perfettamente uirtuofo 3 & pel contrario è co- 
fi piana 3 cofi dolchi coft facile la ftrada che con- 
duce al yitio 3 che infinito è il numero di quellif che 
pereffas‘incaminano& uitioft diuengono 'y fegno 
manifefto , chenonffila uirtu 3 ma al uitio da na- 
tura fi amo inclinati : pche le cofe difficili , e che di 
raro accadonoydalla codhione della natura fonolon 
tane: lc]perie%a anchora cidimoftra , che più tofto 
piegamo al uitio , che alla uirtù pcioche non è alcù 
di noÌ3{& uaglia d non mentire ) che in fe ftefiono 
proui con quanta for'ga fia tirato al uitio » e con 
quanta difficoltà da i piaceri fenftbili s*aftc7iga^ 
quanto le fia molefta la continenza , ^ afpcra la 
toleranzafil che fi come ènèroycofi far àf alfa la vo 
firafuppofitioney perche fi come tutte lecofenon 
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fendo impedite) operano femprepià toflo fecondò 
. la hrinclinatione, che cantra la loro natter a y cofi 
fi ha da prèfumere'noh fapendo altro > che l*huo^ 

\ mo fta più toBo cattino , che buono i ti che fi con-~ 

■ ferma per la rifpofia di Vithagora i il quale inter- 
rogato y che cofa foficveriffima y che gli buontini 

\ ' fono cattiui) rifpofe egli. Sendo dunque f alfa la 
... fuppofttione ) coftfarà fai fa l’opinione dell* altrui 
■. ^valore e giuBitia j perche n^ancando il fondamen- 
to) cade l’edificio. lo nondimeno la rifpofta atten- 
do. Le ragioni di ' Foftr a sig. lllufirifi. rifpofe il 
Gualenguq > contra la mia fuppofttione , opinio - 

■ ne adotte 3 folio cofi forti) cheiopoffo direlacon- 
cluftone notimi piace \ mà non fo foluerl’afgumen- 
to: & in uero l’innata fragilità noftra è tale > che 
mai non cefia di tentar la cagione) fìn'tanto che 

y non l’ha fottomejfa al uitio ) nè puote fare il diuin 
Taulo ) con tutto che diuinamentè fife illuJiratOy 
che non'diciffe ; Io fentone’memhrimieiy e' nella 
- mia carne un’ altra legge y repugnante alla legge 
‘ della mente mia , la quale mi fot temette alla leg- 
gé del peccato y con tutto ciò tengo io y che lamia 
fuppofitioné y fauera e che l’huomonel fuo fiato 
. naturale fìa inclinato alla uirtù , e non al uitio j fia 
■ buono y e non cattino ; il che fpero con fi uiue ragio- 
: ni far nota , che ciafeuno farà fuori d’ogni dubbio . . 

V ■ .Dico adunque , che hauendo tutte le' co fcy chequeft* 

. ^niuerfo comprendono) origine dà Dioy fi come 
.. . Dio 
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w Dio è fomtna bontà > cofi tutte di quejìa bontà fono 

partecipi; & però tutte fono buone nel lor primo 
infiante di Tsfatura : il dir dunque , che l’huomo è 
® cattiuo per natura ^ non è altro che affemiare , che 

* tra tutte le acature^dell'vniuerfo , la fenfibil’irita- 
® gine dello infenfìbil Dio {che tal è l'huomo) fta cat~ 
ijii tiua ; cofa che repugna alla verità, (3 aW autorità 
à cofi de' Santi Theologi . come de Filofofi,iquali tcn 

« gonoyche in quefto inferior Mondo , tra tutti i vi- 
t twiti folo l’huomo poffa ejfer vhtuojò (3 felice^ : 
i C3 fi come il fuoco non farebbe Hate quando per 
0 fua natura piegafie al centro , cofi Ihuomo nè vir- ■ 
a ■ tuofo,nè buono farébbe,quando per fua natura fof- 

É fe inclinato al vitio • Viù oltre, fe la T>jatura fag- 
li già minifira di Dio, non folo genera, ma tutte le co- 

) il fe generate guida al lor fine, e perciò legraui fien- 

lif dono , C3 lejieui afcendono,(3 le fiere egli anima- 

•0 li, tantcfto che fono generati dalìi^ìeffa Tfatura , 

(fi ■ al lor fine,& alla loro perfettione fono indriT^p^ti, 
come può efiere , che l’huomo folo refiida quella ab 
1^ bandonatoìC3 quel che è peggio, non folo abbando 

»j nato e fore^ato , ma fia alla fua mina , & alla 

'6 fua imperfettionc infUgato . ' Et l’huomo perii bel 

,(n dono della mente uero huomo , la quale fi come è 
• diuina, cofi col Toeta diremo,che ' . 

i(. SimilaHiioFattorlìàto ritiene^. : 

/ ^ E però defidera folamente quello , che è òttimo 

t e diuino , r.èpuo ella conofeendo il uero , e fonmo ' 

H 4 bene, 

. r 
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betie,uoler il male-y dallaqual ragione tnojfo il Di- 
utn Filofofo , fottofcrìfie la/enten:^ del Stoico^af^ 
fermando in tutti li fuoi dogmi, che l'huomo è per 
natura buonore contra natura cattino ,* & che egli, 
fi come tutte le altre cofe , è inclinato al fuo fine, 
che è ottimo : il Filofofo dice , che l'huomo non 

è mai cattino fe non quando è contra natura affet^ 
to : il che auiene quando in fe ffefio non ha lo impe 
rio ciuile , ^ che quel che ha da obedirejcomman^ 
da :cioè il fenfo alla ragione • 

Se noi uogliamo ancora confiderare , che fhuo» 
moper natura è fitibondo di fapere , fi come affcr^ 
ma il Filofofo nel Troemio della fua diuina Filo-^ 
fofia y comprenderemo , che alle uirtu , non a i 
intij è naturalmente difpofio ; perciò che del uitio 
non può effer feienz^ , non ponendo egli alcuna co^ 
fa in ejfere ,mafendo vna pura prfuat ione ; fico^ 
me afferma il gran Dionifio nel libro de i nomi di^ 
uini;(^ parimente gli^cademici,(^ Veripateticu 
Se noi duq;, llluftr.Sign.vogliamo hauer riguardo 
al Creator deWhuomo , egli è fua ifleffa imagine: fe 
a i doni di1slatura,egli è diffoflijjimo: feal fine di 
cadauna cofa creata, l'huomo tra mortali è\folo 'del 
fommo be capace, fola ha l'ufo della ragione, e filo 
ha la buona cofultatione;però no ofianti le ragioni, 
dalla Signoria uoftra addotte in contrarioìfi dè coti 
chiudere,che p natura alla uirtu, e non a i vitif fut 
inclinato che buono e non cattino s' babbi da 
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pre/itmere : alle quai ragioni douendo io refpondó* 
re ift ha da cenfiderare > che nell'huomo tre nature 
. fi comprendono yVna commmea tutti i uiuenti, 

. ^ èia uegetale ; una commune alli animali , 

, all*huomo,(^èlafen(itiua; l altra commune al-^ 
. Vhuomo & alle cofe diurne y èia natura ratiomt 

Icy perla prima l'huomo alle piante è fmile ; per 
la feconda alli animali , per la ters^ è vero huo* 
mo animai diurno : perciò Vhuomo tra il mor 

tal e diurno fi pone meT^p^o per participatione^ $ 
percioche in quanto al corpo , al fenfo , ha 
del mortale^ ; & in quanto alla menta^ , ha 
deW immortale^ y & diuino; fi come neWhuoma 
' quefic tre nature fi feorgono, cofi in efio tre naturai^ 
li inclinationi fi trouano ; luna fi chiama propria^ 
mente naturale y& depende dalla infallibile c(h 
• gnitione della natura vniuerfale , che inclina tut-^ 
te le cofe priue di cognitione d quelle operationi^ 
chealorproprijfini le conducono; ^ però quefia 
mn è fottopolta alle interne cognitioni dellhua» 
moy cioè al fenfo y Cf alla mente y perciocheella 
nutrifce,augmenta , genera y muouei polfiyi Jpi- 
ritiy Cf il cuorey e fa filmili altri uffici^ fen^^ il cow 
fenfo della ragione e uolontà ; la feconda è dettai 
inclinatione animale y che dalla cognitione del fen 
fo deriua , ^ nell'huomo è naturalmente alla ra* 
gionfottopofìa: lateì^aè inclination rationalCi 
dalla cognition della mente prende origine^ s 
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qiteHa nel verace huemo naturalmente comman- 
da alla inclinatione del fenfo. Stando quefli fon- 
damenti reali , pongo due conchiufioni ; la prima^ 
che Ibnomo nello siato incorrotto di fua propria 
natura , è femprealla virtù inclinato , il vitto ab- 
’horretfegueil piacer' honcHo , fugge il dishonejìo: 
la feconda , l'huomo in quanto animale ^ congiunto 
colla materia e col fenfo , inclina a' piaceri fenfibili 
naturalmentCi al vitto accidentalmente^ La pti 
7na conchittftone è chi ara per quello ch*io ho detto 
di Jòpra y perche l'huomo da Dio prodotto , no può 
ejjerfe non ftmileal fuo principio ; e conoftendo 
per propria naturali bai'honeflo efkr vero e fom- 
mo bene jche nella virtuo fa anione conftfiet non è 
pojftbile, che naturalmente egli pofia voler il fuo 
contrario. La feconda 3 da queHo èmanifefla -y per- 
che qual fi voglia cattiuo huomo , non opera mai 
in gratta del vitiOima del piacere ; pertioche il la- 
dro non fura per effer ladro , ma pei pojfedere 
fruir quello di ch*egli è in mancaménto ; e f adùl- 
tero non commette V adulterio per effer adultero ; 
ma ciò fa in gratta della Itbidine , e del piacer ve- 
nereo; il qual piacere fe confeguìr potefie fenx^ vi 
tiomolto piu grato e più giocondo le farebbe y che 
fe all' huomo piacefie il vitto e non la virtù, non gu 
flarebbcil ver*huomo in fefìejfo incredibil piace • 
renella virtuofa attiene , che è veramente taldj , 
che felice e beato lo rende; ne farebbe il cattiuo 
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coftmìferamente dalla fua propria confcien':^ af" 
flitto ; la qual fen'^altro attrocifs. penagli appor^ 
ta : incorre dunque l*buomo nel uìtio accidcntàlme 
te , cioè in quanto il vitio è congiunto con l*eccefio 
del piacere e del dolore» Che il uitio fta contrario al 
la naturai inclinatione dell’huomo per queH' altra 
I ragione fi prona ; perche al uitio della intemperati 

Xa precede il femiuitio della incontinenza , laqua^ 
I le no è altro ch'uria precedete battagl ia che fa l*huo 

I tno efìerno co l'huomo internoila natura beiìialc^ 
colla rationale : fin che la ragione no è dal fénjb 

inebriata e uinta, l'huomo nò cade nel uitioslaqual 
j battaglia fen%a dubbio non haurebbe luogo, quan»» 

I do l'huomo fojfe naturalmente inclinato al uitio ^ 

( perche dotte è naturai inclinatione , ne pugna, ne^ 
refijlenza vi può effere ;^fe alcuno dicepe , che^ 
per la femiuirtit della continenza , che precede Ll» 
temperanza , fi può conchiudere il contrario , ri^ 
Ipondo ; che in qucfio vi è notabil differenza , per^ 
che lo incontinente dopo H atto uitiqfo , fi pentcu e 
s*attrilla , il continente dopo l'atto virtuofó,edo 
\ po la vittoria, fi confola & allegra : quello è da tor 
bidi penfieri agitato; queHo traquillo e tutto quie^ 
to fi ripofa, non altrimenti di quello che fàccia la 
terra quando dopo molta violenza finalmente fi 
vnifee al centro , donzella è inclinata . Ma piu oU 
tre ; L'huomo più dogn* altro bene efierno è cupido 
dhonorc idi lande, $ di gloria ,fugge(^ abhorre 

più 
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più degni altro mòt , il dishonor e l*infamia : ae^ 
quìftandofi dunque honor e laude per me^^o delta 
virtù : & l'infamia , e'I dishonore per me7^ del 
vitio , ènecefiario , che l’huomo per natura pieghi 
alla virtù, ^ babbi à fchifo il vitio , perche fareh 
' he inconueniente amar l'effetto , ^ odiar lacaufa. 
Con tutto ciò non fi può negare , che infinito non 
fia il numero de'vitiofi , e cofi poco il numero dc^ 
vìrtuofi , che il bon Diogene cercando col lume di 
giorno, tra la moltitudine non potea trouarne imo: 
qucHo non per altro , fe non perche facile è leu 
stì'ada del vitio ^ e diffidi e quella della virtù : del 
laqual cofa volendo noi inueHigar la cagione^ » 

' bifogna difeorrervn poco piu olirci, (fi confide- 
far che cofa fia virtù , che cofa uitio , (fi come e 
quando l'vn e l'altro habito s'acquiHi • Dico 
adunque^ , che la virtù non è altro che vn'ha- 
bito dalla dritta ragione nell'anima fenfitiueu 
imprejjo, per ilquale effa anima facilmente ce • 
" dendo alla ragione , riduce tutti ì fiuoi affetti a me- 
diocrità^ & fi ver fa circa il piacere , & il dolore^ 

■ comeficonuiene,(fiilvitio è vn' habito daper- 
uerfa ragione nel fenfo impreffo, per ilquale decli- 
nando efio dalla dritta ragione , facilmente prora- 
- pe nel colmo delle perturbationi , & nell' ecce ffo 
del piacere e del dolore, ,Anchora che l'huomo,fi 
come io ho dimofìrato , fia naturalmente inclina* 
to alla virtù , nondimeno non è virtuofo, nè uitio- 
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Jb per naturdt conte habbiam detto, ma t vno e l’a l 
tro habito per confuetudine s'acqwfla , cioè confre 
quenti, e ftmili reiterate attieni . Tià oltre tèan^ 
cho d’auertire, che l’huomo non è di uitio,ne di vir 
tà capace ,fìn che non è perfetto animale,e perfet- 
te huomo: alla qual perfettiontLj egliarriua nel 
principio del quinto decimo anno, perche alt bora 
è perfetto animale , potendo generar altri quatjè 
fteffo , ^ è perfetto huomo ,potendo bauer il drit- 
to vfodellaragione: e fin'a quel tempo viue egli 
più toflo vita d'animale , che d’ huomo , non facen- 
do alcuna fua attiene con preelettione , ma fempre 
guidato da piacere , oda ira, e però fi come in tale 
Jiatononpuò ejfernè iàtiofo,nè vir tuo fo, cofi ne 
di pena, ne di premio , ne di laude , ne di vitupe- 
rio può cfiermeriteuole • Fruendo dunque thuo— . 
mo prima la vita irrat ionale della rationale,& in^ 
driti^^ndo tutte le fue operationi al piacer del ferì- 
fo , fi viene a caufar in efio a poco a poco vna pre- 
ma dijpofttione al vitio , & contraria alla virtù ; 
talché pojfiam dir col Voetoj* , . 

t * 

f 

Ond’c dal collo filo quali lìtiarrita-* 

Noftra natura vinta dal colhimo. 

^ ,\ 

Laonde fendo.nefejfario , per introdurt habito 
virtuofo, leuar prima la cattiua imprtffione,t3 do- 
mar a poco a poco il fenfo,ilquale a guifa d’indo- 
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mito e mal aue^i^ poliedro non cefia mai di calcia 
tiare contrala ragione : perciò è difficile ma-» 
lageuole la uia della uirtùy ^ facile quella del vi- 
ti j . Fi fi aggiunge ambo queff altra difficoltà, che 
la virtù Hànelme7^:to,ilvitio è quello che dal 
fi fcofla,vna fol flrada alla virtù ci guida, 
infinite fono quelle del uitio; ilche fi dichiara coru 
Vejfempio deW Arciere , perche in vn fol modo può 
dar nel fegno , & in infiniti errare • Finalmente^ 
del poco numero de i uirtuofi fi può affegnar quefìa 
ragione ; perche fi come ad efiercitar , Cf a far fha 
hito uitiofo poche cofe baciano > cofi ad acquiflar 
ad efiercitar lauirtùy di molti ifirumenthe di mol- 
te circolìanT^e ui fanno dimifìicri . prima non è 
di poca importanza il bel nafeimento , Cf la buona 
temperatura del corpo; percioche non potendo o» 
perar l'intelletto fe non eccitato dal feno, ne il fen- 
fo ben far il fuo ufficio fegli organi, ^ il corpo non 
è ben dijpofto , fi come gioua il buon temperamene 
to a i fenfi, cofi gioua alf intelletto : G? di qui ame- 
ne , che l*uno più dell'altr*huomo , come afferma il 
Filofofo, par nato alla temperanza , alia forte^T^i 
alUgiuflitia . Viu oltre, la difciplina,e la buo- 
na educatione ui è tanto necejfaria , che fenxa que- 
fla è impoJjMle , ò almeno difficile , che l'huomo 
uirtuofo diuenga ; percioche mancando ne'puttiil 
dritto ufo della ragione {auriga della uirtù) & fen 
do ejfifcmpre da follia foffiinti, bi fogna che la drit» 
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ta ragione de’Tadri , edt^Mafflri fta quella, che al 
lor difetto fupplifca a poco a poco gli aucT^i 
alla uM . Sèndo conofciuto dal Filofofo eficì‘ di 
grandijjima importau's^ alla ben compofta Hspu^ 
blicaii ben generare, & il ben allenar i figliuoli, 
conchiude il trattato della fuaVolitica nella pro^‘ 
crcatione,enella buona educatione de* figliuoli, 
infegnando tutti quei modi , quelle regole, cbc^ 

fono necefiarie per ben difonerli, afucfarli al- 

la tàrtù, eLigurgo S partano tra l* altre fue leggi 
fece quefla falutifcra, chea tutte le anioni dei 
putti fofiero fempre affiftcnti i Maeftri , iquali fin 
ne* giuochi haueano l'occhio che i fanciulli non fa- 
cejjcro alcun atto ingiufto , hauendo queftaperfer 
ma concluftone che di putti cattiui, refchinogioua- 
ni uìtiofi : € di giouani uitiofi , huomini federati , 
di federati ìjuomini , uecchi ribaldi^ ^ a quefia 
conchiufione confente il diuin Filofofo nel F’L del- 
la fua B^pub.^ ^Arìjiotele nel primo della *Poli- 
tica , e nel yi. delle Olf orali , affermando effi, che 
rhuomo mali* allenato, riefee peggiore (fogni 
ra> Lericchezg^e fono ancora di gran momento ai 
acquiftare, ^ efiercitar la uirtà ; perche fi cornac 
è difficile fen‘:(aricche7^'ga dar/i alle arti liberali , 
cofit è difficile che doue è pouertà , ui fia buona edih 
catione, CS? in confequetv^ uirtà; perche fhumana 
indigeì^a è madre delle arti mecaniche, la ric- 

cheT^g^ delle arti liberali, e delle nobili e uirtuofe 

anioni^ 
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Anioni • Sendo dunque nece/sario , che quefte tre 
cofe infieme cojpirino alla uirtu , cioè buon tempe* 
vamento , buona educatione » e rkhe'3 ^ , eftendo 
difficile in un fol'huomo trouarle unite coft è necefi 
fario, lllufirifsimo Signore, che pochi i uìrtuofi,ó* 
molti iuitiofi fttrouino. “Perche dunque, replicò 
Don Ce fare, non fi ha da fupponere, che Vhuomo 
fitapiu tofto nel numero de i molti cattiui, che de i 
pochi buoni, maffime fendo cofit difficile il riufeir 
buono e uirtuofo ^ Perche ciafeuna cofa fe non è 
impedita opera femprepiu tofto jecondo la inclina 
itone della fua forma jpecifica^che della generica^ 
rifpofe il Gualenguo , e fendo la natura rationalc^ 
forma ffiecifea neWhuomo , per laquale egli è da^ 
gli altri animali differente ; e la irrationale, forma 
generica ,fi ha da fupponere , non fapendo altro > 
eh* egli operi piu tofto per ragione, che per beftia- 
lità ,efe ben* il più delle mite accade il contrario^ 
quefto non è per propria natura deWhuomOy mcL» 
perche la materia & il fenfo lo fa refiften"^ • Però 
delfeffer piu i uitiofi , che i uirtuofi , la medefima 
cagione a JJegnar fi potrebbe , che l* altro giorno af 
fegnò il Signor Patritio dell* effer piu i brutti , che 
i belli ; perche fi come nel formarla belleT^ del 
corpo, la materia refiftendo aW Ideal ragione , fa 
che la natura contra la fua intentione ffieffiffimc^ 
uoltedà nel brutto , co fi nel formar la uirtu, che 
dell* animo è la propria beìle'^^ la materia faceti^ 

dorè- 
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d<yreftBen:(a alTideal ragione humana, è caufos 
eh* ella cantra fuaintentione il piu delle volte in* 
corra nel vitìo , vera deformità dell* animo , . 

Siròlo llluHrifi, Sig, Don Cefare col non far altro 
motiuo > di reiiar fidi sfatto . ' Et il Sig^ Cauaglicr 
Bemieri che lifidea a canto dubitò in qucHo mo* 
do ifi la tacita fuppofnione, deW altrui valore, e 
bontà foffe vera , ne feguìrebbe quello inconue* 
niente, che vn ribaldo , le cui federateli fojfefo 
occulte ,poteffe ejjer bicorno d*honore, enondime- 
no {fe è degno di fede il filofifo nell' Etica)l*hono^ 
re non conuiene fenon aWhuomo da bene^ Ogni 
volta che l'huomo , rijpofc il Cualenguo, commet- 
te vn qualche misfatto ,jubito per fe flefio cadc^ 
nella pena deWinfamia . Egli però tanto indugia 
ad effer punito , quanto tarda a farft pale fe il fuo 
peccato* Totrà dunque vn federato, anchor che 
per fe fìefio fia indegno d*honore, efer honorato , 
perche egli non perde quella tacita fuppofitionc^, 
ch*€glifta buono, fm che non fi fa chiaro eh* egli 
babbi mancato agiujiitia, òà valore* & queflo 
non èinconuenienté ,fi come non è inconueniente , 
che il ladro non fia dalla legge punito quando il 
maleficio Uà occulto * QiMnto all’autorità del Fi- 
dofofoyèvero , che l*huomo da bene è filo degno 
dhonore,nonfi toglie però che vn ribaldo nonne 
pojjaefier indegno poffefiore: Toniameafo , fog- 
giunje il Cauagliere che vno h abbia commefio vna 
t l fede- 
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fceìerate %^ , ò fatto qualche vigliaccheria y della 
quale folamente vnoyò due ne habbino notitia:co^ 
fluì farà egli perciò infame ? Stando sii i nofìri fon 
damentiy difie il Guai colluì farà dìshonoratoy ^ 
infame non preffo tutti , ma foto prejfo quelli ebe^ 
faperanno il mancamento . Qtieflo farebbe incotta 
uenientè replicò il Beinieri y perche ne feguiria^ , 
che in vn tempo medefimovno fofie konorato , 
infame . Sarebbe inconueniente difie il Gualenguo 
quando in vn* ifteffo ' tempo y per Vn medefima 

rifletto fofie honorato infame y ma per diuerfi 

rijpetti , non pur non è inconueniente , ma è necef^ 
fario y perche coloro , a' quali è noto il delitto , per-* 
donala buona opinione» che ne haueano : ^ quelli 
che non lo fanno inuiolata la fèrbano yfm tanto che 
fi fa palefe : quefia è una delle principati impev 

fettioni y che ha quello noftro honore , potendone^ 
anchovno indegno efler partecipe , quello che non 
auien del perfetto honore * T^ow replicò altro il 
Bernieri * 0 l’illuliriffinio Signor ^Idatano Mar 
chefe di Catara , Signor di nobilijfmi coflumi or^. 
nato y di lettere amantiffma , propofe il fuo duh 

bio , e fu; Se unhuémo da benepoffa e]fer*infamey 
Et il Gualenguo; 'h^pn è dubbio llluflrijfimo Signo 
re y che l’huomo da bene» ò per falfe calunnie»ò per 
vcrifmil inditio di peccato» può perder la buomc» 
opinione che hauea il mondo di lui : laqual perden 
docoficade neWinfamia» E pur grande inconue^^ 

niente^ 
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niente , replicò il tyiiarchefe , che vno'che no hab* 
hi mai mancato nè agiusìitia, nè d valore > pofia^ 
efier infame . La natura di queH*honore , patifce 
quelli & altri fintili inconueniente : però è coftj 
molto difficile,che urthuomo da bene perda l hono* 
te, che non è facile i eh* un federato fugga l*infa-> 
miai perche il tempo alfine fcuopre la uerità: non- 
dimeno alcuna volta può accoderei che l'huomo da 
bene entri in cattiua opinionetperò fi deuesfor^ay 
reiniuttelefue anioni non fola mancar di colpa, 
ma ajuho della fofpitione delia colpai tenedo fem- 
pregli occhi aperti per non dar fcandalo , nè occa- 
filone al Mondo di prefumer moki perche da ogni 
*verifimile piglia occafione IHnuido e maledico , di 
macchiar Vhonor dell’huomo da bene . Si acquetò 
ilMarchefe con quefla rifpojia : ^ il Conte di Scan 
diano Cauaglier arditijfimo ; Tarmi i difi*egliiChe 
voi Signor Cauaglier e habbiateposlo a gran tor- 
to nel numero de* dishonorati l*adulterOipche la eo^ 
fuetudine è in contrario : conciofia che non pur gli 
huomini non fi uergognano di commetter Uadulte- 
rio y ma come di cofa honoreuoley non sìprcflo tha 
no fatto , che fette uantano : nè s* intende che alcu^ 
no fia mainato ricufato in paragon d*honore per 
effer adultero , con tutto che di quejìi infinito ne fia 
U numero . Vorrei dunque, che mi facefle conofee^ 
te com’ejfer pojfa , che Vaduket o fia infame^ i 
V huomo > rijfiofe il Cauagliere , in due modi conh 
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mette Paduìterìo , l'uno quando fendo egli legato , 
rompe il giuramento del matrimonio , tifando con 
donna Jciolta : in quello anchora che fta degno 

di qualche biafimOi non perde però thonore ; per- 
che non ingiuria fe non la fua propria moglie , l'al- 
tro quando ò maritatolo fciolto ufa con donna ma* 
ritata : questo reHa dishonorato , perche pecca 

efiremamente cantra la uirtà della temperanT^ ‘ 
fS manca a giufiitia ^perche egli è un grandi fsimo 
ingiuriatore ,edeftruttore deW altrui bonortìH^ 
quale , come ho detto, è tlpià pretto fa di tutti i be-^ 
fiìefiemi,eperòi fiata meritamente dalle leggi 
impofia maggior pena all*adulterio y che al furto, 
perche l'adultero fa danno neWhonoredl ladro nel- 
la roba iC^febevper mala confuetudine gli huomi 
ni non fi uergognano dt ejfer tenuti per adulteri,non 
éperquefiochenon fiano degni d'infamia; e non 
potefiero efi'er ricufati in duelloyquando tiòfoffe to- 
ro oppofioda gli huomini da bene, fi come fono i la 
dri» Voi chel'huomo , replicò il Conte , non perde 
l'honorefe non quando conuerfa con donna marita^ 
ta ; faprci uolontieri fe il medefimo auien della don 
na, cioè , ch'ella non perda l*honorefe non quando 
fi congiunge con maritato ; perche a mio giudicìo, 
nondeurebbela donna efier in quefio di p^ggior* 
conditione dell'huomo • La Donna , dijje il Gualfi^ 
come in molt' altre cofe , cofit ancho in quefta è di 
peggior conditione dell'huomo > prima perche^ 
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snella è maritata, col Juo proprio macchia thonore 
del marito : fecondariamente , perche fmd*ella (co- 
me afferma il Filofofo) [aggetta di rapane aW hsto^ 
mo , ella fk maggior ingiuria : conciofia chemag-^ 
giare è l'ingiuria deìF inferiore Zferfo il fuo maggia 
re,che non è quella del fuperiore verfo l*inferiorc-j» 
TeY%a^ per eh* ella può portar nella cafa del marita 
figliuoli d'altri, leuando la [acuità à*proprvj figlia 
noli del marito . Quarto , perche la Donna peccai 
eliremamete cantra la fua propria, e principal vìr* 
tu, ch'hlBoneFìà* iSlpn potrà dunque congiungerfi 
donna con altri, che col marito, [aluo l'bonor fuo; e 
facendolo cade neWinfamia^» cJHofìrò lo Scandio^ 
no di rejiar [odisfatto : il Conte Guido Caleagni- 

ni, propofe quello dubbio ; Voi hauete detto , chc^ 
colui , che abbandona l'infegna [uggendo , peìde^ 
l'honoreidefiderojaper piùoltrc ^ . Sevnvaloro^ 
[o faldato, vedendo tutti gli altri abbandonar l* in* 
[eg/ia,pofia [aluo l'honor [uo [uggendo fottrarfi dal 
pericolo : o pur debbia, per no n perder ^konore ^ , 
reHar prefio l'infegna morto l il Cualen* Secon- 
do la legge di Ligurgo de [ortijfimi Spartani, il 
faldato farebbe tenuto più toflo morire, che abban- 
donare per qualunque accidente Finfegnaie però U 
rigida, e feroce madre al figliuolo , che andaua aD 
la battaglia [alea porgere lofeudo conquefie paro* 
le:ò ccnqueHo, ò in quello S volendo inferirci ^ 
che ò morto ò vittorioJòtomiffe^»Tengo w nondi* 
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'menoy che quando ^huomo ^honore ha fatto il de- 
bito fico combattendo , & elicgli con tutto ciò ve- 
de gli altri faldati in fuga, e conofee di non poter fa 
lo refifiere aWimpeto de' nemici: quefiotale ritiran 
dofi in faluo , non pndd l*honore ; ma refiano beru 
diahonorati i primi fuggiti.Et fi uno,replicò il Cai 
cagnini, abbandonale l*amico,o compagno nel pe- 
ricolo, giudicando fa non ejfir ballante d difender- 
lo per la faper chiaria , quello perderebbe egli tho- 
nore^^ S e lamico, difie il Cualenguo,fi voltaffe^ 
con larme in mano alla diffefa, 13 egli fi nefnggifi 
fi , perderebbe finT^ dubbio Ibonore, nè li gioita- 
rebbe pitto la feufa della faperchiaria, perche l*huo 
tno forte non fi faauenta nel f abito pericolò ma il 
\ •vigliacco .l^n crederei, faggiunfi il Cornei che^ 
Vhuomofofi e tenuto d fare quello che non può,an’xf 
che fofie temerario colui che iftimafìe le fue forT^e 
di fouerchio, come farebbe, che perfaluar l*amico; 
volejfi combattere contra dieci Jpadc^é Et il Gua- 
lenguo; Colui che fitiT^a altra neceffitd, elegge fedi 
combatter ad vn tratto contra dieci, farebbe vera- 
mente piu tofio temer ario, che forte-, ma ritrouan- 
dofit l’huomo tChonore coll'amico, ò compagno, non 
lo deue mai abbandonare , fi bene fi vedefjè incon- 
tra dieci Jpade: & deue piu tofio temerla perdita^ 
dell’honore, che quella della vita^»Ver qucHa me- 
defitma ragione , replicò il Calcagn. colui che fi tro- 
tta in batt agliai», deuria ^ar faldo,ancor che tutti 
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fuggifiero. Il cafo è molto diuerfo , dljje il CualenJ. 
guoy perche colui che in battaglia fi fottraggedal 
pericoloy fuggendogli altri, non abbandona, mco 
è abbandonato , la dotte colui che lafcia l* amico nd 
pericolo, è quello che abbandona,e non è abbando- 
nato : però, vien* a mancar à valore, & mofìrando 
di far più flima della vita, che dell* honore, reHrt^ 

• macchiato d’ infàmia^, S*acquetò il Caleagnini • 
Et il Conte Valla Stro'gp^a, yalorojìfpmo guetriere 
dubito in quefto modo: Foi hauete polio tra i dishó 
norati colui che col proprio valore non fh deWin- 
giuria rifentimento . Voniam cafo , che vno fofie 
giuflamente ingiuriato , dourebbe egli per non per- 
der Ihonore , fame rifentimento ? Seno^a dubbio , 
rifpofeil Gualen. E scegli, replicò lo StroT^yfi co- 
Kofcejfehaucr il torto,offendendo l*ingiuriante,non 
mancarebbe a giuftitì a, in confequen'ganon ver 
rebbeegli a perder lhonore,fendo fondato quefl*ho 
nore principalmente nell* opinion del Mondo : diffe 
il Gualen* Vhuomo ò buono, ò ree, ch*eglififta, no 
ha da mirar*ad altro, che a conferuar quefìa opinio 
ne, volendo ejjèrhuomo d'honore; percioche l'ho-^ 
noY non fi perde fin eh* ella non è perfa:(^ l'opinione 
perder non fi può, fin che non è fiuto palefe qualche 
mancamento', lo ingiuriato adunque,ancora ch'egli 
fi conofea <C cjfer gì usamente offefo, fi deue sfora- 
te che il Mondo di ciò non fiauedeu : & queflogU 
verri fiuto > fe col proprio valore vendicare, l'in- 
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giurìa ; perche col non mancar' a valóre tetiìrà ce- 
lato il mancamento delia giufiitià : e pel contrario 
fe patirà tingiuriaper non fhr'atto ingiuHoyil Mo 
dogiudUherà che hauendo mancato à valore hab~ 
hi ancho a giulìitia mancato : & perciò fia degno 
d’ingiuria , e di difpreXjl^ . Ver quefta voflra con- 
chiufione , foggiurife loStro^atne feguirebbe vru 
grand’inconueniente ; che vno per non perder l’ho~ 
note deuefie combatter querela ingiuflaj cofa che 
nori è approtiatad' alcuno di quelli, che del duello » 
e deli’homre hano trattato, tenendo ejjiper fermo » 
che il combatter hauendo il torto , non fia altro che 
tentare il giuHo giudìcio di Dio ,fendofi per molte 
efperienT^ conofciuto, che coloro che hanno hauuto 
il torto Jòno relìati ò morti,» vinti dal nemico, an- 
cor che infcrior di fori^ ; La onde ejfi affei rnano » 
che colui che confefia il fuo peccato e ne chiede per- 
dono, è manco dishonorato, che non è quello , chc-> 
mofio da fpirito diabolico , olìinatamente cerca di 
coprirlo nello (leccato • Tutti quelli rifpofe il Guai, 
che fin’adhora hanno ferino del duello, e delThono- 
r e, fono caduti in manifclìi errori per non hauer in- 
tieramente conofeiuta la natura di queSVhonore^Y 
per mantenimento del quale tutto dì fi fanno riffe ; 
e fopra il quale è fondato il duellotperchefra t altre 
cofe non hauer ebbero detto,che l’huomo d’ honorcLa 
non douefie combatter querela ingiulìa per confer- 
uarfii l’honorei & anclm a che quel che efji dicono 
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fia conforme al Chrijliano , ilquale nondeue mai 
fhr'attioucsche offenda Dio > non è però conuenien» 
te a quelli che eflimano l’honor del mondo ; perche 
quefli tali volendo efier honoratitfi debbono sfor» 
i^are a dritto ^ a torto di no perder quella opinio » 
ne, c fuppofttione colla quale fono nati, e fen:^a duff 
bio ft perderebbe ogni volta che l'huomo fhcejfc^ 
palefe al Mondo fe hauer mancato à giujiitia , ò 
valore^» E come può efiere,replicò lo Stro%ga,che 
vn'huomo da bene, ingannando la fua propria co»- 
feienga , combatta ingiujla querelk^ i Chuomo da 
bene , di/ìe il Gualenguo , non può mai combatter 
querela ingiufla , perche la ragione farà fempre^ 
dal canto fuo; ma l’huomo d’honore combatterà 
bene hauendo il torto per non perdere l* honorem : 
Dunque l’huomo da bene, e l’huomo d’honore non è 
tutt’vno, foggiunfc lo Strog^^f & il Gualenguo, 
Ter lifondameti da me pofti videurebbe effer chia 
ro,che l'huomo da bene^, e l’huomo d’honore non è 
yna medefimu co fa : & in quello ingannati fi fono 
quelli che hanno fritto in materia del duello, c del 
l’honor e; perche può effere,che vno fta huomod’ho 
nore, e non fta da bene : & che vno fia da bene , cL? 
non fia d'honore , come fi è dichiarato a fojficien%a. 
Chi intendete voi per h uomo et honorem ^ difj'elo 
Strog;ga^ • Ter huomo d’honore , rifpofe il Gualen, 
intendo io qualunque fi sij, ò buono,ò r^o,ilquale no 
babbi perfala buona opinione che hail Mondo di 
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luL Vero vi conchiiido , che thuomo d*honore ète^ 
nutoà dritto à torto fhr della ingiuria colprth 
prio valore rifentimento , ambo combattere^ 
querela ingiufia per non resìar dishonorato . 
difie altro lo Stro':^rLj * Etanchora che queftapo^ 
firione cofi a prima giunta parejfe a tutti i circoflan 
h rn paradofio) nondimeno fu dalla maggior par^ 
tede Cauaglieri approuatapcr veìi(fima->* Et il 
Coni Hercole B eifilacqui , al quale toccatta per or^ 
dine a proporre: Voi che l’bonore difi' egli, a dritto 

0 a torto fi ha da mantenere: faprei volontieri ,Jc 
Vhuomo d'honore , dopol'hauer combattuto vaio* 
rofamente nello /leccato , fendo ridotto à termine^ 
di non fi poter piu difendere, debbia piu tofio che 
arrenderfii permettere , che il nemico lo amai^ ? 
Quefioy rijjtofe il Cualen. non è dubbio di poco mo* 
mento:& i pareri d'huomini lUuJìri,& deHetterati 
fono diuerfi : ^ la maggior parte affermano , che il 
combattente deue piutoHo morire, che arrenderfih 
perche in qualunque cafo Vhuomo d'honore ha ferri 
pre da prepor la^morte ad yna falute infame: ^ di 
queflo ne fh fede il Filofofo nel ters^p delle fueMo*- 
raliydicendo ; Vhuomo forte deue temer molto piu 

1 infàmia, che la morte: altroue pur nelle Mora* 

li : Chel'huomo d*honore deue piu tofio eleggerci 
yna vita breuehonorata, che vna lunga vitupero* 
fiu» Et i Stoici con quello fondamento concedeua* 
no inalami cafiil darfimorteda fefiejfo ,perfcbì^ 

far 
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fir vna vita dishonorato-:.Et { 'Lacedemoni^ che 
diforte:^y€ di valor diguena ftiperorno tutti gli 
altri Greci, comandauano a fuoi faldati che non fi 
defiero mai per vinti, tenendo effi per fermo ch(L^ 
eolor che combattendo morono con l*arme in mano» 
fi pofiano piu lofio chiamar Vccifi,che vintile però 
illorgran Capitano Leonida,che difefecon trecen- 
to faldati le Termopoli cotra Cinnumerabile eficr^^ 
cito di S erfe, non fu vinto, ma ama':^‘:^to, nè vinti 
furono i trecento Fabij^ ma veci fi. Il dmin Vlatont 
tiìimb cofa tanto vituperofa lo arrenderfi, che neU 
la fua I{€p[tblica ordinò, che rifeuotereno fi douef 
fe chi fit fefie arrefo , ma fofie lafciato allo nemico 
preda :z>' nel 11* delle leggi fece vna feueriffimrcj 
Ugge cantra quelli che nella battaglia fi fofiero da 
ti pcrvinti,affermando,che gli huomini liberi deb 
bona temer piu Ceficr fatti ferui, deli'ificfia morte, 
Bsfiando dunque quello che fi dà, per vinto nello 
fteccato feruo del nemico,& priuo ethonore, fen^ 
do ama's^gatOipotedofi piu lofio chiamar morto che 
vinto, pare che fendo pofio in quella neceffità deb • 
bia piu tofio permettere dì effer vccifo , che mai ar- 
renderfi, con tutto ciò tengo che la contraria opimo 
ne fila vera,(^ mi muouo con quefio rtal fondamen 
to ; perche nello fleccato non meno fipcìdc la que^ 
rela per la mortCiChe pct lo arrender fi.ma dallo ar- 
renderfì al morire vi è quefia dif[eren':!^a ; che colui 
chefianendcìperdc folamente Chonoreie colui che; 
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refia morto , perde l'honorey la vita, &éj[uel ehe è 
pegglo,l'anma:nèmi negarà alcunoyche piu tofla 
non fia da eleggere vn filo, che lutti tre quelli ma. 
li iniìeìne* ^ niuno è tenuto a far piu oltre di quel^ 
lo che fi emendano le foi^e fu(Lj> ; ma è ben cofa te- 
mer aria alla 7^ tura alla humana conditionc^ 

auerfa , il lafdarfi amag^^re fen'gavtilità , e fen- 
ga con feguir e alcuna co fa honeiltzj. Dirò anchorUy 
che colui che nello ^leccato non ha mancato a 'valo^ 
rcyanchora che ridotto alla necejfità fi dia per *vin- 
tOiUon reUa del tutto dishonoratotangi alcuna voi 
ta accade, che il vinto, apprefiogli huomini inten^ 
denti reHa in miglior opinione del vincitore ; per- 
che la virtù deW animo fi conofce nella fortuna ‘auer 
fa piu che nella projpera. & Ihuorno dà di Je Hefo, 
t del fìio valor fa^io nel /angue, nelle feritele nel- 
l'imminente pericolo della mortc^.Dirò finalmen- 
te , che fendo l'huomo non tanto a fe Htffo , quanto 
alla patria nato , non deue fenga vrgente nece/fità 
priuar la patria d'vn valorofo armigero. Le ragio- 
ni addotte in contrario fono vere, /apponendo coni 
F ilofofi ( il che è fhlfo ) che il fommo bene non pof> 
fa Hare fenga l'honor del Mondo ; ma pa che fono 
fondate /opra fuppofitione datlanoFlra diuerfa,non 
oFìano alla noftra pofitione : /appongono effi, che^ 
cop vna honorata morte l'huomo fugga l* infamia, 
e rcjìi la precedente vita i',% maculata-,^ io fuppon 
go quello eh* è vero, che non men per la morte , che 
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per lo arrenderft nello Heccato , refti la pafjata vi- ^ 
ta infame ; perche colui che muore , ò fia atto*‘(Lj > , 
ò fia reo,perdcndo la quereUyrefìa in opinione d'ha 
uer mancato à giujlittaiò a 'valoret& in confequm 
7^ dishonorato> Fu confermata l'opinione del Gua 
lenguo dalla maggior parte de i Cauaglieri, e da-» 
piu intendenti delle cofe deWhonorc . Ù lo Illuflrifs. 
Sign. Hippolito Bentiuogli yfe ben ho in memoria, 
il Filofofo affama nella R^thorica, che non folo chi 
offende noi ci fa ingiuria, maancho chi offende le 
cofe noflre^. Come farebbe, padre,figli itolo, fratel- 
lo, amico, efimili; faprci dunque volontmi,fe iru ' 
punto d'honore fiamo temiti a far di tale ingiuria-» 
rifentimentO‘Et il GuaUnguo a 'voler che tal ingiù 
ria ci ponga in obligo, bi fogna, t/> ella hab’pi quefie 
conditioni, prima che fta fatta in difpre'^onoflro, 
e non per manifefia colpa deWoffcfo,di piu,che l*offh 
fi fta impotente , perche fefuffeatto avendicarft 
da fi (icffoycol pigliarft carico del fio honore fc-j 
*verrebbe a dishonorarc ,* e però il padre non ha da ^ 
vendicar l'offefa del figliuol robuHo, nè il figliuol 
del padre, quando è per fi fleffo atto a rifondere 
allo offenditore,C^ per conchiuderuiilrobufio,epo^ 
tente,è tenuto per il debole, impotente, flando 
che l’ingiuria par fatta in diffre^T^o di colui chef e 
ne può rifentire, quando ella non è fatta per mani- 
fefia colpa deli'offefi, perche il voler vendicar chi 
giuRamentc è offe fi non è altro che ma ncar a giu* 
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Uitìay^ dico permanifesìa colpa^perche fefi4jfe_j 
occulta ift ha da fkr ogni sformo per tenerla celata , 
acciò toffefo non refli infhmcLa . Stando che fiama 
tenuti a conferuarnon folo il nojlro , ma anco Vh<h> 
nore delle cofe noHre^n I{efiò fodisfatto il Bentiuo-' 
glio, ^ il C ot^^lfonfo Turchi\^oi fe ben vi ho in -- 1 
tefoy difi egliyhauet^ connumerato tra i mancamen 
ti che prillano d'honorcy l^herefia: qtteflo d mio giu- 
dicio ha in fe difficoltà; conciofia che Ihonorcy^ il 
dishonore conuenghi all'attioney & non all'opinia- 
ne : il peccato ,fi come afferma il Filojòfo nel 6, 

deW Etica non è propriamente della fcienT^y nè del 
Vopinioney è cofa chiara , che iHerefta non è al- 
tro che vna opinione , laquale anchora che fta fai- 
fay non p(r queflo colui che la tiene,refia infame^; 

la ragione è in pronto conformata dal Filofofa 
nel ter%p deWEticay perche l^honorCyC^ il dishono- 
re; ilpremioyela pena fegue a quelle anioni che^ 
dalla libera volontà dcpendonOy& fono in noHrtt^ 
podeHà; ma il peccato dell'Herefia non è in noflra | 
podcflà'.conciojìa che noi non poffiamo bauere qual 
opinion vogliamoyma fmmo sformati credere quel- 
lo che giudica la mente effer vero, à piu fimile al 
yero.-A nchora che l'Herefia > rijpofe il Gualenguo, ' 

in quanto è opinioneynon pofia darcy nè tor Vhono- 
re : nondimeno in quanto ella è principio d^operare ; 
cantra le fante leggi,C^ i Catolici decreti yclla ren- j 

de l’huomo piu che tutti gUaltri peccati infame $ 
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qt4ado per la linguaio per gli atti eileriori fi jhpa 
lefe-Dihinguedo dunq; , dico che due fono gli Mere 
tici,l*vno occulto, il quale nè con detti, uè confit- 
ti fcuopre la fua Herefia:& queflo fe ben perde Ioj 
gratiadi Dio,non perde l*honore, per le ragioni fu- 
dette : l'altro è manifcHo, che opera sfkcciatatnen 
te centra le leggi , & gli ifiituti della Santa Catho 
lica Bimana Chicfa,e tuttauia cerca di tirar quejio 
e quello nella fua pp'uerfa opinione , con dar fan- 
daloal Mondo > e però perde l*honore, refiando hu 
opinione del Mondo d*bauer mancato a giuflitia^ , _ 
e d*efier*vngrandilfimo ribaldo deftruttore delirio 
fàlute delle anime, la quale da gli huomini da bene 
ha da ejfer anteposia a tutti gli altri beni. Verarrie 
tCyfoggiunfe il Conf^Alfonfo, che queiìi tali noìLs 
folo d'eterna infamia fon degni, e fi pofiono ricufa- 
re inparagon d'honore,ma per caftigo fono del fuo- 
co meriteuoli. Sto anchor io in dubbio, dìfie il Con^ 
te Scipion Sacrati, nè fo come ejfer pojfa chel'vfu-» 
rario peì da l'honore , nè so in che cofa egli manchi 
àgiu(iitia, ò d valore, angi ho in memoria vn dia- 
logo d'vngran letterato, nel qual egliproua, cìye^ 
l'vfura è neceffaria al bene , & beato viuere ^ . 

£ neceffario, rijpofe il Gualenguo , che gli agricol- 
tori fiano grandi %i furari , come accenna Virgilio ì 
&fisfoT‘2fno, chela ferragli rendi cento per vno: 
in tal modo lo intende il dottijfimo Sperone iri$ 
quel fuo Dialogo ; ma l*vfurariù ch'io pongo troj» 

ì disho- 
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i dUhonrati > non è tale ; ma è quello eh* è ingìuflo , 
& che opera contra le buone leggi, cercando l*ille- 
cito guadagno vfando il danaro contra la 
propria natura^ .* Et perche contro^ fua pro^ 
pria natura^, replica il Sacrati ; perche il dana- 
ro non è ad altro effetto dalla Ugge trouato fe non^ 
per adequati contratti nella permutp, delle co/k^ • 
Laonde colui che l*vfa fen']^ qualche permutai' 
fa contro la fua natura , e contra l* or dine della leg- 
ge: lY furarlo è tale,perche egli non permuta il 
danaro con roba, ma il danaro immediatamete,col 
danaro ; e per ci ò l'yfura da Greci fu chiamata To- 
cos, che parto ftgnifica; perche fi come il parto è fi 
mìleéLchilopartorifce;cofitil danaro fatto dvfu~ 
ra,è fimileal denaro, che feng^ altra permutatione 
filo col beneficio del tepo fi ha partorito. Sara dun- 
que l’vfurario meritamente nel numero delli infa- 
mi, per che con mal modo egli distrugge le fatuità 
àtaltrui-l^n difie altro il Sacrati.Et il Conte Her- 
cole T affine', Voi che l'honore fi perde per rnacar'a 
giuflitia , è a ualore, uorreì faperpià oltre,qual di 
queHi due mancamenti offenda pià l’hònore- 1<(pn 
fi p *40 perder neramente l'honore, fe no per mancar 
agiuliitia, rijpofe il Gualen. neper altro macchia 
ì^onore il mancar a ualore , fe non perche con tal 
mancamento è congiunta l*ingiuftitia,o il caratte- 
re della ingiuSUtia. 7 ^n ut intendo a mio modo 9 
difie il T afone* ilGmUCQlui che per uiltàno» 
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I,. mette la fua ulta a rifchìo per la Religione > per I 4 
'(. Tatria , per il Trincipe , e per gli amici, fa att^ 
ingiù fto ; perche fendo uomo non afe ftejjo , ma 
a tutti quefti nato, mene a defraudar la Tatria, U 
(. Trincipe, la B^ligione,^ gli amici di quel eh' è lor 

, proprio bene : perciò come ingiufio è degno d'infoc 

mia: colui parimente, che non fa deW ingiuria rifetk 
timento ; oltre che manca alla legge di natura , la 
\ qual permette colla for(a ributtar la forga;port'a 

anco feco il carattere della ingiuftitia» E come puQ 
■ quefto, replicò U T afione,fe il patir ingiuria^ 

come afferma il Filofofp, è fenT^ vitioi& il farla è 
con vitio e con ingiuftitiaill Filofofo dice benci n 
ffofe il Gualen-ma non ofta alla mia pofitione; pee 
chefe ben l'atto del patir l'ingiuria è fen^ vitio % 

! egli dà peròfigno di vitio nel patiente, perche per 

tal atto col fopportarVigiuria, fi dimoftra degno di 
diffrexgo (3 in confeque'T^a, ingiufio e catuuoyper^ 
che folamente Ihuomo cattiuo è degno deffer vilir 
1 pefo. Toi che no fi perde l'honore foggiunfe il Tajfi 

j fe non per mancar a giuftitias & che il mancar 
valore è fpccied'ingiuftitia, è fuperflua nella dif^ 

> finitione dt II honorem , quella parola valore ^ . 

Vpn fendo conofeiuto da uolgari, diffeil Gualen^ 
guoycbe lagiuftitia tutte le uirtù , la ingiufti^ 
tia tutti i uitij comprenda, C^facendofi ordinaria- 
mete diftintione fra gli atti della uiltà, e quelli del 
la ingittfiitia%peì[far conofiere cofs.alli intedenfi , 

j . vk K co- 
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tomeaWindotti, la natura di quefio noftro honore^ 
no purnon è fuperfiuajma necefiariu quella parola 
mlore,e tanto piu necefiariaiquanto che la comune 
opinione ha per più infami i uigliacchi delti ingiù 
fii:& in cadauno molto piu ft nota il mancamento 
del udore, che quello dalla giuftitia*-An^ è pajja 
to tanto inanX} l' abufo , dife il ConfHercole, che 
fono chiamatiperìmomini da bene tutti i ualenti 
della perfona^ anchora che nel refto ftano ribaldi 
Queftoauieney rifpofeil Gualenguo, perche Vigno 
f ante Holgo , che non conofcele interne uirtù del^ 
Vanimo\mifura la bontà , e valore deU'huomo, 
dalle fbr^ del corpo , e non da quelle detV arù^ 
mo \non s*auedendor che ft comi Vhuomo fupera^ 

f li animali per la virtù dell' animo , cofi da molte 
ejlie nella fórte^ga del corpo è fuperato.'hfp di/le 
altro il Tafione;& ilConVHercole Mofliy Diteci 
Sign.Cauagliere,Se queflo noflro honore vna voU 
ta perduto ft può mai piu raequiflare. . 

Guardift ogn*vno, dijfe il GualcnguOy d i perder 
Vhonore;perehe vna fol volta giuftamete perduta 
non ft può mai ricuperare , e dico giuftamente, per* 
che ingiuftamete perduto, ft può piu tofto chiamar 
fofpefo > cf>e perfofft come intrauienea quelli huo* 
mini dabenéycheper [alfe calunnie entrano^ di bua 
na in cattiua opinione del Modo perche può ejfere^ 
cheli tempo alla fine fcuoprela verità ,& lalor 
buona faxpa racquisim t Troppo feuera legge im^ 
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ponete aìTHonore , Signor Cmlenguo , replicò Jt 
Cont'Hercole ,poi ch’vnafol volta perduto , non 
colete, che mai piu ricuperar fi pojfa : quatoa me 
giudico poco ragionatole, che vna trilla attiene co 
molt* altre buone non fi poffa ricompenjàre, perche 
quello non jarebbe altro che mettere il pecatore in 
eìirema di^erattone : la onde l^honore, che nelt-» 
huomo deue efier principal caufa d'operar bene /2h 
ria cagione di moltiplicar le fceleraggìnist^a mai 
€ 0 ) reggerle:!? er la diffinition da me data dell'honn 
re vi dourebbe ejfer chiaro, rifi^fe il Gualche Vho^ 
noregiuliamete perduto,no fi può ricuperare/Per^ 
che lè uero,chel*honore fia una ferma openione nel 
bonoi dte,ehesl'honorato no babbi mai macato nè à 
giuHitia,nèà valore, no potrà uno d babbi vna fot 
volta mancato,efia conofciutoper tale,cader fotte 
quella diffinitione,perche ella non farebbe couerti 
vile col fuQ definito , nè farebbe altro che vn volet 
addattare l'anima rationale aU'*Afitno^E feglihue 
mini , foggiunfe il MoHi, tornajfero ad hauer que- 
fio tale nella buona opinion di prima, non potreb^ 
le egli racquiflàdo il priuilegio deU ìxmore entrar 
' fotta quella diffinitione ^ Se concedejfimo , dijjè il 
Cualenguo , che l'aftno baue fiele ali , fi potrebbe 
conchiudere, ch'egli fofie vccello,^ volatile , però 
vi dico i che difficilmente quello cafo fi può ammet 
terein colui, che giuHamente ha perduto l'^honorCf 
perche colm o che hanno notitia del fuontacament» 
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'ktnchora che zfolefsero,non potrebbero hauer quefìù 
tale nella buona opinion di prima, fe a fatto la me- 
moria non per defiero : il che è imponibile , ò almen 
Officile, perche fendo per il pià gli huomini inuidi, 
€ maleuoliyle opere virtuoje ft /cordano, e celate le 
tengono, egli altrui misfatti nella memoria Jèrba- 
ito,edel continuo colla lingua palefano> quanto 

airejfere,queila legge deWhonore feuera e rigida, 
dico chUlla è feuera,ma però giuHa,fi come gisdìe, 
fé ben auJìere,fono quelle leggi che a* delinqueti tol 
gono la 'VitayO i membri troncano-, le quali cofe, con 
tutto che irrecuperabili fumo , non pojfono tenerci 
malfattori a freno : chefe il timor della perdita col 
la fi>eran<^ del racquiflo fojfe ricompefato, chi non 
yede.qu^o farebbero gli huomini federati, e proti 
ed mot operare, la legge dunque delfhonore è caujà 
del ben operare, e non di moltiplicar le fcelerag- 
gìnii perche la maggior parte de gli huomini hano 
Phonorloro tanto caro , che di malfar non ardifeo- 
’ no per no perderlo; fapendo che vna fot volta per- 
duto , mai più non fi racquijia . ls(on dico già per 
qitt^o, cheVhuomo che ha macchiato f honor del 
Mondo,debbia perciò moltiplicar nelle federatesi 
, nè mai correggerft,an7Ì il contrario, che Vhuo- 
mo dopai hauer perfa la b^gna opinion di prima, 
non puofar meglio, che con lefufieguenti anioni 
dimoHrar al Mondo eh* egli è pentito , eh' è tor- 

nato à miglior yitatperchefe ben non potrà in tat-* 
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toritomare al primo grado thonore i egli potrà 
diuentar huomo da biette, ^ fuggir it continuo W- 
tuperio . £ corno può cffcre , replicò il MóHo , che ; 
diuenendo huomoda bency non diuenga infieme- 
honorato : ditemi l'huomo da bene non è egli de^ 
gno di honorem fe voi negate queUoyformaYete vn 
paradofio cantra il Filofofo y il quale uffeTÌma ,che 
filo Chuomo da bene è degno cthonore^Vhuomo da 
bene-, rijpofe il GuaUfintende in due modi Vvno è 
quello che non hauendo mai mancato è conofàuta 
per talcy (f quefio è veramente degno di henore , 
(^ Veramente honoratod* altro è quelloy che hatien^ 
do vnayò piu volte macato,& fendo conofciuto pen 
tale^ alla fine femenday e diuenta buono; queSìono 
è ajfilut amente degno dhonore , nè fi può dir bone 
rato fe non in comparation (tvn ribaldo . Si acque - 
tò il Cont'Hercole con quefla vltima diHintione^: 
^ il Conte Gherardo Beuilacqui , Io hò veduto ^ 
di fi egliyìieClibro del Tojj'euinoyintitolato dclf Ho- 
norCy tra C altre difpute quella notabile ; Séthonor 
fia nell' honoranteyò nelThonorato, e co tutto ch’egli 
molto s’affatichi per fcioglier qutfia difficoltà , il 
mio intelletto però non s’acqueta , pei cicche per v- 
na ragione par ch’egli fia nell’ honorante , perche^ 
nell’honorante è quella opinione, che voi ponete ef- 
fer l' honorem daW altro canto par che fia piu tolto nel 
l’ honorato, poich’egli denomina il foggettOyC^ cht 
fi come il latte alla biancht^ga, che in efio fi troua^ 

K g vicru 
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^ten detto humco , coft l*honorató fia detto takpef 

• tiìonar che egli ha in fefir/so: in qHeiìo dunque de- 
federò vdirui . dubbio^ rijpofeil Cualen. ha 
tkt(y da penfar à molti yV maffime d Voffeuino y 
ma perche dò che egli dice > non fa à proposto di 
que§Vhonore di che noi trattiamoyma di quello che 
con la beneficen'Sta s*acquisiity lo ■tral.%fdutemo;pe 
rodando fui fondamenti del nofiroìyohor innato > è 
daucrtire % chefopponendoft Chuomo buonoyfe noA 
dppar altro in contrario , I honore vien ad ejfer prò 
dotto dallUpparcnte imagine della ‘virtù dell'hono 
fato nella fàntafta detì^honorante imprejfa ; perdo- 
thè quefta caufa la buona opinione ddChonorato- é 
perche la propria efei^à detthonore è lubuona opì*^ 
ìiioncy ditemo cfje l^honoreefèntialmcte nell hono- 
fante fi trottale nelthonerato 'virtuabriente(^pee 
^far questi termini) cffentialmente ntlthonoranie^ 
perche in efio è l'opinione: virtualmente nell hono- 
tatOy perche in efio è la tacita virtù , c%e dì je ftcfia 
forma imagine nella fantafia deU'hoìiorante^j Cf 
caufa l*opinione 4 Tiacqut la rifiofìa al Conte Ghc- 
ridoni replicando altroi ti Signor Ber cole Cilio- 
li; Mi forge nella mente vn dubbio, difieegii, 
che nafte da quello che hauete detto di fopra ; cì>e 
queH hcmore fi porta l*huomo dal ‘Ventre materno^ 
fe quefio è vero , non fo vedere come l*honor non fio, 

• efietialmente ncWhonoratOipoiche L'ha dal fuo na- 
[cime tose ^ egli è in efiò efientialmente^cóme potrà 

egli 
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t^ti ejfere tra beni eflerni^ L*tìuontó^eoW€ hò def* 
tOifì porta I hopor dal ventre itila madrcyperchcjt 
fiujfce con qu(Ua tacita fnppofition€tch*egli fta btto*' 
no,nèpvr conjeruarfiquefta fuppofitionetoccorrcj 
ih* egli molto s* affatichi’^ ptrche foto bafla nonpeo* 
€ar eflrcmanétntecontra la virtà: e perche da qut* 
fta jHppofitionc ^ , al fin nafte l*opinione che neU 
Vhonorante è l*honore ; però fi dice , thè egli è nel* 
Ihonorante efientiatmente^: non èperòin efio c(h 
we cofa fua > ma come cofa ddChonorato k 

Dico adunque, che anchora chethonorato^nafta 
€qI pojftfio dell' honorti non è però che Vhonore^ 
efientialmìefite fia in e fio ; perche ft tiòfofie, fi po* 
tri bbe conchiuder , che le ricchcT^Q^ fojjero efien^ 
tiedmente nel ricco quando egli nafte col pofiiffo di 
qifelie; & eh* elle non fofiero da ripor tra ijjeni eflet 
ni . Si acquetò il Signor ìitrcol€,(f il Signor Giu* 
Ho C efarr Bran caci io i a cui toccaua a proporre^ # 
flato alquanto penftfo : Tami difs*€gli i che que^ 
fio hofiro honorem {ediconofiro poi cheuatunLà 
e fortuna ce lo pòrger » ftnt(a rroflra indunricLi) 
dia falò cagion di dubitare^ , non hauendo io fin'à 
a queji'hora vdito proporre alcun dubbio pertinen 
te a quel vero hcncì iht con virtù , t valor fi 
acquino^, quafiiheil Cauaglitre ne babbi far* 
lato cofi ampiamente , che non vi fia che dubita^ 
io nondimeno del tutto non reHo fodisfiu* 
to ; perchts*è vero, che quefio honore fia premio^ 

K 4 (hc^ 
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•ht dimoflr/tj>y(^ejgfalta l'opera della beneficete- 
& che non filo fi honorino queUi che han^ 
no fitto, ma ancho chi è filmato buono afir bene^. 
fiào,ne feguita quello inconueniente, che vn ribal- 
do che babbi fitto , ò fia fiimato buono a fir benefi- 
cio, fia degno dhonore indegno ne fila vn'huomo 

da bene, per non hauer fitto , ò JJèr impotente afir 
beneficio* J<[pn può in modo alcuno, rifpofe il CuaU 
efier degno d'honorel’huomo cattiuo, anchor chc^ 
egli babbi fitto , ò poffa fir beneficio, ogni voltai 
ch'egli fia conojciuto per cattiuo ; prima perche co- 
lui cì) è prillo deli' honor innato , è incapace di qua- 
lunque honore: feconda,perche non bafia femplice- 
mente t opera delia beneficen'ga , a far degno d'ho- 
nore,ma bi fogna che tal opera fia fitta peri' hone- 
flo, e non ad altro fine : perche fe alcuno ficefie be- 
neficio per trarne guadagno, ouer diletto, quesio ta 
le non faria degno d' honore, ne farebbe ingrato chi 
di tal beneficio non ne tenefie memoria, onero notu 
ficejfe dimoHratione’.ma l'huomo da bene conofeiu 
to per tale , ficendo beneficio , è 'veramcntè degno 
d*honore,perche egli fi beneficio.perl' bone fio, 
non ad altro fine inè può alcuno efier virtuofo&' 
da bene,che non fia atto a far beneficio*Et feil Vir 
tuo fo, replicò il Branc.fofie in calantità,ò mpouer- 
tà, come potrebbe egli far beneficio il Gualen* 

Molti fono imodi del far beneficio ; perche fi può 
darfaluteal corpo, all'anima , alla roba, ali'hono- 
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réyèftmilheptròilvirtuofoyfcientiato, & buonOf 
fcnon potrà giojtar alla roba , potrà far beneficio 
idi' anima colla dottrinai co* buòni efimpi infegnan- 
do le uirtù morali ye fiderei ò colla medicina dar fa 
Iute al corpo, Finalmente fi com no può effere,che 
il Sole no [caldi & illumini, co fi è irtipofibile, che il . ' 

- mrtuofo e da bene non pofia far benebeneficio & in 
confequenT^a non fia degno dìhonore . 

Se quelli, foggiunfe il Brac.che fanno beneficio per ■ 
utile, e non per /’ honefìoi non foffero degni (Chono 
re , i Dottori , che publicarnente leggono ; i Medici 
che danno la falute al corpo’, gli auocati, che la rob^ 
ha difendono ; & altri firnUi uirtuofi, che fanno 
tuttauia gran beneficio , indegnamente honorati 
farebbero ; perche tutti quefli per utile efier titano 
la loro uirtù . Et il Gualen» Se quefli tali princi- 
palmento foffero moffidalfutite, e non dtà'hone- 
fio ,fen7^a dubbio non farebbero degni d' honorem: 
ma fe operando per fhoneHo, injìemeneconfeguif- 
fero rutile, non perciò ne farebbero indegni 
maffime i Dottori , che publicarnente leggono; per^, 
cioche fono pagati del publico : e tra le parti del- 
Vhonorefono i fiipendij publici . Si honotano ambo 
i Medici ragioneuolmente, perche in cjfi è la uirtù^ 

Cf il lor fine fi fuppone bone fio ;perche non danno 
' l'opera fua aprei^oie feben porgono la mano a '• 

• quel che uien lor dato in dono , ciò fanno perche il 
i dono è tra le parti dell'honore , ^ è premio delid» 

be- 
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èeneficen:(a; eperò, comedue ilFilofofo: ìUa* < 
vOy dall ambitiofo y e dall'auaro uiene eguaitnen* 
te di fiderato:daW ambitiofo pir Fhonorc:e dalFatut > 

f 0 per l vtilc^i e^uvSV'V Itima rijpofìa forrife» 
ro le Donne i Cauaglieri , nèrepluò altro il Sta- 
gnar Branc, Et il Signor Scip Uh Cilioli ipìcfaoc^ 
cafone dal dubbio profcfio dal Signor Giulio Ce» | 
farcLj : Saprei 'volontieri dijs\gli , poi thè Chuo- 
mo cattino coir opera dilla bi ntficeti’j^a non fi può ^ 
far degno a honortys'egU può farad altrui honorem 
per vna ragione par di no,perchenon può dar quel 
lo che non ha y il cattino non ha honorem ; dal^ 
l altro cantOyfe %>n cattino hauerà riceuuto qualche 
Jègnalato beneficio da ynhuomo da bene , potrà in ' 
ricompenfa dri^^arli vna fatua # componer hinnì 
in fina lode y farli de i doni ,■ OT fimili altri honori i 
2^n puòyrijpofe il Gualen.vn ribaldo dar* honorem 
ad vn*huorno da bency che veramente l*honori , an» 
col farli fimili honori , più toflo lo dishonoruj> i 
majfime quando il ribaldo fa l*honore per hauer ri- 
tenuto lajàlute delcorpO) o della robba; perche non 
può rhuomo da bene giouar a l corpo ^ ò alia rob/ta 
d vn federato , fen'^a dar di fe fiondalo : conciofita 
che il tneritcuole dhonore fia quello che fa bene fi» 
doperl*honeftoy^a perjona hontJirL..Foihaue» 
te dettOy r eplico il Signor S cipioncy che in molti mo 
di fi può fard?enefi cioycioé al xorpOyoUa robay& al» 

V anima ; poni am cafo y che vu ’huomo da bene coBct 

dot^ 

■ ) 
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iottrìnój • co t buoni effempi , con le <mmonitioìà 
forgefie falute aWaninta inferma d‘vn ribaldo ri* 
ducendolo a migliar vit/L^& che colui per falbe* 
neficio gli dìigXd/^ > >:om€ ^nno queU 

li che dalnaufragio nfciti , drigjano altari > c fla- 
tue a 'Dio j & a’ faoi Santi , quefio non farebbe egU 
honore aU’huomo virtuofo i Sen'ga diòbio, fareb~ 
he grandi ffmo, dif[è il^ualenguo, per hauercJ 

egli fitto il maggior di tutti i benefiiij , -eh’ è la fa* 
iute deltanima^ . Dunque^ , foggiunfe ilCiliolii 
•vn ribaldo potrd far’ vn grandiffimo honore > 
purl’hauete negato . f^i ho dettoy rij^ofe il Gualem- 
guo, che vn federato non può dar honorem ìtnavo* 
lui che dopo l'hauer riceuuto la falute dell animiti 
ih l’honore , non h fi in quanto federato » ma in^ 
quanto hitofno da bene-: e però thonor ch’egli fh, 
non h da jpregp^re , perche fe ben non è hondìo , 
che l’huomo da bene gioui al corpo alla roba-» 

del cattiuOi è però honef ijfimoil porgerla falutC-9 
ali’ anima : e quello che fa tal beneficio < fi fa degno 
■d’honorc-j'^ 'ìqpndiffe altro H Signor Scipione^ s 
il Signor t^lejjàn 'dro x^ndriafi . Fcà Signor 
Cauagliere hauete definito quefio honore di che.j 
trattiamo , èfier premio di beneficen‘7^ , fe /4l» 
definitione fufie uera.>, ne feguirebbe che la in* 
ferme non potefie far honore al fuperiore y per* 
‘che fi come è proprio del fuperiore dar , e non.» 
rìceuer premio : cofi è proprio deli' inferiore rice* 
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uerloi e non darlo'. Et il Gualenguo, lì premiù 
fi può confiderar in dui modi ^ in quanto vtilt^% 
(3 in quanto honoreuole, in quant*vtile non entrai 
nella definition deWhonorCyma vi hà luogo in quan 
to houoreuol(Lj > . Et confideratolo in queflo modo , 
così può efier dato dallo inferiore come dal fuperio- 
ré all'inferiore ; perche Urecognitione della virtà 
è all’vn , & alT altro commune ^ . Viòperò queHa 
differen' 2 ^ , che quello che dal maggiore vien dato 
al minore oltra l efier fegno di virtù dimojlra mag 
gioran'j^ nel fuperiore , e però fi deuegratia , e fà- 
uore : e quello dell* inferiore al maggiore contiene 
debito y & è fegno d*humiìtà , & fi chiama riu£- 
renT^ . Tiacque à i circoHanti quefla bella diffi^ 
nitione . nè replicando altro lo ^ndriafi , & il Si-- 
gnor GaleaT^ Fiafchi ; Mi ricordo hauer veduto 
nel libro del Tojjeuino queHa tra l* altre conchiufio* 
ni , Che l*Honore fià più in meritarloy che in pojfe^ 
derlo : del che (ìò in dubbio : e fopra ciò affetto il 
VoHyo parere^ . Et il Gualen. Il Vofieuinoyò l'au* 
tore di quel libroy fi come molt* altre cofe tiene que-> 
fta coTkchiufwnc cantra ^riftotele , del quale egli fi 
dimoflra tanto fui fcerato y perche fe foffe vero che 
l’honore fiejfe più in meritarlo che in pojjèderloy 
filfo farebbe quello che dice il Filo fofo nel fecondo 
deWEticiij. Che l*honor non è noflropropioy che 

dipende dall* honor ante più che daWhonorato ; nè 
farebbe l* honor e tra i beni e^ierniy ò beni di fortu- 

neuy 
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m; perche fe ben* è in poter noflrq^il fkrfi dthonor 
meritemle , non è però in nofiro potere il rketter-^ 
to , ò pojfederlo ; conciofta che per ingratitudine , 
ò per ignoran%a di Coloro nelle cui mani Hà il giu- 
fio diHributiuo, defraudati molte volte ne ftamo; 
però conforme à queflo Cicerone proferì quella bel-- 
la fenten^a 

Virtù per guida, compagna la fortuna, 
volendo inferire* che Vhuomo virtuofo , fc non ha 
per compagna la fortuna , non può pojfeder l*hono^ 
re: & che virtù (en^^a buona fortuna^ è per fejìefia 
infiifficientc ^ . Fù approuata per vera la fentem^ 
di Cicerone ^ . Et il Cauaglier Guirino; Voi chc^ 
voi Signor Cauagliere hauete conchiufo coll* auto- 
rità del Fjlofofo y e di Cicerone ; che fhonor fià piu 
in pofiederloychein meritarlo y deftdero faperpiu 
oltrc^ : Se l'huomo virtuofo , e prudente , debbia^ 
cercare, e dimandar quell honore di eh* egli fi cono- 
fee meriteuoley ò pur tacendo , affettare che la For- 
tuna s* accompagni col fuo valore» emerito » fenica 
altro lo carichi d* honore , per vna ragione pardi 
nò ; perche col ricercarli» cade nel fojpetto dell am-- 
hitione» laquale deue efier abhorrita dalthuomo 
da bene: dall* altro canto col non cercarlo» e chie- 
derlo » porta pericolo di non lo hauere , & in con- 
feguen^^a di non efier conofeiuto per virtuofo\flan- 
doebe l honore è l*infegna della virtù ; G? vedia- 
mo per ^etto » che aUuni fono Himati di valore^ 

per 
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per hauer M aggirati , titoli , altri eoft fitti 

noti , con tutto che in fe fleffi non habbino pur Vìf 
ombra di virtù . Et il Guai, è proprio del y^irtuofi 
€ prudente , non fi mo^ìrar cupido d'honorey nè ri.--, 
cercarlo, ò mendicarlo, ma indri'S^jpndo tutte le 
fue anioni all'honeflo, con cfuefio far fi degno d*hono • 

re;non deue però egli viuere cofi Jpre'^':^atamcnte, | 

cheaguifa di Diogene Cinico , fi moflri hauer gli 
honori a fichi fo , angi ogni volta che figli apprefin ^ 

tà occafione , deue accettar con modehia quelli ho^ 
nori che fi conuengono, oc ciocJ/egli non cadefie net 
vitio della pufiillanimità. S‘è nero , replicò il Cui^ 
rini , che Vhonore per virtù fit meriti , e perfiortuna 1 

^acquifii, non fio vedere perche fhuomo virtuofi ’! 
dalla fortuna non debbia cercar quett honorem che e- | 

gli merita, Piando che la fortuna n on fi muoue , chi 
non la tenta : e fi fiuol dire, eh* ella non a pigri, e ti^ 
midi ; ma alti audaci pronti è fauoreuolc: & è ap- ' 

frouata fienten‘:(a di tutti i Filofiofi, che thuomopm 
dente è fabricatore della fina propria fortunai& io 
conoficQ gentil' huomini , fi come ancoda altri fino ^ 

conofeiuti, virtuofi,prudentì,e di gran merito,non^ 
dimeno perche fiono fiati, come fit fuol dir , freddi ; e \ 

non hanno mai tentato la fortuna, nè cercato gli ho 
norì chemeritano , viuono nella làr Città fenT^ al-. 

€un jplendore. La onde da mormor adori di Corte ^ , 

iptefia lor modestia vien Limata pufillanimità,per 
no dir dapocagginaie pcrcontrario^tmo di fi veg* 

: G. - . ■ 
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^ono huomtm di poco merito inalbati à grandi hù^ 
norijp ejjer flati audaci, e hauer tentato tutti i mei^ 
cofl leciti , come illeciti , Cf maffime in acqui-» 
Siarft la grafia di quelli che lor pojfono dar hono» 
re , e riccheT ^:^^ . Et fc vorremo por mente aWef- 
/empio de gli antichi e moderni ^ conchiuderemo § 
che gli huomini di valore debbono cercare, ^ am- 
bir gli honori ; per farfi conofere per tali quali fo- 
no : e cominciando da i Bimani ,ff come furono vir- 
tuofl e di gran valore , coft addimandauano , e cotu 
tutte le maniere affertauano gli honori , parendo 
loro che non baflajje il meritarlo , fe non fe lo prò— 
cacciauano: Chicdeuano dunque con preghiere 
Treture,i Confolati,i Vontificati, e tutti i Magiflrét 
ti->& l altre dignità che apparteneuano all'honore: 
e cofl'tmauano.i generali if eflercito,o Confoli,toma 
do alla Vatria caribi delle fpoglie de nemici, ad di- 
mandar con ogni inflanga il trionfo molte vol- 

te per efser loro negato , fufdtauano feditioni nel- 
la J\epublica -, il che no hauerebbero già ejjì fatto, fe 
conofciuto non hauejfero , che il cercare, l’am- 
bir l’bonore , è proprio dell huomo virtuofo , di 

chi lo merita : e per fcendere à pià moderni effem» 
pi ; vediamo, che nella Sereniffima B^publicd^ 
di Venetid^ , da i Kfobilì vengono addimanda- 
ti gli bonari & i Magiftrati , di modo, che a qual 
fi voglia Ts(obile di fegnalata vink non par che 
fmto fi dilconuenga addimandar U Magidrate 
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con quella, lor fommiffione , che effi chiamano Bro- 
io : nè per queììo fono già efft chiamati ambi- 
tioft,anxi altrimenti facendo , altieri y e fuperbi 
chiamati ne farebbero ; quaft che del ricemtò ho^ 
nore piu tofto alla lor propria uirtàyche a quelli che 
•a loro gratiofimentc l’hauefìero difpenfato , uolef- 
fero hauere obligo.Ma che occorre ad ufar efsempio 
più efficace ; no ft legge,che il maeftro de' buoni co-- 
fiumi y .Ariftàftefso con i fuoi feguaci, hauendo tira 
to vintone già uecchio giu della cathedra y m fipo 
je dio a tede re , non, guardando a dishonorar' il fuo 
m i^ftro perhonoraìi fe fteffo di queWhonore dich*e 
gliji l onofceua degno ^ 7^n crederò io dunque^ , 
che ì! cercare l*honore fta punto herefia, nè cofa 
ponto indegna del vtrtuofo , e prudente ^ . Il vir^ 
tuofoy difscil Gualenguo , indrigga tutte le fue^ 
anioni aWhoneJioy& non all’ honore; perche quan- 
do ancho nonft trouafse l’honor al Mondo» egli pur 
tuttauia farebbe l'anione honefia: ftando chel’hur 
Tfiana felicità con fifte nella uirtuofa & honefta at- 
tioncy enon nell’honore, come afferma il filofofo 
nel fecondo deWEticha, augi» ogni uolta ch’egli fa 
cefie qualche anione non per altro che per confe 
guirne honore» e non peri’ bone fio» tal anione nè 
perfeftefsa uirtUoJa, nè degna d! honore farebbe» *“ 
Ma l’ambitiofo poco conto tenendo dell’hoìtefto > 
è quello che opera fempre in gratta dell’honore cer- 
cando l’honorcbc non gli conuienct-doude non gli 
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tormleney eccnmodoehenon conmene* léhaue^ 
rei creduto , dif.e il Guirino, che i*l?onor , e Vì)one-^ 
ftofufie vna co fa medeftmaymaffime hauendoh 
pofio il Filofofo tra le coje honesie, ò almeno ch(LJ 
l’vnoflarnonpotejj'e feìvs^ V altro', di modo ch<u 
operar non ftpotejk in grada delFhonèlio.feh'^aj, 
hauer f occhio aWìyonor e', e parimente quello che^ 
attendefie all honorcyhaueffe riguardo olfhoneHo • 
Et il Guai. Se ben non è cofahonefla , che non fia de 
gna d'honore’.e febenbhonor propriamente alk^ 
coJe honejie conuiene^ ypuò nondimeno!' honorem 
fenT^ thonefioy ^ l' honeflo fenT^a l'honore Jro- 
uarfi : perche fi come può vno meritarci > e noru 
pofiedere l'honore^ ycofi lo puohauere indepia^* 
mente che non lo meritai fiando che il pofiefio iel^^ 
l'honore Hà in man della fortuna y .e non dell/L»’ 
*virtù y come fi è detto* Ver la diffinitionedelfho- 
norcy replicò il Guirino y par che l'honor yC l'ho-, 
nesìoy tra loro fiano in fep arabili; perche fe l'honor 
è fegno dell'attione honefla ne feguirà ; che dóue è 
l'honore,iui fita l*honefio:edoue è l'hdneSlOy iui fi tro 
ui L’honore: fi comey (per v far l’effempio del Vofie— 
nino ) doli è il cerchiò» iui èl’Hoderia; nè fhoUe- 
ria può lì tre fen\a cerchio : e doue èia cenereyiui fi 
trouaò vi è fiato il fuoco; perché la cenere è mani * 
fefio fegno del fuoco , fi come illatte del parto. 
l’Honoreydifie il Gualfofse cofinecef sarto fegno del \ 
fhtmeiìOfComeèla cenere del fimo»ouero il lqtte.jt_ 
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dare a quei che con modeHia glirecufano i che 
quelli 3 che sfkcciatamente li chiedano ; il che fe è\ 
•vero non deue già ejjer tajfata lamodeftia di queh 
Tqobili da 'voi , e da altri conofciuti per yirtuoft^ 
anchora che vitapriuata 'fe ne v tuono per noriart^, 
dar nella gui fa che vanno gli ambitiofitutto dì 
cendopraticheyC^ vergognofamentegli honori me' 
dicando;ma è ben da imputar queli(i.Signori/Lj,à, 
quel Vrincipe» nella cui mano Jlà adijpenfari prff, 
mijy e le pene; gli honorislegratietC^l fituori^per», 
che fe nort conofce il valore di cadaun fuo fitddito^ 
e maffime de V^biliyche per feflejfi fqno degni, 
tfefier conofciuti y cade nella colpa delTafiorc^ p 
che non conofce le fue pecore : ^ fe le coriofcèy 
con tutto ciò gli honori i fhuori dijpenfa alli adii' 

latori y alli ignoranti eprofontuoft y poco conto te* 
nendo de* modelli e virtuoft > fi dimolìra ingmiìcr. 
& delTrincipato indegno • E' quanto allo effem^ 
pio de* I^pmani , fe noi vorremo ben mifurar le loro 
attioniy trouaremo yche nella lor P^publica furono 
più tofio buoni Cittadini, chehuomini virtuofiyCj 
da bencj • Haurei penfato {difle il Guìrini ) chc^ 
il buon Cittadino, e l'huomo da benefofie tutfvno» 
EtilCualemE tutt*vno nell’ottima Eepublica^; 
perche ella ha perfine l’honeHo ; ma in quella 
publica,ch* antepone l*vtile all*honefioynon è il me-, 
defimo l'huomo da bene^ il buon Cittadino: e tale _ 
fu la Romana, hauendo ella fempre hauuto per fuo 
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/copoilfignoreggiàre à gli altri \ e perciò effi 1^, 
mani, Jè ben furono buoni Cittadini , & vtilialU 
lorB^pubUca,non furono però huomini veramen-- 
tevirtuofi tda benc^ ma più toflo ambitioft,cer-^ 
tandoeffìl'honaremndaWhoneHOima dalVvtile 
eche tiò fta veroyfi proua per vn decreto del Sena*, 
tóynclquaié fidijponeua, che non fi concedejfeil 
Trionfo fe nortfer.accrefcimento d'impero , e no?t> 
pefracqpùHQ.'dic'oJè perdute: e che niun Capitano 
poteffe ttionjkrèoife^in yna fola battaglia non ha* 
téea m'orti aùtteno' fei mila huornini . Se ma tal'at* 
none fiaaffgluutmnte honefta e degna di' honorem , 
lafiiógiudicaidavòi'i quanto a me direi, che il jpan^ 
deredt fangue^'hunfano per lo nefando deftderìodi 
fignoreggiareìfojjeattionepiutofìo inopia ediaho'^ 
nc^a'iche degnad'bonorei il ches'èvero,nonftde-\ 
ttèninoaere dallanó^a opinione l'ejsempio de' i<a 
numi ; poi che fendo ambitioft , cercauan'o l'honorc 
donde non conttiené t c del modo che non conuiene ; 
che fe fofèro flativéramente buoni, e uirtuofi, non 
haurebbero addimandatò con preghiere i MagiHra 
ti, e gli honori , fendo attione molto piu degna del- 
l'huomo da bene il ricufarli con modefiia , che i ac- 
cettarli con ambittùné : e per vfzr l'ejfempio delli 
iHeffi Bpmani dìtemi per uojira fè : QjmI di quejie 
due giuiicarete attione piu honefla^ ? Quella^ di 
fuluìoV lacco, che per fuggir l'inuidia, ricuso il 
Trionfo dalli altri tanto ambito^ ò quella di 4- 
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tertOy tlqmle accecato dalCamhitionf^ contefi dd 
Trionfo con Lutano ; non s'auedendo che non era^ 
honcHo , che il Tretorenel Trionfó.fofie equale al 
Confolo ? e parimente qual atto fufià degno di la» 

1 de e d'honorCi quello di Giuliò Cefare nelLvfurparfi 
I la perpetua Dittatura , ò quella del Maggior 

' canOi il quale fendo fiato honorato (Thonori a me^ 

- ‘ riti fuoi conueneuoliy volendo di piu il Senatc^ porli 

•vna ftatua dourfiadunaua il popolo,q^na irrSena^ 
tOy vna in l\enghi€ra > ecolocar lafuaimagmeini» 
Campidoglio doue erano le fiatueddli Dei otnataj 
s d'ornamenti trknfalh'e^di piu farlo Confolo jCDit^ 

tator in vitay non volfe maitonfentire > che alcuno 
di queflt honori gli fofie dato nè per decreto del Séf 
nato, nè per deliberatione del popolo . Certamente^ 
che quefilmomo valorofo non dimoftrò manco 
grande^ dettammo fuo in ricufar sì grandi hono 
ri dì quello che fi hauejfe fiuto in meritar li: e pel co^ 
travio t animo di Cefare gonfio pieno d'ambitio^ 
ne,colt'vfurparft il fupremo di tutti gli honori,ofcu 
rò non poco il merito del fuo alto valore;e lo feoLj 
conofeere per huomo , fi some egli fà veramente^ 
ambitiofo e cattiuo. Quanto al moderno efietnpio de 
Signori y enetiani , fi come quella Sereniffima 
publica è d'ottime leggi armata ycofi è per leggera 
vietato ( come cofa poco honeftoj) la pratica del 
Broio: fopra quello principalmente fi effercita 

tvfficio del Cenfore : e che ciò fia vero, non fi dan^ 

i - V ^3 
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veramente perfuafo i dijìe il Guirino, ch^ 
thuomo uirtuofo e da bene v non debbia cercar l b9 
riore fi non colmerito della tdrtàe deWattione uir 
tttofa* Etti Conte CefareTajfonit Tot che l'hua^ 
mo da bene non ha da dimoSìrarfipià che^ tanto cn~ 
pido dthonoreyfaprei. nondimeno uolontìeri a qual 
di quefli due egli debbia efierpià intento , ò al rice~ 
nere honore,ò ad honorar altrui Quanto a me cre-^ 
derei, che findo l’honore figno che dimoftra la uirtàf 
l'huomo da bene , per farji conofiere per tale quale 
egli è y deueffi più tojìo cercar iefiere per l’bonore ^ 

■ fignalato fra gli altri, ch'egli Sleffo honòrar altrui: 
Stando che il far honof ad altrui par figno di fonu. 
fnifiione^e denota vnnon fi che di fipraeintnenT^ 
nell’honorato . VHuomo dà bene ,rifiofi il Guaten» 
dette efiere più tofto follecito nelfkr honore,chcj 
nel riceuere da altrui honoreet la ragione è in proti 
to ; perche fi ben da altrui non fiamo honorati y'non 
perciò perdiamo il merito dell'honore; ma non ho- 
norando noi quelli acquali fumo tenuti render ho- 
note, totalmente fi dimostriamo ìngiufii & inde- 
gni tShonore : oltre che ilfkr honore, ernaffime il» 
chi lo merita , è attione honeSìa , & è fimpre pro-^ 
pria dell'huomo da bene : ma nel riceuere honoreet 
l’honorato non fa alcttna eofahonefia\& fi betfèfe- 
gno di virtù neWhonordtoy non è però fegno necefi 
fario, come habbiam detto :perche puoancho rice- 
- uer honore Tn cattiuoyanfhor chenefìa indegno* 
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tatto. l'^rì^oSia il Tafione.r Et,U Signor Franctjcò 
VHlriùo» Fai Signor €amglìef.e m*hauete dato po^ 
ca occafione di dubitare : dejìderQ nondimeno 4i 
pere zm poco piuefquifitam^te come ejferpojiau» , 
che Hhonorda vpi chitmato honàr innafOiduaft im 
perfettOifMVnaprfuiàdijpofitm perfetto ho-> 
noreyHando che zjòì l’haaete diin'QHrato molto (ùl» 
/quello diuerfo . Et il Qtialem Vh.onore j eh* è noHro 
proprhìe del quale cadauno fa profejjione , è fènT^a 
dubbio preuia dijpofuione a queiCkonore che cori^ 
yirtu s*acquiiìa ; perche chi manca della fjFona^ 
opinione del mondo a è incapace d' ogni honore , e_> 
majfime del^fettOyfimnSVnviuente che man^ 
xhi della vixtH yegef^al^i no può hauer la. fenfitiua» 
,Se rbotìòrperfeitOidife il Tapntioyicofiehiamare:- 
m<f,qpefio che è di vjrtu piemia ) non può flarfeìu 
1^4 ^imperfetto ; perckehauete voi detto che Vini- 
perfètto non ha parte ndla felicità , ma folamente 
. il perfetto . Vhonoìr: imperfetto , dijfe il Gualem ft 
può couftderareper fi fòla f come il piu delle uolte 
I^S^ouà) efi può CQttfidérare congiunto col per- 
fetta i per fi filo egli non ha. pio te nella felicità ; 
perche la felicità depende daW operar feconde l*oà- 
^ tima e perfetta quefio non dall* opera ec- 

eedloHlO^nta dal non jkr aitirme molto vitiofa deri~ 
egli- non apporta fd^^ , macoSìituifee 

S^!kioMo nf febee mifiro y quando però Hot h 

cimfiikmfnji vnito c^kperfimhQrtoYe , aUhm \/i 
_ può 
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pm dire ch'egli fiadijpofttioney e preparationeJ 
alla feliciti ff^jìò fodis fitto il TatritJo.Et^^ Sign . , 
Hércole y ararli Cauaglierts che ha no poco gufo di 
lettere^propofe in queHomodo\ll Filofofo dimojìra 
nel primo dell'Ethica, nel luogo di [opra citatOiChe 
la felicità non è l'honore; perche la felicità è nofra 
propria , e l'honor non è noHro proprio : e di quefio 
rendendo la ragione , dice quejìe formali parole^ ; 
Tare che Vhonore fta piuto^o in coloro che lo fin- 
nocche in quelli che lo riceuono; per le quali parole, 
alcuni muouono quella que^ioncj> * Se honore ftx 
neWhonordteyò nell'honùrato: e tra gli altri il Tofi 
feuino ne fi vna lunga difputa : conchiudendoccht 
l*honore è nell*vno,e neWaltroi perche il piacerci 
■dell* atto dell* honore è neltunOy e nell*altro:nelCho- 
norante , perche fi il fio debito facendo honore ru 
chi lo merita: e nell' honorato, perche riceueUpre- 
^tnio dell’opera virtuofa^* Hora deWhonoryche con 
noi nafccyne haueteafiai ben dimojiro come fta nel- 
l*vnoye nell*altro;ma deWhonor perfetto ftamo i?L» 
dubbio • Et il Gualen» '^pn è manco improprio cer* 
car fe queHo honore fta nell' honor ante, ò nell’hono- 
rato, di quello che farebbe addimandar fe la fiatua 
fta nello fcoltore , ò in colui che la fi fcolpire, ò hu 
quello di cui ella rapprefenta Vimagine tperh dico » 
chel honoHyCome premiotHon è nell'honorante, 
manco neWh(morato»E che fenfo darete voi aUeL» 
parole del FilofifOiftpliiiòilf^aranh Etti Cuden^ 
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It in qutflo modo è molto più eccellente il darctche 
il riceuere: & è maggior tl piacere di colui che dày 

' che non è di chi riceue ; perche in quello che dà ,/i 

fcuopre abodan‘3;a\(^ in chi riceue, indigeni^. Vab- 
troy quando fi dà in ricompenfa del riceuuto benefi- 
cio , e maffme il premio della uirtù, eh' è t honorem 
I di queflo mondo/en:(a dubbio è co fa di maggior ec- 

\ cellenT^ il riceuercyche il dare:perche denota abon* 

i dan%a di perfettione in chi riceue, e mancato in chi 

‘ dà: ^ in confequenra è magpor piacere nel riceue 

re di queflo modo , che non è in dare , conforme alla 
; qual noflra fentenxa , il Filofofo nel fecondar della 

i fua I{eth. dice; Che molto più s'allegra colui che^ 

ha fatto beneficio nel uederil beneficiato , che non 
' fa chi l’haricemto nel uederil fuo benefattore: e ; 
per conchiuderui , quanto è più nobile eccellente 
la caufa finale della efficiente ytanto è più eccellente 
il riceuere honorem, che farlo : e per ciò Dio ottimo 
mafiimo concorre all honore, come l'eminentiffima 
. di tutte le cofe, fendo egli fine, in gratia del qualar 

tutte le cofe fi muouono» Confermò il Signor Herco- 

* le la rijposìa .» . Et il Signor Frane efeo Prilla propo- 
fe in queflo modo: Voi Signor Cauaglier hauete dif 

' finito l'H onore in vniuerfale efier il più pretiojo di 

turni beni eflemi;ilchefofle verone fegmrebbe^ 
che laLaude^yl'Honore^, la Gloria^ e la Fama^ 
foffero vna cofa medefima,fignificata con quefli dì • 
uerfi nmi:ò foffero differenti^ che foffefklfa la >a- 

fircLa 
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ìlrapropofltìone ; perche la Gloria molto pià ^ejH^ 
mai thè non fk l’Honoretla qual cofa pretiofijjìm/u 
p areiche folamente couenga à Dio.Et il CUaLll va- 
ftro dubbio Sig.y illainon è men di voi bcUoy egra*- 
tiofo; perche Joluendoloidicoy che fe noi confideria*- 
wo ilfcndamentojcdoue prendono origine, la Lau*~ 
de,l*Honore,e la Gloria fono vria medefma cofa, nè 
-l*vna di perfettione eccede l'altra ; perche tutte fo~ 
no fondate fopra la Firtà,e da quella deriuano^e pe^ 
rò i Immani cdgiunfero il Tempio della virtù, e quel 
delTHonore talmente inftcme, che aWHonore non fi 
potea pafidrc fe non per quello della Virtù-, ma fe^ 
cdftderiamo quejìi termini in fe siejfi,fono di fignir 
ficato diuerfo; perche propriamente parlandoci lo- 
dano gli habiti, e le virtù, fida l'Honore alle at- 
tioni,che dalle virtù dependono: & la Gloria alU^ 
eccellenT^ della Virtù,e delle anioni infiemei diflin 
guendo dunque cadauno di quelli termini , diremo^ 
che la Laude è vna oratione, che dimolìra,& efial^ 
ta l'altrui virtù:la qual fi dd in due modi\colla viua 
voce, & in ferino, e col componer verfine qucjìa da 
Greci è detta Encomio : ^ entra nelle parti delli ho 
noti permanenti .la Gloria, quafi legittimo parto 
della Laude no è altro che vna conimune,C^ appror 
nata opinione dell altrui eccellente rirtù & Heroi- 
cigefli:& è dallHonore differente; perche quella^ 
fenx^altro fegno,ò prentio,fi può neUa memoria deU 
lihuomini per infiniti fccoliconferuare^* Lafittna^ 
^ . an-* 
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anchor’d che paia il medefimoché la gloria^ y feudo 
anchor'ella vn puhlico grido che partorìfcevniuer 
fate opinione , è nondimeno dalla gloria differente ; 
prima perche ella in yn'i^ìante acquieta forT ^ , 
molte volte è fkllaceda Gloria è fempre vera, nè fi 
I forma fe non in molto tempo . Tià oltra la Gloria 

I fi piglia fempre in buonaparte'.la fama quando m 

buona, quando in cattiua : onde ancho i federati fi 
chiamano fimofit : e però la fama da Fergilio è de* 
feruta Mojìro horrendo,def quale niuno è più velo* 
j ce*Tare anchoy che la fama più a morti, e la Gloria 

ancho c( vini conuenga ; perche gli eccellenti Filo* 
fofi, (^gran Capitani già per molto tempo morti,fi 
dicono dalla fama ejjere inalT^ati fin* alle Sìdle,ma^ 
della Gloria godono ancho i vini. Si compiacque il 
Sig>Filla della riffo^a» E venendo la Sig.TarquU- 
mia Molga, Donna di viuaciffmo ingegno, che hu 
quel nobiliffimo cerchio no vi era alcuno che più va 
lefie proporre, con licenga della B^ina parlò in que 
j Ho modo; Vare Sign. Cauagliere, che voi habbiate 

■ feorfa là materia deWhonore, in gratia folamentc^ 

I de gli huomini,quafi che le donne non habbino par 

j te deuna: conciofia che gli auertimenti per li quali 

fi conferua Ihonore, quafi tutti à gli huomini, e po* 
chi,ò niuno alle dono appartengano; perche inquan 
^ to a me non crederò che la donna perda Phonorc^% 

I f ella non fh dellingiuriafol proprio valore riferii 

timentOiòfe non cobatte per la Vatria, per il Trini- 
. . fip^ 
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della fnogtie,e no del marito, ella fola ne deueajpet- 
tar infhmia.Sedo la moglie rijpo feti Guai- in poter 
del marito, e fatto il fuogouemo, pare eh* ella noru 
papa peccare fen:^ qualche colpa del marito,come 
quello che ò per proprio confenfo,ò per mal gouemo 
jia flato di tal mancamento cagione: e però no può 
fare che la moglie adultera in qualche parte no of- 
fenda l’hhnor del marito', perche no può quefio tale 
effernella buona opinione che era prima prefio di 
quelli che di tal fallo hano notitia;perche fanno giu 
dicio,ch*egli fia ignorante, da poco, e dégno di quel, 
diffre:(^,chegli fa la moglie, c C adultero. Et fe il^ 
ntarito{difie la Mol7fa)non fapefie l*adulterio della 
moglie, e ne hauefie tutta quella cura che fi conuie- 
ne, e con tutto ciò la moglie fujfe co fi malitiofa, che 
feng^ auederfene,gli ponefie il cimiero in capo; per 
queìlo perderebbe il marito l'honore^l^d potendox 
rijpofe il GuaU*huomofempre guardarli dalle infi- 
die,nèprouedere à quelle cofe, eh* egli non sÀ,que(iù 
tale non perderebbe thonore,fe ben non potrebbe^ 
fare che in qualche modo non reflafie tocco , e nofu 
feemaffe di riputatione prefio coloro che della mo~ 
glie fapefferol*adulterio:nondimenoqueHo tale no 
potrebbe efier ricufato in parangon d*honore , fe no 
fifacifie fare proua eh* egli tolerafieladìshonefìà 
della moglie per vtile che ne traeffe,ò per femplici» 
tà , ò per fciocchexg^ > lafciandoU andar in luoghi 
dishonefti, ò praticar con Donne di cattimfatna% ò 

dotterà 
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douefoffe pericolo che hauefie a comettere adulte* 
rio; per eh" è he /ciocco colui, che mette il fuoco prefi^ 
fi la pagliare non penfa eh" ella dehMa ardere . Ter 
'' tornar dunque alpropo(ìto nólho, volendo la Dona 
conferuar V hon6re,bifogna che t babbi l’occhio a co 
feruarfi VhoncHà; e non filo a mancar di colpa, ma 
ancho della fofpicione della colpa;il che li verrà fitt 
to snella accompagnarà le pàrole,ilrifo,i /guardi, 
i portamenti della per/ona con quella graue e teucre 
da maejìà,cf^ a caHa& hone/ia matrona ficonuic 
fletè fopra*l tutto fi guarderà dalla intrin/eca con- 
uer/atione di qual fi voglia conditiond*huomo,fuo 
ri Aie padre,figliuolo,e fratello, perche hauedo l"ho- 
■ fioreil fio fondamento, e la fua propria ej/enT^ nel- 
la opinion del mondo, non fantofi perde per il pec- 
cato, quanto per verifimiliinditif di peccato . ConJ 
cquelìà rifpofla, laudata dalla lupina, e confermata^ 
da' tutte quelle caliijfime, e virtuofijffime Signore > 
fu pollo fine al ragionamento dell' Honore,e fu chia 
mata la Signora Laura Veuerara,la quale con firn* 
ma diletto delli afcoltanti recitò vn capitolo amo^ 
rofo nell ^rpa;ma fendo fopragiunta la Corte, & i 
cacci atori,la l{eìna, e la compagnia fi ritirò allafia 
\a della Sereni]/ Duchejfu: dotte con varij tratteni- 
menti fidijbensò'l tempo fin allhora della cenaci, la 
qualfiniìa,et fkttofit alcuni balletti fendo l"horà tar 
da.Lcuatofiil S.Duca, col intimarla pefcaggionc^ 
perii feguente giomOftutti furono à dormirciJ,.»: 
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; GentU'huomoFcrtarefe, - , ::i 

' qiOK'NATA SP'A^TA; % 

Nella quale fi tratta deH’iniquid del Duello, det 
combattere alla Macchia^ , e del modo di _ 

accommodar le querelo, e ridurà ^ 
pace le inimicitie priuato. 
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mattina fendo tutta laJ 
Cortei e Sua^ltex^^ain pun- 
to per ridurfi al mare , sboccò 
^impromfo vn rabbiofìfjtmo . 
vento , il (piale hauendo tptaji 
in vn fubito tarla di denftffi- 
mCi &ofcuriJfmenuuole in- 
gombrato, tenne fofpefa tutta la brigata fin’ aWho-^ 
ra definarc ^ . Finalmente fendo giudicato da tutti 
i pratici il tempo non efier à propofito per tirar le 
tratte , nèperjfkr altra pefeaggione : & ejfer ancho 
■ - cM, pO' 
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pericolofo ìlporft in mare , il Signor Duca dopò ché 
furono Iellate lctauole,cominciandogiddfcendere 
la pioggia,diede libertà alle Dame a* Canaglie^ 

fi di pigliarftquel trattenimento che piu àciafeu'- 
no aggradiwt : altri dunquealle carte, altri à tauo^ 
gltere, ^ altri à [cacchi ftpojèro àgiuocdre , & al- 
tri con piaceuoli ragionamenti fi tratteneuano» 

Stauafi il CaUaglier Gnalenguo [olgà [édere tutto 
penfofo collàman [otto la guancia: del che aueduto- 
fi il Conte ^Ifonfo Turchi , come quello che è defi- 
derofo di fapere,emaffime le cofe pertinenti alla 
Caualleria, accoHatofial Contedi Scandiano, al 
Conftì^col Beuilacqua , ^ al Conte Guido Calca- 
gnini, t quali adrna finefirafiauano a contemplare 
il procellofb mare; andiamo, difi' egli, al Cauaglier 
Cnalen.il quale colà fe ne [là tutto ociojo, efaccian- j 

lo difeorrere vn poco piu particolarmente circa al^ 
Vhonore , aj> Duello^ perche anchora,che hicri ne 

tratuffe, nondimeno egli Hctte [ufo gli vniuerfali» 

€ non fi fiefe a molti particolari ; li quali fono à mio 
giudicio dinonpocairnportoìrga. "Piacque la prò-» 
pojìa à gli altri tre Caua^lieri,parendoli di non po- 
ter di jpenfar quella giornata con pìùpiaceuole , ^ 

T9tile trattenimento: ridottifi duque intorno al Gua 
len. Signor Cauagliere , dific il Conte xAlfonfoyfe vi 
fumo importuni » incolpatene la virtù voHra , 
defiderio che hibbiamo di Sapere^ : Uteri fera in 
gratta della B^ina con grani vtiU e piacer noHro 

« 
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tl fhcefìe conofcere , che vi erano due honori tra là 
ro molto diuetft, l'vno de' quali fi potè f. chiamar 
imperfettOf fondato fopra vna opinione il piu delle- 
volte fidfa\e l'altro veramente perfetto , per efier 
fondato f aprali vero^& apparete valore, ^fopra^ 
la piu eccellente di tutte l* opere virtuofe^ •Moggi 
poi che il tempo ci tiene d for%a rifiretti in cafaAe^. 
fideriamo(he ingratia vofira ragionate delDueU 
lo; perche nonhauendo quefliy che del Duello han^, 
no fcrittoy conofciutodiMintamentelanatwradel-. 
ìhonore, fiamo ficuriy che poco finceramentene^, 
hanno' trattato • 

DEL D V E L L o.' 

» 

HO che del Duello^ 

rijpofe il Cualfm'à queH'hora 
nonfia Siato ferino afufficien- 
che per ciò molti ahufi 
nella materia dell'honore in- 
trodotti fi ftano\nondimeno in 
quefto non poffo,nè debbo com 
pìaceruh prima perche fuperftuo è il trattamemon ^ 
fendo pià in vfo il Duello, fendo fiato leuato dellrLa- 
Chriftiana l{epublica da fommi,Totefici,edaTrm 
eipiChrifiiani, come cofaveramente,non diro bar- 
bara ( poi che tra barbari no fi trotta mai vfato) ma 
empia,e profiméLi» Secondariamente, come hmm0 . 

ìM 2 verace^. 
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^erMCi io nhn potrei nè deurei ragionarne fe non in 
wtuperiofdimoftrando contra là uanità del Dottor 
Taris deTuteo, e del VofieuinO) eh* egli è ingìufio, 
edegnoetejjèr totalmente bandito della F^publi^ 
tatconie deHruttore dell* humana felicitale non ua 
ìete fecondo ilnoslrodeftderioydilfe il Cont'^lfon 
foytrattame , piacciaui almeno da noi interrogato , 
rijponderci di quelle cofe che non intendiamo y òdi 
che fumo in dubbio . Et il Gualen. lS(on mancherò 
di rijponderuty& d tutto mio potere fgannarui fc^ 
hauciìe qualche finifira opinione^.^oi dell’honore. 
trattando yfoggiunfe il Cont*(^lfonfo , ci dicerìe > 
che il Duello è totalmente fondato fopra quello ho- 
noreych^ ci portiamo dal ventre maternoye del qua- 
le cadauno fk profejfionejjonor imperfetto^ ch'e- 

gli non ha da fare con quell'honorcych'è partCyò cir-^ 
colìà:(a della felicitdiio di quefio sìò in dubbio ^per- 
che oltre che il Vofieuino tiene il contrarioyfondan 
do egli il duello fopra qucirhonore,ch*è fegno di opi 
mone benefkttiua , pare ancho hauer del ragioneuo- 
Icy che ponendo l'huomo nel duello la vita in com- 
promefio , la debbia porre più tojlo perthonor per- 
jfettOy che per lo imperfetto : majfme' fèndo l'honor 
perfetto parte nella felicita , alla quale come d fuo 
proprio finey thuomo tutte le fue operationi indrio^ 
t(^Et il Gualen. Quello che hieri vi diffhè verOyChe 
il duello ha poco da fare con queWhonorey eh* è par~ 
te della felicità è premio èUbenefic^n't^; il che 
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vìfitTOConofcereper la diffinitione iSlefia del dueU 
loiaquale per mia opinione deue effer tale; Il Duel 
le è.vna battaglia fatta tra due del pari, per caujk 
dhonorey nel cui fine il vinto cade nella infamia^ 
& il vincitore refia nel pqfiefio dtWhonore . Hauen 
do noi dunque dimoftrato , che l*infamU non è con'- 
tracia dell honor perfetto^che con “Palor ^acqmSìa, 
ne fegutyche Ihonor che nel duello fi contendey non 
futy nè pojfaejferelhanor perfetto : ma quell honor, 
eh* è proprio cÒtrario della infàmia^ -Quefio ancho^ 
ra fifkmanifeflo dalli due modiyco* quali le querele 
fi conteiiano;perche colui che sfida y perciò chiamare 
to attore fi ofier^ce di prouaralìo sfidatOy che per- 
ciò vien detto B^Oyche eglihacommefio alcuno di 
quei peccati che priuanod*honore;e che perciò egli 
è infkmeined altro fi offerifce di prouare eh* egli Ììef 
fo è huomo d*honore , e che non è degno di quella in^- 
giuria, e di quel dijpre^^p^, eh* e fio ^o gli ha fatto p 
che è il medefimoche fe li dicefiey che gli vuol prò* 
uareych*egli non ha mai mancato a giufiitiaptièdua 
lore: perche per tali mancamenti l huomo vien iru 
difprcT^ieper Har fUjo latto praticoynon fi trouò, 
nè fi trouerà mai , che per caufa del perfetto honore 
fi fia interprefa querela-ynè venuto a duello; perche 
veramente cofa ridicola. farebbe fe alcuno fi offerì- 
fee di voler prouare , eh* egli è huomo degno d*vna 
ftatuay dvna imagine , d*vna corona, dvnpublicù 
dono, d'effer riuerito, ceduto il luogo , ò defier cele* 

CH s orato 
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j IfMto con hhmi yàuero honoratò con aliti fmìli hoi^ì 

V > nòri'jficmèancho jproportionato farebbe uoler prò 
' uar uno per infime, non perche egli hauefie pecca-. \ ^ 

to y ma perche egli non hkuefie mai riceuuto alcuno ^ 

S quelli bonari da me coHnumeratbE per rijponde-^ ^ 

‘ re a quello che voi hauete detto del Voffeuino, io 

, so com*egì^ fta fiato cofi cieco, che hauen do di finito 

Vhonore,e di quello trattato come premio e fegno di ! 

beneficenxa, egli poi babbi cofi inauedutamentcj j 
[opra quello fondato il duello, uolendo che l'honorc, 
ihefi contende nello fieccato, fia quello ch*è premio 
della beneficenT^; nè fi puh dire 'ch'egli babbi inte-* 
fo d'altro honerei perche oltre ch'egli in tutto il fio 
libro non ha trattato, nè conofciutoaltro,che quefio , 
che è parte, ò propria conditione della felicità, egli 
nel principio del quinto libro fi dichiara, dicedo che 
l*honore, eh* è il fine del Duello fi difini fcc nella po- 
^ litica de coflumi : e che per ciò il trattar del Duello f 
è materia pertinente al M orale , e nOn al leggìficu* 

£ perche non potrebbe {dijfe.il Cont'^AlfonJò Tur^ 
chi ) quift'honore efier premio del vincitore nello \ 
fieccato ? flando che ad "pn tale dopo la vittoria^ ^ 
erano fitti grandi honori, fendo accompagnato per 
il campo a fuon di trombe , e di tamburi , e da tutti i 

per Valorofo predicato: & fendo finalmente nelle • ! 

Chiefe l'atme fujpefe, colle quali ha combattuto yrj ( 
perpetua memoria gloria di tal fitto: le quali ar 
me, aguifa difiatue,fewpre la imaginc della uirtà 
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1 ’g Valore del vincitore rapprefintauano. Stando fu* 

fo la diffinìtione del perfetto honoreyrijpofe il CuaL 
data da noi ^ confermata daWiflefio Tcftuino di 
I mente dì t^rifto* egli non può ejjer premio del vin 

cuore neUo fleccato ; perche quello tal non fa opera, 
di beneficenza fenonà fejìefio , atterrando vn fua 
nemicOian's^ inquanto al modoiegli fa opere di tna^ 
lèfken%a, e perciò degna di biafnio; penhe egli of- 
j fende la rhat e Vbonor del prcjjìmo, e priua la l{ep* - 

dvn' armigero» Et quanto a quelli che voi chiama^ 
te honori nello fleccato, quefli non fono yeri honori , 
poi che non fono, nèpoflono efiere premio di benefit 
cvnza, fi come non è anchohonor perfetto lattaccat 
Varme nella Chiefa di Dio, ede* fuoi Santi: prima^ 
perche egl i è il vincitore, il quale^non a fe.flcffo, ma 
a gloria di Dio,ò di quel Santo lo foffendei a cui pri 
ma ne hauea fatto voto.: e qmdo lo tìiceffe ingratia 
di fe lìtflo, quello non gli farebbe honore, conciofia 
cìje ben per noi flefp fi poliamo far degni dìhonore^ 
ma per noi HcfJi,come habbiam prouato^non fi pof* 
fiamo honorareì perche figuirebbe, che per vn me*- 
I mede fimo rijpetto, & in vn tempo medefimo , vnó 

fefi e Ihcncrato e Hjonora nte , eh* è impcffibile^ ». 
i Hauend*io molte volte confideratojifje il Cote Cià 

J do, a quel fofpender nt i tempij l arme de* combatti 

I ti nel duello, dedicandole a Dio , alla Vergine, ò /l» 

fuoi Santi , non poteuo fe non con marauiglia reflar 
‘ [candaliz^to dìvn abuje tanto grande, maffnie ha- 

4 uendg 
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uendo Dio nella fm /anta legge commandato , ‘che 
i micidiali dal fito Ca I tare fofiero lemti ; perche 

? Hai cofa patena effer piu empia,ò piu profana, del^ 
(jjereapprefentato al fmulacrq di Dio , e de* San- 
ti, lo ingiuHo ferro tutto di sague humano macchia 
to,e tinto,il quale hauea diiìrutto fìmagine di Dio; 
& hauea dijperfo l*honore e Inanima del fuo profu- 
mo f Bfngratiaio ne fia fempre lo Spirito Santo , il 
quale pur alla fine fi è degnato di fpirar nell'anima 
de Trincipi Chri^iani, & ha leuato tingiuflo duel 
lo,e tanti mali di eh* era cagione . £ veramente Sia- 
tagraiia fingolare , venuta dalla diuina bontà di 
Dio[di[fe il ConfHercole)l*eJìirpardel mondo vtl» 
sì grande abufo :ma per tornar al ToJJèuino,del qua 
le io già foleuo effer innamorato,conofco,cheìioìLj 
fi può trouar ftufà,che il fuo errore non accufit; per- 
che fi prona manifefiamente per l*iSìefia diffinitio- 
ne,ch*egli dà del duello,che Vhonore dixhe fi cont^ 
de m Ilo fioccato, non è quell* honore, eh* egli ha diffi- 
nito ; e di che egli ha trattato nel fuo libro : la qual 
diffinitione egli dà con afiai maggior circoSÌan:(jLj 
di quello che fitte voi : di modo eh* è necefiario ò che 
la vofira fia difettiua ,6 la fua fuperabondante^ , 
dicendo egli , Il Duello è vn'abbatdmento volon- 
4!ario tra due huomini , per lo quale T'vno inten - 
de di prouar ail'altro con Tarme in mano per vie 
lu propria tìcuramente lenza cllèr impedito, nel 
lo Ipatio d*vh giorno > ch’egli èhuomo honora- 
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to,e non degno d’dièr fprezzato, nè ingiuriato ; * 
c Palerò intende di prouar il concrario.yews^a dub 
bio per quefle vltime parole ch*entrano m quefia^ 
diffinitione, no fi può intendere deWhonor perfetto, 
ò acqui flato coll’opera benefica , poi che non mede 
prouar e ch’egli ha fatto gran benejìcio,'& che è de- 
gno d’vna sìatuayò d’*vna coronayò di qualche altro 
fimil premio: fe forfè no voleffeyò Jupponefjc il Tof 
feuinoy che colui che non è degno di dijpreT^:!^ > fojfe 
degno del premio della beneficen':(a. C^nchora che 
il Tofieuino{rifpofe il Guai) fi sforai di mofiràra_j^ 
che quefta fua diffinitione fia perfettiffimaye che no 
yi fia co fa Jupetfluaynè impropriayet ch’ella fia prin 
àpio di conofeere tutte le cofe che appartengono al 
Duello :nondimenoy come ajefìeffo troppo affettio-^ 
natOyS*inganna:perche l ha confufa di parole fùper- 
fluCydiffittiueyS improprie- Dhepervojìrafè Sig, 

Cauagliere {difie ilCont\Alfonfo)nonyi ffiiacciaj» 

efiaminar aparte a parte quefta diffinitione i accio^ 

che noi conofeiamo la veritày perche quanto à me^ 

ho fempre giudicato y cheilVofJeuino conquefirL» 

diffinitione babbi meglio efplicato la natura^ del 

Duello yche alcun’ altro che fin’àqueft’hora ne babbi 

firitto- Cominciando dalla prima parola^{rifpofe il 

Cual.)h bbatrimeniOjt// eh egli fi ferue per genere 

in queiìa diffinitione j ella non è parola propria, ma ^ ► 

trafportata; perche ella è tolta dallo abbattere iru . 

terra arbori,cafe, muraglie, torri,e fimilii è certa 

COpL^ 
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co fa (comt ci ìnfegna il Filofofo ) che le pafote 
fportate,òmetaforiche,comele chiamano, non fonò 
atte ad efprimere Vejfcn'ga delle cofe : e però non fi 
debbono mai porre nelle diffinitioniitnaffime quan- 
do ve ne fono di proprie :e quando aìiìho fi còcedejfe 
fenT^apregiudicio dclveró,chenonfoJfe trafporta* 
to,non mi fi potrà negare, ch'egli potendo, ò douen- 
do Porr e nella diffinitione il genere piuprvjfmo^o 
babbi poflo il piu remoto, e piu vniuerfale,fiàdo ch^ 
è molto piu uniuerfaleeremotol'abbattitnento,che 

non è ia battaglia ;c^ciofia che ogni battaglia fipqf 
fa chiamar abbattimento; ma non farà già ogni ah^ 
battimento , battaglia; fe rion uolefie il Vo/SeuinOf 
che l'abbatter muraglie, arbori,e cafe, òfimili,fi di- 
cefie battaglia,Jiauendo dunque pofìo in quefta dif 

finitione il genere remoto f il proffimo, ha fitto po- 
co conto de precetti del fuo Maeftro nella Logica^ i 
c non hafitfo manco errore , chefe douendo di finir 
Phuomo, thaucfjedijfimto non per Animale, meu 
per foftan'S^arationalc^, Egli moftra pure {replicò 
il Coni tAlfonfo^ di hauer pofta con giudicio quella 
parola: dicendo, dì qui fi comprende , che^ coloro 
che fono intendenti, (S coloro che non fono,chiama- 
tio cotal abbate imento,ò coflitto che dir *Vogliamo^ 

. 'V * ^^mojtrarò nondimeno quando anchofofie 
'' , . ’T X , yero , che il Duello communemente fefie nominatù 
. abbattimento^ nS perciò fi dè porre nella difinitith 

ne^ 
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ne del Duello quefta parola quando folìettafporti* 
u impropriay e poco [ufficiente a difiinguere la na»» 
tura del Duellos perche fi come l*auttorità colla ra^ 
gione accopiata^jh gran proua,cofi dalla ragione^ 
abbandonata, è injòfficiente , nè fi trouarà mai, che 
fen':^a la ragione il Filofofo fi fita dell’auttoritd pre- 
ualfo : ma è ben lontano dal nero , che da tutti fimil 
battaglia fia detto abbattimento : e cominciando 
dall* Eccellente Dottor Vagiti deVuteo/il quale è il 
più antico , e di maggior auttorità , egli chiama il 
^Duello battagli a fingolare, nè mallo nomina p ab*- 
battimento,& amhora che il Mutiolufimopolita- 
no alcuna volta Ihabbi chiamato abbattiménto^ 
nondimeno quando egli afiegna la propria diffini- 
tione, dice che il Duello è vna battaglia da corpo A 
corpo per prouadella uerità>Et l*^riofio parlando 
di battaglia da folo a folo, non abbattimento , mA 
fingolar certame lo chiama, dicendo ; 

C inqiic , ò lei giorni il iìngolai* certame^ 

Si di foifea^. E quel che feguéjt* 

Da quefte auttorità fi conofee , che il Tofieuinò 
ha prefo errore a dir che gli intendenti, no inten- 
denti chiamano il Duello abbattimento : ca- 

dauno digiudicio, hauendo Cocchio al latinoyche^ 
lo dice. Singolare certame^: CT al Grccoyche Mo- 
nomachia /o chiama , che il mede fimo fignificoL» , ' 
lo diffinifeeper battaglia, e non per abbattimento» 
^la vegnendo a quell' altra parola Volontaria> 


1 88 Giornata Qtùrta.^ , 
ella è fuperfiuà impropriamente poSla y & no» 

ìiecefiaria, com'egli dice per diUinguerla battaglia 
fatta per for^a: in queSlo egli non ha vfato me-~ 

^lio la dottrina d'^rìHotele , che fi babbi fatto ne 
gli altri luoghi E come è ella fuperfiuà, foggiunfe il 
Conte ^Ifonfo , non fi trouano molti chesforT^ta- 
mète combattono f Ella è fuperfiuà ( rìfi/ofeilCua- 
lenjperche fienaia efia può fiar la diffinitìone, con- 
elofita che non fi pojfon trouarcafo , che due combat- 
tenti nello fieccato combattinoperfor:(anel modo 
che dice tgli:\efimpre che fi fa vna tal battaglia, fi 
Suppone 'polontariaima di piu egli haufato quefla 
parola Volontaria impropriamente,yfandola ajjò- 
Mutamente; perche anchora che il Duello fitazfolon^. 
tarlo, non è però mai ajfolutamente volontario, 
an%^ hafempre feco mifio del non volontario. Io re- 
Sìo cÒfufo {difie il Cont'^lfonfo) nèmi pofiò imagi 
ìlare , com'efier pofia che il Duello fia nè volontà-^ 
rio, nè violento. 'Perdimolìrarui quello foggiunfe 
il Gual.Cf infume feoprirui l'errore del "Pofieuino 
ènecefiario,che vi faccia cenofeere difiintamente 
quali fiano le ati ioni afiolutamente volontarie,qua 
li filano le non volontarie, e quali lemifie, cioè quel- 
le che hanno qualche poco Jeco congiunto del non 
volontario : e quello farò io tanto piu volentieri , 
quanto che tutto quefio,che fon per dirui, vi fard di 
non poco giouamèto per conofeere le virtuofe opera 
Moni; perche l'attione non fi può chiamar virtuofa, 

nè 
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nè vìtiofa,nè degna d'honoreynènierìterwledi biaf 
mo,nè degna di premioyrièdipenayS'ella no è affòlu 
tamete uolotarìa. Dico admque,€he aWaftoluto vo 
lontarioy fette condtìoni fi richiedono > come lene ci 
infegna il Filofofo nelle fue Morali; laprima,cheil 
principio fta in colui che opera , e non efirinfeco : la 
feconda eh* egli conofea quello ch*egli opera : terXay 
circa a chey ouero in che egli opera:quarta, con che 
cojhycioè lo ijèrumento con che opera: quinta>in che 
modo : fejìaya che finey cioè in gratin di cui:yltima, 
ch’egli faccia tal’attione volontieri , e non con do^ 
lore» Ogni "polta dunque che mancJjerà ima di que- 
fte conditioni yfenga dubbio l anione non fi potrà 
chiamar ajjolutamente volontaria; ma ouero farà 
non volontaria , ò hauerà feco parte del non volon-» 
tario • Monete y ( dijfe il Conte ^Ifonfo ) con qual'- 
che eflempio il mio intelletto yaccioche io pojfa me- 
glio comprendere quejìe circonflange dell' afioluto 
volontario» Et il Guai» Eccoui l' eJJ'empio : Si può 
far errore non conofeeudo la cofa che fi fa, come in^ 
trauiene a colui che fpende vn feudo falfoycredendo* 
lo buono'.queHa anione fi può dir non volontaria, 
perche fe conofeiuto Vhauejfe fendo huomo da bene, 
non l'hauerebbe fpefo : e però è degno di perdono, e 
non di pena: fi può medefmamente errare non cono 
feedo che cofa,ò circa a che cofa fi operi;come fe yno 
offendejfe il padre , credendoloJlfuo nemico, nella 
gtùfa che feccia infelice Edipo. Tormente fi può 
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far errore non conofcendo loiHrumento *co che fi 
operai come fe vnopercotefie coU'hafiay credendola 
fen%a ferro; ò con vn marmo y credendo che /offe 
pttmice- Quinto ft fh errore circa al modo; come 
fe vno credendo dipercoter piano, percotefie forte» 
Sedo i fi erra circa il fine, Òèil maggiore di tutti 
gli erroriycome fe il Medico tagliafte vna apoftema 
per fanar lo infermo , e lo facefie portai ìncifione 
morire ivltimamente quell' anione non è ajfoluta’- 
mente volontaria, ma ha feco mifio del non volon-^ 
tarla, quando vno opera hauendo cognitione di tue 
te le cofe fopranominate, nÓdimenofh tal opera- 

tione mal volontieri e con dolore; fi come intr ame- 
ne a colulycheper faluar la vita, gettale merci in.» 
mare-Hora dali afioluto volontario , fi può conofce- 
re il non volontario, il quale è di due maniere, cioè 
per for%a,ò perignoran:(a-, perfora^ è quello il cui 
principio non è in colui, che opera , ma è efirinfeco ; 
come fevno pigliando il mio braccio per for%a per- 
cotejfe vn* altro con quello : e però queSìq attione è 
violenta, perche T operante nè come agente , nè co-' 
me patiente vi qffentifie : per ignoran':^ è quello il 
quale opera non conofcendo alcuna delle circoQan- 
da me connumerate : & quefiOanchora che filiti 
fempre non volontario , no è però fempre fatto mal 
volontiei'i, ma alcuna volta occorre,ch'eUefianono 
volontarie ^ fatte volotieri»E come può ejf rr dific 
il Conte Qmà) , che vna cofafia non volontaria , e 
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Juttavolontieri il Guai. Quando ad vna operai 
tione fatta per ignoran‘3^ nonfegue dolore , ò pen— 
timento,ma piu tofio gioia, e contento » quella è at- 
tione non volontaria fatta volentieri ; come fe vno 
dri’s^fjelafaettaladoue ficredefieeper nafcofta 
vna pera , e con quefia vccidefie il nemico ìvù nafco* 
direbbe che coHui non volendo, volotieri l'ha 
uefle morto, recandone egli dopo il fatto allegro, e 
contento*, ma quando a tali operationi'.non feguepc 
iimento, e dolore, in tal ca fi fono non volontarie^, ' 
^ infteme fatte mal volontierUSono alcune altre^ 
attioni, le quali, come ui ho detto, ft chiamano mi^ 
ftc; perche hanno del uolontario,e del non uolonta- 
rio:hanno del uolontario inquanto non fino fktte^ 
per for^; perche il principio dell attiene è in effi 
operante,che conofie le circo^ian^e da menumera- 
te;ma hanno del non uolontario , inquanto elle fino 
fatte per tema di maggior jnale,ouero per [peran^a 
di bene, e fino fatte mal uolontieri; perche fono ta- 
li che ninne di mente fina eleggereobe di farle, co— 
me fi un Tiranno hauedoinpodejìd ilpadre,^ i fi- 
gliuoli cC alcuno, gli comadaffe, che qualche atto in- 
fumee brutto faceffe,con queHa con ditione,che fa- 
cendolo il padre, & i figliuoli fofìero liberi, (S non 
lo facendo, f afferò morti: il meieftmo, come ho det- 
to , è di quelli, che per tema del naufragi o,gettano 
le merci y perche femplicemente non vi è alcuno, 
€ke di propria volontà getti via U fua robq* Statp^^ 
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do queflot/i può facilmente conofcere,che il uoton^ 
tarlo pofto dal Vojfemno nella dijffimtione del duel- 
lo yUon fi può intendere deWaffoluto volontario ^ 
coni* egli slefio par ch*intenda; perche anchora che 
in colui che combatte , fia il principio intrinfeco di 
taVattioney e che non fia fatta per ignoran’^ynon- 
dimeno ella ha feco milìo del non volontario y pri^ 
ma perch'ella è fatta p tema di maggior male , che 
farebbe la perdita dell'honore , il quale da chi ne fh 
profejftone y aliavita s'antepone: fecondariamente 
perche niuno ai mente fana eleggerebbe di metter 
la vitay l'honoreyeV anima in compromejfoy cornea 
fanno i combattenti nello fleccato>Ha duque errato 
il VQfieuinoyhauendo impropriamente pofio il volo 
tario in quefìa diffinitione; nè lo fcufa il dir e, che lo 
ha pofio a differenT^ dello abbattimento fatto per 
. for%a ; perche tutti gli abbattimenti fono fiuti per 
for'S^ nel modo che io ho dettOyfendo ejfi fatti per te 
ma di maggior male-yche fe egli intendere d'hauerlo 
poflo à differenzia del nonuolontario uiolentOy cioè 
di quello che il principio dell'operatione non è nel- 
foperanteyfarebbe fiato fuperjluOy perche quefio ca 
fi non fi può darcy nè pur imaginatfi nc' cowbatten 
ti in fieccatojfe non volefie il Vofieuinoy che il ueto 
portajfe per forga i combattenti l'uno centra l'altro 
à dar/i delle ferite colTarme . Ma pafiando piu ol- 
tre y dopo eh* egli ha dettOy che il Duello è un'abbat- 
timento uolonoarioy foggiungCy Nel quale r\au> 
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intende di prouar all*alti o , ch'egli è htiomo ho^ 
norato,& non degno d’dlcr ingiuriato^nc fpvcz 
2 aro : c l’altro intende di prouar il contrario . In 
ultima parte ut fono due errori, il primo , che 
fendo due forti de querele > per le quali Vettore sjì* 
da a combattere itglt ne ha fpecificato folamente 
una i il fecondo, elìcgli impropriamente ha polla 
quella parola prouare nella pcìfona del I{eo,cì)è 
propria dell'ukttoredo hauerci creduto difte il Con 
te di Scandiano, che non due, ma infinite feffero le 
querele per le quali fi combatte . KAncìma che infi'' 
tìitepoffino efiere le querele,rifpofe il CuaUp le qua 
li fi può uenir a duello , tutte però fi riducono a due 
capi-, fi come due modi fino di far wguria,e di mac- 
chiar l'honor altruhfchefi fa ingiuria ò di parole, ò 
di fatti', nclf ingiuria di fattifendosepr e l’ ingiuria 
to lo ^itore,cgli intende di prouar al Peo,ch’egli è 
huemo dhonore , ^ indegno di efkr fpì c^ato; ^ 
che in cortfiguenga ill^o fi è portato da huomo 
ingiulìo e cattino ad offenderlo : & ill{eo intende 
di foliener il contrario, nell'ingiuria di parole , lo 
ingiuriante per l*ordinario è V^Attore, il quale fin''' 
do dallo ingiuriato colla mentita ribattuto , e sf or- 
V^ato di prouar il fuo detto ; tperò egli intende di 
prouar al J^eo,che egli ha mancato a Giuflitia,òa 
. ualorc', e che non 'merita d'effer nel numero de Ili ho 
norati, C^il I{eo intende di ffieneril coiitrarioinor^ 
dimeno il Tofieuino nella fia diffinitione non conh 
^ / 2 ^^ prende^ ' 
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prende il fecondo modo,che guarda l’ingiuria dipa» 
fole , ma folamente il primo che guarda l'ingiuria 
dei fattile pero einqueflo difettiua.ìqpnèjìato 
mdco errore dijfe il Cot',AlfonfoTurchOil’ufar que- 
fia parola prouarc> nella perfona del l{eo; perche el 
la è talmente propria dell’^ttoreyche ui fono fiati 
alcuni ( il parer de quali non lodo ) che dando re • 
gole del formar i Carteìlh hanno auertiti i l{ei > che 
nel rifponderCiin modo alcuno non ufino quefia pa- 
rola ptoii&r e; per cicche di B^eiy^Attori fi farebbero 
& fi pregiudicarebbero ndli’elettione dell’arme » 
xAnchora che co fi in confufoy dijfe il Conte di Scan- 
dianOi io babbi comprefo quefii termiìii ^Attorey& 
J^o , defidero nondimeno d’hauer piu piena cogni- 
tione j e parimente perche delTtAttore il prouare, e 
del peo fia proprio il fojtenere . ^fifti termini-, 
rifpofe il Guai fono tolti dagiudicij ciuiliyne' quali 
fi come colui che dimanda e muoue il litigo , è detto 
xAttore: & Colui a cui uien domandato, fieo:cofinel 
Duello i colui che sfida > è domandato %/ittore j eio 
sfidato fico fi come nel giudicio citale , all’xAt^ 

tore tocca prouar per uia di tefiimonit ò di fcritture 
perche egli fi pretende d’efier ufurpato nella roba 
■ dal ^eo ; coji nel Duello ftà all'tjyAttore il prouar e 
perche egli fi tien’ufurpato neWhonor dal ^o: e pe~ 
rò il principio delmoto è femprenecefiario,che dal . 
txAttor prouenga per andar a combatter il Bf o , al 
qual l\eot a gu^a di rocca, bafta foftener l’afidltoila 

,onde^ 
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enàe cefi nel Duello come nel giudlcio ciuiley è jem^ 
pre migliore la condition del l{eo , che non è quella ^ 

deir^ttere.Conciofia che Vettore non uinetndo^ 
perda., ^ il B^o nonperdendo $ uinta . Tare ancho, 
dijfe il Conte CuidOiChe il Vofieuino Hoglia che Bar 
me entrino di necejfttd nella diffinitiorie del Duella 
dicèdo che l*vno vuol prouar coll'arme, e quel che 
fegue : del che fto dubbio fo , majjìme per la legge 
de Longobardi j li quali furono autori dt l Duello ; 
conciofta cheejfi non pemetteanot chei combatten 
ti ufafiero altr^arme ne i lor duelliyche baftonhC^ fe 
pur l’arme concedeano quefCcra fvlamente ridica 
querele 3 che importa uano aWcfffJa tJMaeftà del 
Trincipc^Et il Cual.Se ilToJJeuino intende per ar- 
me folo quelle che fono di ferì 0, ò d’a^g^ale , cheta- 
gìianoypuhgonOi ò ammaccanoy Jen'ga dubbio fono 
Jupo flue ; perche ambo fch%a tali arme fi pojjono 
temmar le querelcyC uincer il fitto m mico nello ftec 
cato. Tareydifie il Cont’Hercol Beuilacqua^'tcl/ella 
feftcjfo dichiari’, perche diccy che in tal difiìnitione 
pon le ai me, a differehT^a diprouare co tejiimoni,et 
altre uie,come lono pugni,cal:ì^i,efmili altre cjfefcy 
le quali non fi chiamano propriamente duello: mi 
par bene no efier necefiaria, ma piu tofto fuperfiua. 
qucU’altra circoftan%a . ( Nello (patio d’vn gior- 
^ tìo) dicendo, che l’Attore inicncft di prouare nel ^ '' 
lo fpatio d’vn gÌorno,ch*egli c huemo d'honore* 

Ter che è ella Juptìfluay dfie il Conte ^l fon fot 

2 ^ % uolctc^ 
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miete uoì che il fia tenuto a combatter tn inft^ . 
nìto ? Et il Gualen . Ella è neramente Superflua , 
perche quando ancho fi combat t effe à guerra finita^ 
alcuna uolta fi è fatto col confenfo del F{eo , non per 
quefto reftarebheychc tal battaglia no fofie Duello» 
Mone il Vofjèuino [difie il Turco) nel principio del 
quinto C? ultime libro deWhonorre % ma quiftione , 
che ha datole da tuttauia occaftonedi difputara su 
riofi:(^è^ Se il trattar del duello $*appartenga aU 
l'arte militarey ò alla politica de coftumiyò alla pru 
denota delle leggi : finalmente pare che egli con 

effìcaci/Jime ragióni conihhidayche't trattarne} prò 
pria della politicade coftkwi, e del Filofofo morale 
tótalrnente aliena da i profef/bri di leggere da i 
foldati; e del mede fimo parere fu il noftro Vigna fi 
come egli affeì^ma nel fuo libro intitolato dell'Hono 
re,eddi’Htróc:di quejto ancho uolotieri intenderei 
il parer noftroy accioche crededo al Vofieuino al 

Vigna noreftaffi al folito ingannato. Jngdnato refta, 
rtjte noi da douero,fe in tal opinion entrafti, perche 
la politica de*coftumi no puby nè dètalcu modo trai 
tar dei Duelloyfendo il Due Ilo come cofi ingiuftay d 
fuoi prìcipij cotrario. Il VoJfeuino(rcplicò il Turco) 
dimoftra pure con uiue ragioniyche alla politica de 
coftumì tocca il Duelloy come quella che tratta del- 
le ingiuriey e dìffinifee Fhonorey il quale è il fine del 
duelloyperche il duello non è fatto per ahtOythcper 
^ rebattere le ingiurUi^ ricuperar l'honofe: e di pik 
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fapptarnò per Lt 'politica de coHuml > ehi è honora^ , 
to^enò: ^ chi è ingiuriato, e no: e non perla politi^ 
ca delle leggi, e de* Mapflrathla quale non tratta-» 
delle virtù, nè de* vitij,nè deli' hònore,nè delli feli- 
cità\ma tutte quelle cofe fupponendo colle buone^ 
leggi, e col timor della pena,s forcina gli huomini ma 
litioft,^ ignoranti àviuere fecondo la virtù. 
quello che vi ho detto altroue, rijpofe il Qualin ma 
uria deli:honore,e da quello che fon per dirui,fàcile 
rijhrail concf^le Miteriedel Toffeuino,il qua 
le volendo trattar ìTouello co i fondamenti mora 

li,e d*.Ariflot€le,è caduto in vnmard*errori,C^ ivl» 

fnanifefie cÒtradittioni:e seT^altro, ha fatto conofee 
re, eh A Duello non è materia del Morale inquanto 
Moralciperche hauedo il Filofofo Morale per feopo 
la felicita, come quello che ad altro no è intento, che 
a dimoTlrar i mcT^iyCO i quali pofia l*huomo diue^ 
tar felice, non può nè trattar, nè regolar quelle^ 
cofe che alla felicità fono contrarie, fc non di quet^ 

modo che egli tratta e confiderà il vltio, come di co- 
fa degna di vituperio , e da e fiere totalmente fug-- 
gita da coloro che defiderano l’humana felicita: nè 
vale di dire, che il Morale diffinilte l*honore fopra . 
il quale è fondato il Duello ,perche vi ho con /or- • 
tiffime ragioni prouato, che il Morale non confide- 
rà piu che tanto, nè mai difiinifee queH'honore Jo- 
pra quale è fondato il Duello, ma folamente quello 
C^e colla virtàf e coll'opera della bcnejicen'^x s ac- 
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quìfla; percìoche quefio nè acquiftare, nè perylic» 
del duello fi puòconferuarey fi comé egli fciocca- 
mente afferma: nè vale ancho il dire, che per l'Eti- 
ca conojciamo chi è honorato, ò nò; perche anchora 
che queflo fia uero, non s'intende di queWhonore^f 
di che ogn' uno fa profeffione : rha di quello che da 
pochi è participatóyìl quale è premio. deWopercLi 
eccellente, & è parte, e principal circo^ìan^à deU 
la felicità; perche chi talopera conofce , conofccjt 
parimente che ne è degno, & manto a Q uello ch'e- 
che il Morale tratta ielljingiuri?Ui 
per la quale ributtare è iìato introdotto il duello % 
dico che non uale la confeguen ’^ , perche il Morale 
tratta delle ingiurie per infcgnar di conofcere il giu 
'fio dallo ingiuììo , e non perche tali ingiurie fi hab^ 
bino à ributtare col Duello ; coriciofiu che lo ingiù* 
Ho, e l'ingiuria fi ha da ributtar col giuflo, e fecon- 
do che commandano le leggi, e non con mei^'gp in- 
giuflo, qual* è il Duello. Voi hauetepur diani^, dif- 
fe il Conte Guido, connumerato tra i vitij il foppor- 
tari* ingiuria, il non fame col propriojioloreri- 

fentimeto- Il Filofofo Teripatetico(rifpofe il Guai) 
non fpoglia come fh lo Stoico , l'huomo delli affetti, 
perche fendo rhuorno partecipe deW anima fenfiti- 
ua,non pub eflere infenfato; mauuole,che moderati 
doli colla ragione, a Hato di mediocrità gli riduca : 
è dunque neceffario , che l'hmmo in quello ifiant(Lj 
thè Hien’offefoj adiri; e però gli farà, 'Recito in quel 
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wedefìnto ìHante fiume quel rifentlmento che può^e 
che comporta VhoneUo; il ebenonfiuendo cade nel 
mio della infenfaggine , ò mclenfaggine ( per ufar 
tali parole^.) E quando non potefie^ replicò il Tur 
co in queir inanteyche uten ingiuriato, fame il debi 
tarifentimento, ò per fuperchiaria, ò per qualche^ 
altro impedimento 9 non le farà lecito per ributtar 
^ingiuria, e non parer* infenfato, ridurfi^^al Duello,e 
tentare col fuo proprio' ualor e tacqui flar l*honore ì 
7 ^on occorre, rifpofe il Gualen.ridurft al duello;per^ 
che , come ui ho detto , coW ingiurio non ft dèribat^, 
ter l* ingiuria 9 ma con modogiuJlo9 e fecondo che 
commandano le leggi : e però paffuta Voccafione y 
non accade , che a fangue fredde , come ft fuoldire 
faccia altro col fuo proprio valore; perche in tal 
cafo reila (Zaffai peggior condìtione colui che ingitt 
ria,delloìngiuriato-Etcome può efiere(difje il Con- 
te Guido ) chefta di peggior condìtione neU'honore 
quello che fii ingiuria,di quello cìye la riceue^ io per 
me,feguendo la commtme opinione , hauerei credu- 
to il contrariofiando che lo ingiuriante vfurpa l*ho 
nore all* ingiuriato,' e lo mette in neceffità di ricupe- 
rarlo, E manco cattiua la condìtione dello ingiuria- 
to {dtffeil Guai) perche il riceuer*ingiuria,non di- 
mojlra altro che impotenT^; ^ è fenica yitio: il 

fhrla,ècofa vitiofa,e biafmeuole; /landò che fi man 
ca agiufiitia: e però ftperde l*honor€,Verdemede- 
fmmente Ihonore chi riceue ingiuria (di fi e il Col . 
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eagnino) perfhe manca à valore^ e fi moHra degnèi 
dì dìJprcT^T^o.ll riceue/ ingiuria non è mancar à va 
lore {rijpofe il GmL) ma fi bene ilriceuerla fen^à^ 
fime giuflo rifentimento . E che intendete voi per 
giufio rifentimeutoheplicò il Calcagnine Et il Gna 
len-Giufio fava il rifentimento, quando in queWiUd. 
te che vien*offefa, cercard di ributtar l'ingiuria col 
fuo proprio valore:& è giuHo;perche e^i fà quel- 
lo che dalle leggi di naturale dalle leggi ciudi è per 
tnejfo , le quali fanno lecito colla forga ributtarla^ 
e quando non potejfe, per foper chiaria, ò al- 
tro impedimento, è tenuto dopo il fatto, ricorrerei 
k MagiHrati,e cerca r da quelli la vendetta piu to- 
fto che dal duello , accioche i Magi sìrati , e le leggi 
non paiano fatti indarno nella Città . Quello che in 
tal cafo corre jfe al MagiSìrato ( dij3eil Conte Her- 
cole ) darebbe inditio di poco valore , fi moSlra • 

rebbe degno di diJpreT^o, & inc^eguen'^a poco ho 
norato.'ìqpn relìa dUhonorato, difie il Gual,fe non 
chi pecca contra lagMitia , e contra laforteTC^ a, 
come habbiamo detto ; però colui che nel riceuer 
l'ingiuria , non ha commejfo atto vile, non perdei 
Vhonore, anchora che dopo cerchi la vendetta dal 
Magi firato : nè per quefto manca à valore: ma à 
giuHitia mancarebbe egli quando le leggi CS i Ma-- 
gijlrati jprcT^T^do , tentafie di far fi la vendetta^ 
da fefleffo , ^ operajfe contra le leggi . Ditemi per 
yofiraf è, colui che cerca ricuperare la roba fua,e^ 

cerca 
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ttrtcL vendetta del ladro , maca egli a valore 
cendo ricor fo a MagiHrati ^ So che direte y che non 
manca y perche cofi commandano le leggi : e perche 
volete mi chemachì colta che cerca ficuperar Vho- 
fiore y e cerca la vendetta dal magiflrato y poiché 
cofi commandano le leggi y e che feuet' amente puni^ 
fcono coloro che tentano altra Jiraday come jpre':i^7^a^ 
tori de* MagiHrati e delle Uggire quJi con non mi- 
nor pena deflruttori deWaltrui honore punijtonot 
di quello che fi facciano i ladri ? Mi pare y Signor 
Cauaglierei difieil Conte di Scandiano) che voi 
fiate a voi Heffo contrario: perche hieri diceHiy che 
tbuomo dlhonore in tutti i modi dette ributtar fin-- 
giuriayper no parer degno di difpreT^ie che non fo 
lo deue entrar nel duello,ma che di piu è tenuto co- 
batter querela ingiujìa per tener celai o il fuo man- . 
lamento y fiandoche Cbonor non fi perde fin chei 
peccati non fi fkn pdefi: et hor voletCy che non dal 
proprio valorejma dal Magiflrato fi cerchi il r ac- 
quino dell' honore, e la vendetta: e no è dubbioyche 
iìando fufo l'opinione del Monde, quello che tentaf- 
fedi ricuperar Ihonore di quefto.modoynonfofie no- 
tato per vile e codardo. T^n ècontradittidne nello 
mie parole, rifpofe il Gual.fe elle non faranno inter- 
pretate in finiflro fenfo . Dijfi , e dice , chelhuomo. 
d'honore dette sfor%arfi in tutti i modi di flarneal 
pofiejfo: ma prima per me^giufli^quai fono que- 
^iiCh$ Ì9 vi ho narratole quandofoflicimi nonfop 
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feroper qualche mala confuetiidine0 fivedeJSe in ' 

pericolo di perder l'honorey non deue ricufarkii com 
òattére, anchor che ingiufla querela, ^ entrar ìjl» 
flcccato quand o il duello f offe in vfoie quella è vna 
delle principali imperfettioni che ha quefi' honorem 
da me ragìoneuolmtnte chiamato imperfetto; per- 
€he chi ne fa prof cjftQne, deue cercar a dritto, e a tor 
to di confcruarloyfi come hieri a baSìan'r^a fu dima- i 

ftratò: folo vi dirò, che il Filofofo Morale non confi^ 
dera queH'honore, fendo egli perfefteffc, e folo, cod- 
ine cofa imperfetta all* humana felicità poco conue- 
meuolc; & in confeguen^a manco deue cònfiderare, * | 

V trattare dell'ingiuflo Duello , poi che fopra queflo 
honore è totalmente fondato. Voi ( replicò il Conte 
di Scandiano) tuttauia chiamate il duello ingiuflo ; 
ma non hauete punto dimoflrato della /ita iogiufli^ 
tia: e nodimeno ho fentito da alcuni dotti cittar luù 
ghi (f .Ari§ìotele,ondefi caua che il Duello è-giujio, 

€ fi deue ^emettere ; e majjme nel primo della Bfie 
torica,douegli concedè la vendetta, la quale non fi 
fkcendo,dice egli, ne feguìrebhono inconuenienti: e 
nel quinto delle Morali dice. Che i Cittadini fi han-- 
no da sformare di ributtar t offefiv, perche il patir la 
ingiuria è ^ecie di feruitù.& Homero,il cui poema 
per opinione del diuin Filofofo, èjpeahiodelFhu^ 
tnana vita, e autore del Duello, facendo per dii fida 
combatter da folo à folo Varia & Menelao, Retto- 
u Jlìace s il che è fiàto ojleìmto da Virgilio, & 
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. iaW.ArìoH<>inè vi mancano autori gramffimi^ che * 

fcriuendo,fi sforT^ano di farlo giuHoyé degno d^effer 
ammefioy come co fa vtile alla conferMarìone,e recu^ 
feratione delt honore, & al ben vìuere della città » 
tra quali 'vi è il Dottor Vark de l^uteo , & il Vof- 
feuino:nè fono li loro argomenti punto da JpreT^ 
^re^y& quanto à me gli Uìmo necefiarij. 

Sbando da altri, difie il Guai e maffime dal dottif- 
fimo Sufio , nonfoffe fiato con ragioni efficacijfme 
dimofìrato contra il Dottor Taris , & il Vofieuino 
il Duello ingiufliffimo, mi affaticarci drfilrui cono^ 
fiere la fuaingiuhitiaimahauendonequeffhuomo 
trattato fìlofoficamdte, e dottamente in vn fuo libra 
intitolato Clngiuflitia del duello, rimettendoui a 
quello , non ne dirò altro . *Xn chora che l’Ecellente ' 
Sufio, diffeil Beuilacqua , ne babbi trattato copio^^ 
famente, come dite, ci farà pur caro intender amba 
. da voi qualche cofa ,poi che il libro del Sufio per 
bora non habbiamo per Umani . .Acciochè voi non 
mi habbiate per infingardo, rifpofe il Gual.ecco che 
vi compiaccio . Il duello alla Tslatura repugna, è 
contrario alle leggi ciudi alle diuìne ; adunque , 

è ingiuflo : alla lS(atufa repugna perche ella interi 
de generare e corferuare;il Duello amatggareie di^ 
ihugere: è cotrario alle leggi ciuiliediuine,perche 
nèdalf una ,nè dall' altra legge è permeJfo,cheC bua ^ 

mo particolare nè della fua,nè dell* altrui ulta difpo 
ga , fiando che lajegge confiderà l^bnomo particor 

iòrcj» 
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tare non iome fuo , ma come della patria , e di quel 
Trincipeal cui dominio è fottopofio. Secondariam? 
te è ingiu^oj perche fi tenta di prquar la •virtù del 
ì animo colla forcina e defìreT^ delcorpOy il qml 
tne:^ è per fe ^cfio infofficiente'ypercioche fe colla 
forza del corpo fofie di neccjfità congiunta la virtù 
dell'animo , vn villano , vn facchino , ò altro piu 
•pil'huomo sfarebbe fàcilmente piu virtuofoy e piu 
honorato d*vn nobile . T er^p, nel Duello fi commet 
te la cognitione del vero, edelgiujio alt arbitrio 
della fortuna , caufa indeterminata , alla ffada 
friua di ragione: adunque è ingMo : nè vale dir 
thè nel Duello Diojàuorifce il giutìo : perche fe ciò 
fofie vero , non vincerebbe mai chi ha torto : c non- 
dimeno fi è veduto per efperienza , che il bugiardo 
per efier Slato piu forte, e piu fortunato, ha vinto 
Uverdadiero: fit che il .commettere il duello, è piu. 
toSìo vn tentar Dio, che per tal mez^o cauar il giu 
Siogiudicio di Dio . finalmente non fumai accet- 
tato,nè approuato da alcuna f^publica, nè d* alcun 
Antico ^ato , che per caufa d'honore, òper prone 
mancanti alla cognition del vero ,fi venìfiea Duci 
lo; nè ^rifiotele , nè Tlatòne , nè alcun' altro fi- 
lofofo, ò Legiflatore, approuò mai, nè pur conob- 
be quejia moflruója forte di combattere: E fe bene^ 
%A risi» afferma ne luocffi da voi citati , che fi ha da 
far vendctta,eche il fopportarl*inguria è vna fpe- 
m di fcrmtu^mn intende però che ciò fia fatto con 
V modo 
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'modò mgiu/ioy ma congm(lo , e come te leggi cow- 
maadano i perche fi come non è lecito ricuperar U 
rohba dal ladro colle fue proprie forT^, cofi no deue 
fffer lecito- racquifiarl’honore ima noH meno nel* 
fvnoi che neW altro cafo fi ha da ricorrer^ al Magi* 
firato» Del medefimo parere fu Vlatone» perciocht 
hauendo egli statuito nelV^ndecimo delle leggi, 

' che lo ingiuriato di parole, non deuefie offenderà 
Vingiuriante, ma plutonio con modesta efeufarfi 
del vitio oppoHo : £ nel Crìto , che non fi habbia da 
far ingiuria ad altri, ancorché offefofifia ; perche in 
qualunque modo fi offenda altrui, èfempremalfht* 
to.^el Gorgia dimora poiché noi fi debbiamo fer* 
me dell'arte rethorica per accufari malfattori, ac* 
cioche filano puniti : dalle quali pofit ioni , fipuà. 
trarquèfia conchiufione , che l’ingiuriato non ha da 
fhrperfeftefio la uendetta, perche èfempre mal fiit 
to , ma d'àccufar gì’ ingiuriati al MagiHrato qualt 
flà à cuHodir il ben vniuerfale. E che rifpondet'ete 
*voi, replicò il Cote di Scadiano,al Dottor Taris de 
Tuteo , che prona lagiuHitìa del Duello dalla giui* 
fiitia della guerra vniuerfale permeffa da f>io , coh 
me fi legge in tanti luochi della fcrittura da eff) ci- 
tati ; alle ragioni del Vofieuino , che il Tinello è 
lecitOfpoi che per me%^ dì quello l’hu'jmo può rac* 
quifiare il piu pretiofo di tutti i berù,ch'è tUonorè^ 
Eh Taris de Tuteo ( rifpofe il Guai • ) vn buon Dot- 
tore nella fitta profieffme di legge anebor che alqttatt^ 
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toro'!^ nelt efprmere i [noi concetti : & fu il pri- 
mo che illuflrò la materia del Duello,e ne diede re- ,|3 
gole;però dccoSìandoft alla mala confuetudine, per 
non parer vano > fi sformò di moHrare,theil Duello 
haueJJ'e qualche parte di giuflitia:ma argimentado I 
egli dalla gucra vniuerfaie d quefla battaglia par- 
ticolare,che fi chiama Duclloynon può conchìudere$ 
percioche quefla non pur fiotto quella vniuerfiale non ^ 

fi coprendCi ma è del tutto diucrfia.Et pcì ò è d'auer- ^ 

tireyche la guerra vniuerfiale non per altro fi fik leci- - 

ta y fie non perche gli huomini non fiono pofìi fiotto il 
. dominio d’vnfiol Trcticipe y nè con le medcfiimeleg- j 

gi tutti li flati figouernano : che fe ciòfopey non fia*- it 

rebbe lecito aU*vn popolo muouer all* altro guerra > il 

nè per accreficimento diJìatOynèper altra oecafione\ 
ftando che dal fiopn mo Trencipey e dalla légge yper | 

giuUitia ogni loro differen:^ terminata farebbe^ 5 | 

e fie alcun popolo , ò Citta tentafieper fie §ìefìa fkrfi | 

ragione con l*atme,come JpreT^gator delle leggi) t 

del Trincipe quafii ri bello, Jubit one farebbe punito: ’J 

ma perche il dominio della terra in diuerjì Trinci- i 
*pati è diuifiyncn hauendo ejfiì fiuperioriydalle loro co 
. trouerfiie fiiìmo Marte giudiic^y(^ la ragione pon- 
gono nell' ai me: la guerra è dunque lecita per man- 
eamento di vn publico vendicator delle ingiurie; 
e perciò Dio comandò al fino popolo eletto y cLc^ 
pigliafiìc Varme per fiua difiefia , amma'S^aJJh^ 
i nemici y volendo i che ejji fioflerominìfiri deUiu 

diuinéu 
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diurna giuHitiiU : ma non fard gìamal lecita que- 
Ha battaglia fatta tra particolari, che fi chiama-». 
Duello; poi che i particolari hanno Trincipe, leggi 
^ Magifirati, a quali jf a il vendicar le ingiurie, e 
terminar tutte le differenT^e, che tra parti coLirt acr 
cader pofiono: chefe ilTofieuino hauejfe detto il 
duello è me':^ illecito, &ingiuHo per ricuperar 
Vhonore , hauerebbe detto bene-, perche il duello of- 
fende il MagiHrato, e fpreT^^a le leggi i volendo 
quelli che commettono il duello vendicar l* ingiurici 
di propria mano, e tentar conviamaluagia,e infof- 
fidente di trouare, ò prouar la verità, fen%a cofid^^ 
rare che le leggi, et i Magijlrati prouedono all* ingiù 
riami, et a* bugiardi » E pur fiato conceflo (dif 
fe il Conte ^Ifonfo ) come cofa lecita, il duello fin» 
dal fommo Tontefice,come fi legge di Tapa (J’kar- 
tino,che permeJJ'e,che due fratelli che haueano con-' 
dettogli efierciti d fronte-? , tra lor due fitee jfero il 
Duello, commettendo allamano,alla lpada,(^ alla-» 
incerta forte,la ragion di quelTrincipato, chetrcL» 
loro fi con tendeo-» : e di più quelli che fimno lecito il 
duello vogliono che fi poffa concedere quado per al 
tra via non fi pofia utnir in cognitione della verità, 
quafi che il duello fta lecito, come fono leciti quclì^ 
altre forti di tormenti, di che fi feruono i Crimina- 
liHi per far confejfar i delinquenti- Fugiufiamente 
conceffo il duello da Tapa Martino , difie il Cualen* 
tra quei fratelli, e parimente quella che in Jjfagncu 
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da Scipione fu permefiopur tra due Cugini^ che dei 
Trincipato contendeano: e fu parimente gitéioh 
abbattimento tra li Oratij,& i Curiatij, e farà fem^ 
pre lecito metter la vita di due h uomini in pericolo 
per faluarne le migliaia ; ma non farà giànè cofa^ 
hontfla , nè giuria , l'inUefìigar la Verità per viacj 
del duello ;per che è proua fhllacijfmaypotendo vin 
cere co ft il bugiardoicome il uerdadiero.Che fi ha dìi 
tpue da fare^ {dijfeil Conte Cuido)quddo non fi può 
venir in cognitione delverof Quello che comman-* 
dcCho le legghrijpofe il Gualen* che il I^o fia afiolu^ 
to quando lo K^ittore nonprouay ò per teftimonijy ò 
per fcritturey ò per altre fimil fidate prone: & man- 
cando quefii, no occorre altra prouU) nè far fopra ciò 
Quello. Toniam cafo . replicò il Calcagniniy che vno 
"dica ad vn*altro Traditore, ò l*ìmputi d*hauer com- 
rnefio vno di quei mùfiitti che priuano d'honore^ > 
€ colui lo niegbi con la mentita, che ha da fare il ca- 
lunniatore^ f E tenuto , rijpofe il Guai, à prouar il 
fuo detto, fi come hauete inttfo,enon preuando, re- 
fia infame, come buggiardo , ingiuflo , e defhuetore 
deWaltrui honore : il B^onel fuo primo grado di 

honore : nè fopra ciò occorre ad entrar in fìeccato * 

£ fe rifpondefie{foggittnfe il Calcagnino) alla men* 
tita con vn fchiaff o , ò altra percofj'a, non gli bafte- 
ria per prouar* il fuo detto ? Cofiui (difie il Gualen.) 
non fola nonprouaria, manon facendo altra proua% 
^doppia infàmia macchiato rimarrebbe', perchcj 

dltrcu 
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olt>‘aaltePdrpdfo calunniatore sfarebbe ancho itt-\ 
giuriator di fatti' e già vi ho dimo^ìratOyche coloro 
che fanno ingiuria altrui , mancano a giuflitia , & ; 
fono infkmiHannopur coloro che trattano del dueh^ { 
lo {dijje il Conte Hercóle) poflo per regola fermaychh 
{^ingiuria di parole fi leua con ^ingiuria di fhttheS 
che la mentita fi leua con lo fchiaffoyò con lapercofi 
fa di qual altra fi voglia co fa , ponendo effi queSlal^ 
propofitioneper una maffimayalla quale non fipojfa 
rifpondereyChe vnaingiuria fi leua con maggior inr 
giuria'y ^ che maggior ingiuria è quella dei fatti ^ 
di quella delle parole ; Cf-queHo per confuetudincjt 
di modo fi ofierua, che farebbe impoffibile,ò almeno 
difficile introdur altra legge nelle cofe delThonore, 
T^on è marauiglia{riJpofe il Gualeguo) fe quelli che * 
trattano del duelloynon poffono parlar con fondami^ ^ 
to di ragione i perche for%^ è , che d*vna cojaingiu^ 
Siay tuttauia dipocogiufle , & irragioneuoli ne ha^ 
fchino.Terò quefii taU volendo regolare le cofe (tha 
nore col duello, e con la mala confuetudine^yhunno 
deflrutto le leggi deWhonore,e moltiplicatigli ahur 
fi,Dico adunque,che quella fuppofitioneychefia ntd§''\ 
gior l*ingiuria di fatti che non è quella di parole jao | 
fola non è fempre verayma il piu delle volte è fàlfa; t 
cociofia che vno pofìa reUarpiu infame p il carico |i 
delle parokyche per quello di fatti; come per grafia I 
deffempio , rimarrà più dishonorato colui che fop* I 
porta il nome di tr(tditore,edafiaffino,ò fimW altra [ 

0 brutta^ 
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brutta parola , fer^^ farne riferitimento yxhe nh^ 
fprà chi [opporla -pna bafionata-y vnfchiajfo, vnot 
^^ritayO fmil* altra offefa di fiittiì perche il non rifen 
Wft d*vna bafionatai ò ferita , denota poco valore 
i ìmpQteh\a:ma è fen^^ vitio: ma il jopportar ta* 
ìtamenteilnome d'ajfafjino , ò traditore, non foto è 
ota di viltà y'ma fuppone il vitio nello ingiuriata 
aWingiuriànteoppoflo: e però quefio tale refìarà 
^olto pià infime ^ . Si prona ancho con queìf altra 
ragione, chele vituperofe parole fonopiìt atte à di-m 
firuggerVhànor altrui, che non fono i fitti;perche^^ 
come affermano quei che trattano del duello , non è 
p grane ingiuria di fktti,che con parole leuar non fi 
poJfa:il che no potrebbe efferefe le parole moltapiu 
efficaci nonfoffefi , coft nel torre, come nel reUituìr 
JLhonore^ . Tare che fta commune opinione, difi<L^. 
I il Contedi Scdndkin, che Vingiuria di fatti non fi 
pofia leuar con paròle: C^haancho delragioneuth-. 
le, perche come poffono far le parole chevnonoru 
fia flato baflonatoyò ferito^ ò comepoflono fare, che 
le cicatrici non rèsìino à perpetuo dishonore di co^ 
che nel vifble ha rìceuute^ ? però fono alcuni , 
che nel'fhr le paci perfuadono quelli che hanno fht^ 
S to ingiuria di fatti, che non fi curino di dirqualun^ 
I que bruttayeloT^a parola per conchiuder la pace^, 
j è dar qualche fatte fhttione aWingiuriato . Dicendo 
I t^he le piume , e le parole fono portate dal veti 

ÀtflinM che i fiuti reflano eternamente^ 
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'S^eWi tali conofeepoco la legge deirhonùlre (nJpofe \ 
il Gualeguo^ pèrche non ècoftgraue inghirid di fai I 
ti, che con parole ricompenfar non ft pojfa , le quali 
parole fe ben noti hanno for\a di leuar lecicatriciy 
hanno’ben 'vigore di léuarla macchia delHinfiimia, 
e ributtarla [opra Vingiuriànte, come per 'efiempio^ 
fe colui che hauerà fatto ingiuria di fatti , dirà alla 
ingiuriato; io confefio che io ho fatto attaingiufioà 
percuoterti perche non feiperfona degna di 4ifpre:(^ 
S(p , e ti chiedo humilmenie perdono ; altre fimil 

parole; chi non vede che lo ingiwriato^{ inquanto 
all'honoré) per tali parole reUa di afiai miglior con 
ditione dell'ingiurianteh che giudicate voi di quel 
V altra conchiufionc^(difie il Turco ) che la ingiù- 
riafileua con vna maggior ingiuriaci QueH* altra 
conchiuftone è fiata caufadi moltiplicar l*infolen\a 
ne gli huomini , e di farli riufeir piu tofìo infami, J 
che honorati . Vero vi dico, che l'ingiuria di parole li 
Jt leua propriamente con parole,(i^ impropriamen-1 
te co i fiuti: e parimente colui che ingiuria di paro- J { 
le, proua il fuo detto propriamente con parole e cot^ • 
tefiirnonij,et impropriamente co i fiitti;come fevno\ 
mi dice traditore,coUa mentita propriamente mi le j ■ 
uol'ingiura;mafefen7^a darli mentitalo percuoto^ Xì 

òferifco,ribatto impropriamente l’ingiuria; perche I 

in quello modo non nego d'efier traditore,nè lo pogo J 
' in necejfità diprouarmi il fuo dettofe ben* in vn ceri 
$0 modo io lo difnoliro huomo degno di dìjpre'^ì^^èì 

p 9 però 
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ino egli può lafciar la prima,et apptgliorfi alla fi* 
còda querelaycomegiujìatcó dire: Io ti vo pronare^ 
che nò fon huomo dafpre7^:^are,& che hai fatto in^ 
giufiamente a percuotermi-, la qual querela vincen 
do iCoft farei ancho conuinto di tradimento, par 
mente con lo fchiaffo,improprìamente e fcioccamen 
teff ribatte la mentita, perche lo fchiagò, ò la per^ 
cofiafeben dimoflra in vn certo modo lo pcrcoflo. 
I ejfer degno di difpre7^:(p,non proua però, nèverifi^ 
ca il detto di colui che ha ingiuriato di parole;coti- 
dofta che vn fchiaffo,ò vna percofia non fi aprouei 
•fofficiente p dimolirare che uno fita traditore:dimo- 
fftra bene,che colui che fii taVatto,è huomo ingiuftif 
fimo y eh* è "Pn grande ingiuriatorc , e defirutor 

.deir altrui honore;fi che coloroche hanno pofie que^ 
^e conchiufioniy hanno parlato pocofinceramente^ 
fiu tosiofèguitandoy come ho detto, la cattiua con^ 
fiietudine che la dritta ragione-, e fono flati ,fi come 
'futtatiia fono caufa d*inconueniemt granui/ft$nf : 
perche fe non fojfe in vfo colle percofiq ributtar le 
mentite, pochi farebbero li ingiuriami di parole 0 
L fendo difficile il prouare le parole ingiuriofe conpa 
Vrole Efficienti , perche non prouado , reflarebbero 
J^fhmi, P^oi Signor Cauaglierejifie ilBeuilacqua^ 
i»f hauete afiaibene fincerati, che il Duello è cofa 
ingiuSla, aìl'humana felicità contrario; e parimen 
^e,che egli non è fondato fopra il vero honore, ma 
fopra l'imperfetto ; (S che il Filofefo che tratta U 
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fdìtica coflurni, non può trattarne fe non comè 

diuitij,accioche dalthuonio •virtuofoftaahhorrito* 
che yoi ci dichiarate a chijiarebbe a tratame 
quando eglifoffeinvfo:(^ qucfio ne tornerà a pro^ 
fofito, pche ne i caft dubbij d'honore^fapremo doue 
debbiamo ricorrere per cofiglio»Sen:^ dubbie, ri fpo 
fe il Guai. ( e fia detto con pace del voSìn Tignai e 
del Tojfcuino) la materia del Duello s* appartiene al 
CiuriJionfulto,enonal Filofofo Morale:& inquan- 
to Morale quefto ui furò manifffto ccnargomen 
ti netejfarij. Et prima y il Giuri fionfùlto confiderà 
ì*honore,di che ognuno fa proftffionefopra ilquale 
è fondato il Duello ; perche le leggi ptmifeono i de- 
firuttori dili* altrui honore: e parimente dichiarano 
gl infami, epunifeono molti delitti colla pena della 
infamia» Secondariamente , il Duello ouero è per 
legge {fi come appare perla legge Longobarda) 
ouero è per confiuetudine il Cuirifconfulto è quello , 
che confiderà le leggi e le confuetudirù, etcbelere 
gola . T et 7^0 j i temini che fi efprimono ^ fi vfanQ 
nel Duello, fono propri] del òiurifconJulto,e da 
quello fono definiti ^ cdfideratiicome ^ttorCiEgo, 
QuereU,CarteUo,Troucfcarey,c^tantenere,€fimiìi: 
adunque del Giurifconfultq è proprio il Duello . 
Inatto; quella iLìtfla proporticnc^ ^queliemcde- 
fime regole ha il carttUo e la querela , chef mc^T^ 
del Duello s^indri":^ al tribunàl d€li*arn t , ihe ha 
U libello e la querela^ che fi wdti\ 7 t^al foto giudi" 
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cìale- ^endodunque il Giurifconfitlto quello chetc^ 
gola il libello la querela ridforqgii^iciale, cofi 
è coueniente f che egli formi il cartello, e regoli la 
querela-che inejjo s'efprimend Duello» Quinto, il 
Giùrifconfulto confidera,C^, pondera tutte le forti di 
ingiurie cofi di fatti, come diparole,hauedo rifgùat 
do alla tondi tigne delle perfine, al luogo, al te^- 

pojper le^quali ingiurie ributtare è fiato introdotto 
il Duello: adunque il Duello è propria materia del 
Ciurifconfulto^ Sesto, il Giurifconfulto c quello che 
pronutia, e decide fe la querela fia degna d'efier mef 
fa in proua, (tarme ; perche quando per altra via fi 
pojfa conoficrechi è honorato , & chi dishonorato, 
mn è lecito venir à Duello. yltimo,i Giurifconfulti 
fono quelli che con fide) ano,, e. trattano di tutte Ic^ 
forti di tormenti che fi vfano per tì ouar la verità : 
fendo aclunque il duello {come gli ifleffi fcrittori del 
Duello affermano) vna forte di tormento peì' trouar 
la uerità,dgue non fi pojfa per altra via conofcerla, 
ne figuiràyche del Giurifconfulto fia proprio trat- 
tar(L^ regolar ben^ il duello . Quando tan- 
te!?, e coflferme. ragioniate non fofiero à per-; 
fuadere^ ,bafiar depuebbe il commun vfo,e teff e- 
rien^^S perche per ^ordinario nelk^cafioni del 
pucllOifoleuanofcgmbattentiigrifigliarfi co i Dot- 
tori di legge ,fi come appare per molti pareri.tÈcr» 
eellentiffirniGfurifion^^^^ fino in fia- 

pa; oltre ckcii buoni authori che hanno trattato 44 
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t>uellOf fino fiati Giuri feonfulttycowe i l liottorVd 
ris deTuteOi&il LMutio; i quali hanno femprc^ 
vfato, termini legati,e propofitioni, e fuppofitioni al 
la loripropria materia conueneuolu Si che non occor 
re, che il ToJfiuino,C^ il Tigna,dicano che i Leggi* 
fti fi hanno vfurpato queflamateria del duello, IrL» 
qual* è propria della politica de i coflurni^ perche^ 
oltre che gli habbiam conuinti, loro fìeffi col yoler^ 
ne trattar moralmente , in errori inefcufabili.caduti 
fono,C^ han fitto indubitata fede, che il Duello non 
è materia del Morale,madel Giurifcofulto. Tarmit 
difieil Conte di Scandiano , che il trattar del Duel- 
lo molto piu conuengà al foldatOychemnal Toga-r 
tfiiperchedel togato è proprio ilibrirodelfildatoil 
maneggiar l*arme^ • Trima perche il duello è nato 
tra ilfuon de* tamburriye delle trombe^*Second(u^ 
perche trattando il fildato della guerra yniuerfaleg 
^ arte militare, cofit deue confider are trattar della 
guerra fingolarr, che tal è il Duello; dando che fitto 
l'vniuerfale il particolarvi fi comprender» 

J faldati non pofiono fecondo i loro principij trattar 
del Duello, rifioje il Gualenguo , perche le regoler 
colle quali la guerra vniuerfale fi regola , del tatto 
fono contrarie al Duello.V^ArtemilitareneUaguer 
ra vniuerfale crea tutti i vantaggi, e tutte lefoper-t 
chiarie cofi nel numero delle genti, come neW arme,e 
ne* luoghi della baitaglia; e lauda colui che sd vin-» 
iCr€*con tutte le forti d'inganni,d*afiutie,e di fraudi 
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J5o«e nella guerra fìngolare tutti i vantaggi, e tut- 
ti gl' inganni s'abhorrifiono, e fi cerca l’equalità,ac— 
cieche la vittoria depenna dal fola , e proprio valo-^ 
re; ma M piu il Duello non gioÌM,anìfi offende l‘ar- 
. te militare:eperò non folo da quella non deue effere' 

' regolato,ma dU tutto efcLufo; perche il Duello è cau _ 
fa di feditioni,e fa i faldati infolenti,& a Magifira- 
ti militari poco obedienthquali da effa arte milita- 
re fono Siati creati per terminar i litigi , e tutte Icj 
riJJ'e , che occorrono tra foldati: acciochemantenen- 
dofi pace tra gli amici , fipojia con maggior valore 
far guerra a nemi ci; e perciò Bpmani non folo puni- 
ttano quelli che ardiuano fri loro far battaglia fin-^ 
golare , ma quelli anchora che fenT^ il confenfo del 
Magiftrato con nemici faceuano duello;come fi leg- . 
s ■ ge di Manlio Torquato, che fece percuoter colla fecii 

;t ra il vittoriofff figliuolo , hauendo fatto col nemico 
; duello fengalicen'!^ del MagiSirato.L^Ia lafciando 

-i gli efiempi, e vegnendo all’atto pratico , veggiamo 

fe i problemì,e le cofe che fi trattano nel duello han 
no fimilitudine con quelle dell’arte militar , ò del 
' la guera vniuerfale . 2V(e/ Duello fi tratta dell’<^t 

tore , e del ^eò : delle ingiurie , e del carico cofi di 
■ , parole, come di fatti: delle mBite , della forma de 
cartellhdel modo dimandar icartelli,del mandarci 
campi, nella forma delle patenti de’campk e di pià 
molti problemi fi difputano j come fe la querela fia 
degna d'efier meffa in prona (tarme, (è dopo la’dif- ' 
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fida fi pofia per nuoua occafione ricufar di ueniri 
battaglia ,fe vn vinto e poi vincitore , pojja altrui 
richiedere; quali debbiano effer ammeffi al duello,e 
quali nòxdella elettion deWarrne: fe combatter fi pof 
fa percampioneidella difuguaglian:^a de nobili cqfi 
priuathcome Signori, altre fimil cofe^ ,'h{eUa^ 

guerra vnìuerfale fi tratta principalmente dtWor* 
dinar e vnefiercito à cobattere,e del modo dtarnar^ 

10 per ottener vittoria , con che ordine fi babbi da^ 
mouere &d/hr marchiar l*ejfercito, del modo &in 
che fito fi habhìno à prendergli alloggiamenti, e cq 
me fortificar lo fleccato : del preparar,e condur 1 (lj 
vettouaglie,del fiirfgrte:^eM modo di difendetr 
le Cf espugnarle, de i Hratagemi, ò vogliam dir in* 
gannimilitari, e fimif altre cofe, le quali totalmenr 
te da quelle che nel duello fi trattano, fono diuerfe:e 
però fi dè conchiudere,che ifoldatijn quanto folda* 
ti pofiono ben maneggiar l*arme,efàr il Duello, ma 
non gì a regolarlo con iprincipij deW arte militare» 
Sendo la fortex^principal virtù de\foldati , difie 

11 Beuilacqua,(^ effcrcitandofi nel duello la forte:^ 

:(a cofi del corpo, come deir animo , h^uerei ancho/ 
io creduto, che fofie sìato proprio de Soldati trattar 
del Duello, e mafiime hauendìio veduto inftamprL» 
molti pareri di Capitani fhmofi illufiri , li quali 

fono efiimati irai migliori: e di più ho veduto iru 
trancia,mentre fono fiato alla Cori e,the n elle difie 
rcn%e a* dubbij d*honore fi Cauaglierifi riduccua^ 

nu 

\' 

. \ 


Giornata.» Quarta-», 

no à gli hmmtnì ài guerra piu tojìo che à' Dottori ì 
^ accettar i lor pareri come fe fofiero fiati oracoli • 

La forte^T^a che / efiercita nel Duello, rijpofe il Gua 
len.non è quella eh* è propria virtù dell* arte milita-^ 
re; perche quella colla virtù, e quefta, fendo lontana 
dal'giufto,col uitio s* accompagna; e però fi può con 
verità dire, che nel Duello fi efiercita piu tofto la fot .1 

e defireo^ del corpo, che quella forte'S^, eh* è . 

wirtù dell* animo* Quanto all'hauer veduto fcriuere% : 

parlare, e trattar delle cofe dcWhonore, e del Duella < 
a Capitani, e dame giudicio;quefio non conchiude; 
€h*ègli fila proprio vfficio di tal*arte;perche,ciòfiin 
no per vna cena pratica, egiudicio naturale, ouero 
come huomini non filo in guerra, ma ancho in altra 
‘ -difciplina effer citati. l?er le ragioni dunque, eh e noi 
Gabbiamo dette, altre che figgiungeremo, farete 
chiari deWerror del Tojfiuino , ilquale i^anamente 
tfclude i Leggi jti dalla materia del Duello ,& auer^ 
tirete,che per Leggi fti,ò Giurifiónfulti non intendo 
i Legislatori ; perche fendo queftifapientiffimi , & 
creando le leggi da jpirito diurno in girati, non pofi 
fino far le^e,chegiuftiffima,epijjfimanonfia,e^ . ! 

perà.queftinÓ filo non debbono trattare, ma del tue 
to efcludere H ingiufto duello : ma per Leggifii , ir^ 
tend*io quelli che interpretano , confidtano , e giu^' 
dicano fecondo le leggi, à* quali fen^^ dubbio fi ap- 
partiene’ il trattare^, e regolar il Duello, quando 
pur fofieinvfo: e parimente configliarc ne i ca^ 
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p ttrtìnenti d quelChonore^yfopra il qmle èfoth 
dm il Duello . Et quefio ne farà maggionnerite^ 
notO xfe noi confideraremo i termini y lequeftio^ 
ni y e le regole , che fi trattano, nel Duello , Verche 
letrouaremoo letnedefirncy o totalmente fimìli i 
quellcy che tutto dì hanno i Leggifii per le mani e 
^ quanto alle perfine , che entrano in Duello , cht 
negarà cìx il nome d'^ttore,€ di B^p{fi come bah- 
hiam detto ) non fia proprio del L€ggift<u^.& che 
il Leggifta non dichiari qual fia Mtore^^yfi qual 
• e qual l*vfiicio deWiAUore , e qual, del ^p ? 
e vegnendo alli cartelli s èhi negarà y che hauendp 
eglino fimilitudine co ilibelli,y che hanno tuttfuud^- 
i Leggifii per le mani y npn fi-ajpetti à i.Leggifit 
trattarne y ò fpmarli > npn fendo in akro dificrerk- 
ti yfe non che nel cartello fi addimanda fhonore^p 
c nel libello la robba-y > ancho molte v.olte l ho^ 

norty che il cartello cita il 1^0 al tribunal deh 
tarrncy^ il libello al tribunal delle leggiy e del Ha 
giftratoì &paJfando al mandar i capi ; che cOfa è il 
niàdar i campi, fi non dar la elettione del foro dpuc 
s'ha da terminarla litey nella quale fi occorre difpu 
taychi l'ha da decidere fi no il Le^ifta^ilqual è firn 
pre quello che giudica fi il Giudice e competente y^ 
nòJ^el duello fitrattadeW ingiurie yqualifrcciam 
ìaricoye quali nò:e chi può meglio difiinguer quefio . 
4 el Leggi fta; ilquale ha per proprio oggetto la 
'fiime del qnafi ^prQpm c^fideme tm 
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delgìuHoye dell'mgiuflo\(^ in confequenXa ddt^. 
ingiurie, le quali fono la principal parte della ingiù 
fliti^ f 7^on mi negarebbe già il ToJSeuino , nè il 
Tigna, quando foffero tra viui , che non fiia al Ma- 
giurato difinbuir le pene a quelli che fanno ingiu- 
ria; e fequejio è vero, come potrebbe dijhibuirtc 
giuSìamente feno conofcejfe , e difUngue/Se tutte le 
fpecie della ingiuria l^el Duello fi tratta dellc^ 
mentite , e fi dìfputa quali (sano valide, e quali nòt- 
£t queflo s appartiene al Leggila ; perche ilMa- 
'^iflratopunifce la rnen:(pgna, e maffime quella che 
in altrui danno e vituperio è detta; e però è necefia 
rio , che egli conofea qual è valida, e qual inualida; 
perche la mentita vàlida è data per rifentimento 
'ft ingiuria : e però è feUT^a pena, Jè il mentito noìLa 
prona ii fuo detto :ela mentita inualida è quella^ 
'^d)e non è data per rifentimento d* ingiuriale perche 
in tal cafo ha for^a dt ingiuria, accufando Vauerfa-- 
rio dimem^ogna , deue perciò efierpmita ^ . 
duello prima d'ogn* altra coja fi dij^utafe la quere- 
la fia degna et ejjer mtfia in prona darme:& quello 
è proprio del Leggista, prima perche le decifionidi 
tal quijtione Jono nella Longobarda; fecondariame 
te, perche il LeggiHa è quello che giudica fe le prò— 
nefiitte liuilmente fono fofficienti,ò nò; perche fi* _■* 
f^o Jòfficienti, ctfia la prona dell'arme^'^el Duci- 
kfidijputa della di{uguagiian:^a , (ideila parità 
me I Combattenti, ^ quali amm§ttere,e quali rectt- 
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far ft p.o(fino:Cf queHa è anca difputa del Leggila ^ 
perche verfandofi non filo circa algmjlo commuta^ 
tino, ma ancho circa al difiributiuOy che non è altro 
che darle pene & premif con geometrica proportio 
ne , èfon^ che egli molto ben conofca i peccati che 
altrui fan degno di cafìigo, e d*infamia;e parimene 
te le attioni,che fanno meriteuole di premio, e d*ho 
nore:& in confequexa, che egli giudichi , quai deb* 
biano come infami effer ricufati, ^ quai, come ho^ 
fiorati , ammeffi alla prona deWarme • Si tratta nel 
Duello della difuguaglianT^ de' Mobili cofi priuq* 
tì,come Vrincipi : ^ quefio anchora s'appartiene^ 
al Leggina , il quale confiderà i gradi , eia qualità 
delle perfine per diflribuir giufiamente , e con prò* 
portione le pene & i premij * Le regole parimente » 
che nel Duello ft ofieruano ,fino proprie del Leggi- 
fta, fendo le iftefie che ne* giudicij ciuili pofferuano* 
7^1 duello fi ofierua, che dopo eh* è af^^^tuta la dif* 
fida, non fia lecito offenderfi i r^mbattenti, fi noru 
010 determinato alla battaglia . Simile è que- 
fta regola à quella che dice, che pendente la lite^ ^ 
no fi debbia innouar cofi alcuna,& chi turba ilpofi 
fi fio mentre pende il litigio,s* intenda decaduto da^ 
ognifua ragionc^.T^el Duello è queft*altra,che co* 
lui che non compare in campo il giorno prefifibaUa 
battaglia, s*intenda hauerperfo ogni fua ragione : 
queftomedcfimamenteètoltodaiLeggiftiyche 
dicono, che tutte le leggi coma contumaci vocifit^ 
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tana* Quelt altra ahchora che dice, jplrando lagiot 
fiata, e nonprouando l*i^ttorc^, il s'intenda 
•vincitore,è parimente regola de* LeggiSU, ^dicendo 
la legger , che noiìprouando t K^ttore nel tempo 
della iSlan'S^a , il fia afiolto . Finalmente non fi 
trouerà cofa nel Duello, che nónfta ftrnile a quelleL» 
thè nelle leggi fftrattano.TS(p paJSate piu oltre,difie 
il Cdf^lfonfo Turchi; perche fiamo hormai chiari 
thè ne* dubbij non dirò pertinenti al Duello, poiché 
(la Dio mercè'jnon è piu in ufo^mapertineti a quel- 
lhonore,di che ogn*vno jh profeffione, s'ha da ricot 
rere al Giurifconfulto,e no al Morale', fendo thonof 
dì ch'egli tratta diuerfo da queSio> xAnchora che fia 
ìeuato l'vfo del DueUo,difie il Conte Guido, no fono 
però Uuate le rij]e,nè i rumori, che tutto dì fi fiinno 
tongran ^argimento di fangue; le quali perche col 
Duello di^ir non fitpofiom,dè trouato vn'altra in 
léetione affai più diaoolica,che non è U Duello*Et q-^ 
ftaèla tjìiacchia, aìu quale fi fogUono molte vol- 
te ridur i Cauaglieri d'honore per terminar t,v„jur 
me le querele loro ; & quefto modo di combattere è 
talmente in vfoy che Hò in dubbio, Se l'huomo d'ho- 
nore chiamato alla macchia , pojsa ricufarla fm^^ 
dar di fe fojpetto di viltqde,Si come ne' giudicij dui 
li{diffeilGud,) non è 'tenutoUP^oreffond,ereal^ 
l'xAttoré,fe non gli è dato foro & giudice compete- 
te; tofi quel fche al tribunal dell arme è citato ^ 

9^nìfha da ridurfen^mpQficMìi^fefenT^agiudh 
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ee; & ricu[ando , non filo non deue efier tenuto co^ 
dardo, ma huomo dHhonore ; perche è proprio de la^ 
droni, afiajjini , & ruffiani combatter* al lofio, ò in 
luoghi folitarij r de i Cauaglieri d*honore,fiir IrL» 
battaglia allaprefinT^a de i Trincipi, e di molti COf 
uaglierijalgiudicio de quali fi rimettono i combat^ 
tenti : & dalli ifteffì Signori del Campo cauano co* 
me da Giudici competenti , le patenti delia lor vit-* 
toriate del modo (f hanno vinto. La neceffìtà fk moU 
te cofi lecite , che illecite fino , figgiunfe il Calcai 
gnini, non è dubbio , che fi il duello f offe in ufi ,la^ 
macchia fi potrebbe legitimamente ricufare , meù> 
non fi potendo fi non per queHa via dar fine allc^ 
quetele, pare che ingiuriato , cVè l^Attore, babbi 
in yn certo modo fidis fatto ali'honorfuo, quado ha 
frouocato il ^eo alla macchia,eche il reo no accetta 
do, cada in fijpetto d*efier timido,e di poco Valóre 
e quato alla ragione del Giudice, ò 'del capo ficuro ; 
qual può efier miglior giudice,ò piàueroteftimonh 
della vittoria,che la jpada^pche il tornar dalla bat 
taglia con la fpada fanguinofa,e fin^aferite^dimof 
flra il combattente vittoriofo:epel contrario^eHasr 
morto, ò grauemente ferito,è figno deUa perdita^ 
\ Oltre, che non fi conducono i combattenti alla mac* 
chia da folla fili, ma per fitcurexgia cadauno fico 
conduce vn confidente d'immaculatafede CÌt'^ 

uaglier d'honorc, i quali dopò il fiuto rendono tefii* 
^<mid‘ 3 ^ del yalore,e della vittmadefeobattenti* 
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La {bada(replicò il Guai.) nonpuò'efierfìnceroteLli 
■tftonio, nègiufio Giudice , perche alcuna valta fi è 
ceduto, che il ferito mortalmente, ha fatto primn^ 
che muora,prigionUfuonemico\& i confidenti per 
effér cadauno appajfionato al juo campione, non fo^ 
no fedeli teiìimonif del valore, e della vittoria: & 
fièvedutoperejpcrienT^a, che rade volte fi accora 
dano nel raccontar il fatto , e le circofianT^ deW ab- 
battimento : dal che ne fono poi nate dijpute,e nuo- 
ue querele fra effi,e tra campionùfi che in tuttii i»o 
di la Macchia fi ha da fchifkre , fendo contra ogni 
legge, & ogni antico cojiume di Cauaglieria, atta-» 
piu tosio à formar nuoue, che à terminar vecchie^ 
querekj. Che s'ha dunque da fare, ( diffeil Beui- 
ìacqua ) s'ha forfè dafiar continouamente in riffoj, 
non fi trouando modo di terminarla^. Quefto non,(ri 
Aofe il Guai.) ma fi hanno a terminare,come le leg- 
gi bimane, e diuine commandano, colla pace , e col 
far che l'honor fia reiìituita da coloro , che l'hanno 
vfurpato . Si come queiio è beUiffimo , e fantiffmo 
modo, cofiha molto del difficile {dijjè lo Scandiano) 
•perche non fi cercando altro nella pace , che ridar le 
parti ad equaUtà , par quafi impoffibile trouar que- 
fiaequalità; talché vna pace fier fi pofia, che l in- 
giuriato , e l'inginriante reftino in egual pofìeffodi 
bònore..j • "Però non vi fia grane, SigmrCauaglie- 
re, difeorrendo t ancho in quello dirci il parervi- 
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Pel modo di far pace, & accom- 
modar le querele. 



03\( potendo (rìjbofe il Caua-- 

gliereJ) fi come ho dettoci in» 
giuriante eJfer'ygualeneU^ho» 
nor ali' ingiuriato^maco gli po^ 
tra rellar nel fkrlapace j per- 
che tingiuriante farà fempre 
macchiatojjauendo col ficr in- 


giuria mancato à gìufima ; e f ingiuriato nel riccj 
uerUynon hauendo peccato efiremamente cantra al-- 
cuna viYtùytnajJìme cenando nel riceuerla ha fatto il 
debito fuo , non haucrà perfo fhonorc; e però effo in- 
giuriante nel fhr pace non può ricuperare l'honore 
giujìamente perduto > nè ejìer eguale allo ingiuria- 
to. Quefloèimparadoffo ( replicò il Calcagnino) to 
talmente alla commune opinione contrario 5 perche^ 
nelfkr pace fi tien per fermo, che il vantaggio fia dì 
colui che ha ufftfo,ma]fime quando ha fatto ynagra- 
de ingiuria,come quella di fatti > il che fi confa mcL» 
colf autorità delFilofqfo nel primodeli'Etica^ldo- 
ue dice y che lo ingiuriante ha più di bene, che non 
ha lo ingiuriato . Quefla ( difie il Guai. ) èia [ciocca 
opinion volgarcyche tien p valorofi, forti, hono- 

rati i fuperhìyinfolentì,& pronti a far incuria ad al- 

puif e non conofce^ che quanto è maggior V ingiuria 
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€ht fmnOyò fia di parole , ò dì fatti y tanto fono pìik 
ingiuHi e federati : & che ciò fia veroy le leggi feue 
. ramante punifeono come federati , qucHi tali ingiù- 
riatòriyenon punifeono gli ingiuriati y come quelli 
ehe fono fen^a vitioy& chi negar àiChe quelli che dal 
te leggiy e da OHagifirati fon punitiy non reflino an* 
iho infumi ? Qmnto all’ autorità del Filofifo ^ auer- 
tireteyche i beni fono di tre maniere^yVtiUygiocon- 
èiyFS bone flij^ quando dice chela ingiuriante ha piik 
di heney intende deWutiUy e del gio condo , e non del- 
Hhoneflo , il quale comprede ambo l'honore ; perche 
di queftone ha più lo ingiuriato y non hauend*egli 
mancato a giuHitia:la ondefe l* ingiuriante fra fb 
gode ddl*effer più potente diforga , di riccheg^ j e 
d*amici dello ingiuriato , lo ingiuriato ft può confoU 
re per efìeregli più d*honor partecipey fendo fenT^ 
%/itio.T>(ón fo come efferpoffay foggiunfe il Calca- 
gninoy che lo ingiuriato babbi più d*honore dello in- 
giuriante , iiando che le leggiy Gf i MagiHrati com- 
mandanoy e sforzinogli ingiuriami arefiituirVho^ 
nore alli ingiuriati'. & quelli che sfidano a Duello s 
è chiamano a far quiflione , non fono altro che li in- 
giuriati y li quali per quejia Zfia tentano diracqui- 
ftar queWhonoreyche dalli ingiuriatigli èfiato vfui^ 
poto: circa al far le paciyfempre fi cerca che lo in- 

giuriante reflituifea Vhonorei fegno manifeiìo , che 
egli non fola ha il fuo > ma che tiene quel d*altriyCÌoè 
dello ingiuriatole^ in epnfeqUeZ^che egli è nel van- 
taggio 
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Del modo di far pacc,& accoJe que, tij 
faggio dell' honore: che direte voi a queUo ^ Inarv^ 
ch'io rifpÓda{diJJe il GuaL)ui ridurrò a memoria ql» 
lo che ho detto trattando deWhonore'ipercioche l‘ho^ 
fiore fi perde per mancar a giufiitiay e per mancar X 
: ualore;alche vi aggiungo^ chemolto pià aggraua il 

I peccato della ingiuftitia, come quello eh* è dalle leg^ 

I gì punito è con viti o , che non fii il peccato dtl^ 

I la uiltà , e dapocaggine^ ; fendo il non fkr delLu 
ingiuria rifentimento in vn certo modofeni^vi^ 
tios però non punibile . Di più notarete» che lo in 
giuriante nel far ingiuria non filo perdefhonor fuo 
col mancar agiufiitia^^maS più macchia quello 
dello ingiuriato , con metterlo in fojpetto di viltà , e 
col farlo tener huomo degno di dijpre^^: ^ auerti- 
r etey che dico col metterlo in fofpettotperche quando 
fofie manifeHo , che l* ingiuriato in queUo iiìante 
c he egli riceue L ing i uriayhauejjcfrtto il debito^ nm 
potrebbe eìler tenuto peVvtle , a nchora cheòperfo^ 
pér Sìaria^ ò altro mal moìo fofle reCtato o^elò^ an- 
, zi fingiuriante in tal cafo r e ftarehbe fognato <lt ^ 

* pia macchiaiCio è d'ingiuftitia e di v iltà, per che tof 

f ender con vantaggio dinota viltà e mancamento di 
valore ; e però l* ingiuriato fi sforga cofi nel giudicio 
ciuile, come al tribunal deiforme, Spronare che fin 
giuriante fha offefo con foperchiaria , e con mal mq^ 
do, per giuftificar ch'egli non ha mancato a valore, 
^ che tingiuriante ha mancato al f vn*e f altro. Hoz 
ra da quefto ch'io ho detto > nefeguita , che colui che 
— ” — — ^ 2 fu 


Giornata Quartàj, ’ 

ih in giuria , refta del tutto infime: e colui che la ri^ 
ceue, refta macchiato ; ma perche ftà in mano dello 
ingiuriante il leuar la macchia dell' ingiuriato col 
palefare la fisa propria ingiuftitia , e l innocen':^a 
dello ingiuriatoiperò fi dice, che egli tien l’honore di 
ejfo ingiuriato , & che ftà a quello il reftituirlo . La 
cnde i magiftrati, e le le Iggi sfoxxpto lo ingiuriate 
areftituir colla lingua thonor* allo ingiuriato; che 
non è altro che confejfarfe ftefto colpeuole,e lo ingiù 
rìato innocente: nel far le paci Jl m ede fimo fi ri - 

cercaycioè yche l’in^uriante d mojtri c he t ingiun or 
^ononè deg no dì d ilpreX‘K q* i h'èh uomodi v alo^ 

réJnerqualamJcnT^a duBbiofingiuriante refiàco 
fuant aggio circa all’ honore', e però, come ho detto, i 
Magiftratis forgino quelli che macchiano l'honor 
altrui a reftituirlo di quefto modo , àcciùch'é del lor 
misfatto riteuano per pena l' infàmia: ftandotheno 
fuóTi'ngimWerefiituir thónore,ch*egli no refci co 
qualche macchia . Se come io refto fdtisfàt&^'difie il 
Calcagnino) f offe leh èoriofcTufdqueftd'Verità dalli 
- ingiuriaÌ^ti,non farehbérà cofi duri nel fitr pace; per 
che par lor imp'fjWUe^^uaMiTfit conofcono offefi ,e 
majfime coll* ingiuria di fàtti,che trottar fi pofiamo^ 
do, che nel condurfi alla pace, non reflino inferiori 
circaaWhonore alliingiurianti , Et fe il medefimo 
(difieil Beuilacqua)fofie antiueduto dalli ingiurian 
ti,nonfi redurebbcro mai alla pace e cofinecefia- 
fio farebbe ftar in continoua guerra con g^ad* incorni 
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I Del modo di far pa<ie, &• accede 
I modo della I{epubl ìca . Et il Guai, ^nchoranetfkr 

I lepàcif Vhonore non fi poffa bilanT^r equalmentc^ 

I tra lo ingiuriantei e lo ingiuriato: non per quefto ha 
|l da rejiar/ùffenditore di reHituir aWojfefo Chonore 9 
I quando ciò pojfafar con modo honejio: e farà modo 
honefloy quando egli per tal atto non refiarà infame» 
il che non facendo fi farà coHofeere per ingiuflo non • 
j I altrimenti di colui che afor%a ritien la roba d altri • 
^Jl^qtielli che trattano le paci hanno da por ogni ^ 
I hr industria per trouar modo , per il quale reiìi il 
piu che fi può equale Vhonore tra Vingiuviante e Vin 
gìuriato, 7qè fi può trouar meglior luoco daperfua* 
dere alia pace» che quando ciò fi fk conofeere all’vno 
all* altro» nèamiogiuditio fonocVafcoltar quelli» 
che dando regole di trattar pace , non fi curano , pur 
che la pace figua fe l'urto reHa con horiore , eV altro 
con vergogna , con voler perfuadere alVingiuriante 
che non può far co fa piu ingiufla » nè piu dishonefia 
che ritener Vbonor altrui» 0 che fi come nelVoffende 
te fi moHrò fuperiore» cofit non ha da ricufare nel dar 
* fatisfatt ione all ojfefo» dimoiìrarfi inferiore, & an- 
chora che quefto modo fia conuenientealVhuomope* 
nitente. Tqon è pero hone§io per coloro che iìimano 
j Vhonor del mondo,C^ vogliono confetuar la lor buo* 

^ na openìone . Verò non mi pofjò accecar alVopenio^ 
ne di folordMre contengono che pano offe fe co fi eftre* 
me, che non fi pojfi trouar mode di dar jattisfattione 
alVoffeJo fe non con yna libera remiffione ; perche il 
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'r 1^0 CiornataQiwrta_i> 
rìdurfi per hauer pace ad atto tale, èpiutoHocófà 
da fciocco e temerarioy che da huomo d'honore.Qta 
fia libera remiffione , è biaftmata dalTofieuino, dot 
Mutìo y e dallo Unendolo , dijje il Cont&'^lfonfo , 
però io ho per piradoffo il lodarla^ Mi forge vn dub^ 
bioy difielo Scandiano^Foi hauete detto, che Fmgu^^ 
fiato r efla tocco neWhonore per fofpetto eh* egli noti 
babbi mancato a valorcy e degno non fia di difpreX;^ 
; e però ch*egli è tenuto perfgrauarfi, ( com*e^i 
sfoYT^ ) di far coHare ò nel ciuile, p nel Duello, In^ * 
jòper chiaria, il mal modo, e PingiuSitia deWingìu- 
riante •Toniam cafo che vn faccia ingiuria da filo 
a filo fenz^ fiperchiaria, in queflo cafo, chi fard net 
vantaggio delthonore^ ^ ^Auertirete ( rifpofe il 
Guài ) che due fono, òpojfono e fere li ingiurianti 
tra loro molto diuerfi ; la qual diuerfitd fi piglia da 
diuerfi fini; perche yno è principalmente intento al 
ben ^ocodo,el* altro al benhoneflo. Quello ch*èinte 
toalgiocddoy è il primo ad offendere ò di parole^ò di 
fatti,per malignità, per inuidia, ò f dimoflrarfi piu 
brauo e piu potente: e quefto in quaiuquemodo egli 
offendaifenapre refta nelthongre di peggior conditio 
ne dello ingiuriato j è beti vero, che degli offende cS 
fiperchiaria, ò con mal modo, retìa doppiamente in 
fame ; perche Vienna mancare nonfoloagiuSìitia ^ 
ma ambo a valoire . Quello che èintento al ben*ho— 
efto ,non^ primo ad offendere;ma fendo egli tìa-- 
to offe fi , col fuo valore ne fa vendetta , ributtando 

fiprojf 


Del mt)l^o di ^ir pace,& acCoJc que. .2 gl 
fopra il primo ingìuriantt l'ingiuria, & il carico . 
Horafiijuefio fkilrifcntimento fen^a z^ntaggio, 
rcJla d'ajfai miglior cmditione deU^ingiuriato;per- 
che égli *ver amente fi dimoiìra ralorofo& indegno 
di dif^rtxp^o , ^ non commette atto ingiufìo,fe non 
inquanto egli^re:^^ le leggi &i MagiSiratì yda 
quali è tenuto piu toHo procacciar laz>endetta, che 
da fe SìeJJo , accioche i Magiìhati ( come detto hab-* 
hiamo) non filano indarno nella tittà;ma quello pec 
cato è talmente amrne fio dalla con fuetu dine, che vn 
tale ingìuriatore {amhorà che^fi rifenìU a fangtte 
. freddo )fi ha per molto piu homrato, che non è eq^ 
lui che ricorre a* Magifirati ; fìando che il ricorrere 
a Magìfirati, fecondo il cemmune abufo, da fofpett9 
di poco z;aloreed‘impoten's^a ; il far da fe ftcjfo 
yendetta, dimofira il contrario^ Volete dunque infe- 
rire ( diffe lo Scandiano ) che colui che offende fen:;^ 
manifejia occafione , e non fendo prouocato , in qua- 
lunque modo egli offenda ò falò ,ò accompagnato»^ 
relìafemprepiu dhhonoratodeU*cffefoiperche in ef 
fo feorge quel mancamento > che principalmente ffo 
glia d’honore,ch*è quello della giuftitia-,eneWingiu-~ 
riato fido ilmancarricnto del ualqre,il quale è jen^a 
uitio , ma che colui che da falò a falò offende cotL, 
modo honorato yperrifentimento di mani feSìa in- 
giuria, re fta honorato, è l'auer fario infame ,per*‘ 
cicche egli fi dimojlra ualorofa et indegno di diffae:^ 
v^e,enon è piu ingiurio di colui che colle proprie far- 
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^ vuol ptu toHo togirere la fita roba di man del li^ \ B 
dro , che riconoscerla da* MagiHrati. quejia vo^ ^ [ fl 
Jtra opinione tanto piu mi piaccyquanto ch ellamort . I 
fi fcoHa dal comrnune ufo de Cauaglieri, e di coloro I 

che fanno profeffìon d honore, quali parrebbe di re- ■ 

^lar macchiati, anxj indegni di portar l ar me, fe piti ^ I 

to^o dalle leggi, e da* Magijhati, che da fe Heffi la.» 
uendetta fi procacciafie^ò della riceuuta ingiuria^ * i 
QueUo inferir uoglio (di/ie il Guai.) & di piu con- [ 
rhiudertti schcnel tkr le pacid* honor non fipuo met- ‘ 
7erin equilibrio tra l*ingiuYÌdte,e L'ingiuriato; per- • 
che femprea urna forga la bilanga trabocca dall'un 
de lati- Si può nondimeno colgiudiciodi chi la trat- 
ta inmodo contrapefire, che nonui fta differeng^ 
ò Hera,ò apparente, che importi piu d*ttnonga,e di- 
co apparente perche alcuna uolta è necefiario ingan 
tiare, e far trauedere coloro che alla ùace ridurfiuo- 
gfiono,nè meritar à per ciò biajmo l'ingannatore^^ 
perche il ftié deli ottimo cittadino,è la felicità del- 
la fua H^publiciU y però li farà concefio l'ingannar 
qualche particolare , perleuar le feditioni , le quali 
turbano la quiete uniuerfale della città, Ungati- 
no farà ambo d'utile alli ingàtiatiynon meno di quel 
lo che fiano le pillole, ch'inaura il medico, acciò che 
iinfemio fenga dtsgu^ìo fi riduchi à fanità-Deh no 
ni fiagraue (diffe lo Scandiano ) poi che hauete con 
ragioni tanto efficaci ributtato il Duello , difeorrer 
qualche cofa intorno alla pacèyinfegnandocì cornea 

poffiamo 
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Del modo <!i.farpace,&acco.le qucr. i J j 
‘pùjfìàmoyò debbiamo ingannar i feditiofi per ridine ^ 
li à pacifico fìato .Si come del Duello (ri fiìole 
len.)non vi è cofapiù impta,n^plu dannofaiCoJijU^ 
mOiChe nell'vnintrfo{come ben ci dimoiò il dator 
della falute)non fta cofa che maggior felicità ci ap^ 

i porti dell’alma Tace;& chepanmente nonfiaope 
rapiu degna,nè à Cauaglierepm conuenenole/t co^ 
me fu giudicato da Vlutarco , che il cercar di met-^^ 
ter pace ; non mi farà dunque grane fopra ciò dami 
qualche regola in ^vniuerfaie ; perche a me difficile, 
& a voi noto fo farebbe, Ho vpUffi abbracciar tutti 
i cafi particolari, né* quali, e per i quali s ha da trat 
far pace . Supponendo dunque quello che altroue ho 
dìrnosìrato,che il primo ingiuriante perda f honore 
perii peccato ded%giuftitia, e f ingiuriato per il fo- 
retto deWhauer macato a valore, ò d'efier degno di 
vilipendio,èneceffario,che nel trattar la pace,l uno 
e l* altro di quefti peccati fta fminuito, e di modo e feti 
fato, cheper effi i peccatori norefiinoconmanifefio 
dishonore.Vare chefrrùnuifchì,\ò fi efeufi il peccato, 
tnaffime del primo ingiuriante, in due modi ; l vno 
quando nell* accufarlo incolpa alcuna di quelle paf 
poni , e fubitani mouimenti deWanimo , all* impeto 
de* quali è difficile,e quafi impoffibile il refiflere,qua 

li fono Ira, Sdegno, ornare, GcloPia,rimore,ePimili 

' altri ferociffimi affettiti* altro quando s*intolpaJè^ 
Meffo àUgnorangau, non di quella yniuerfale , eh* è 
propria deìl'habito cattimma della partic-chepité 
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toUo è degna del nomexf errore jche di peccato, ^ ^ 
quella che fi verfa circa alle circonfianT^e già doj$ 
mi cmtmrraterxme fi confeffarà d’hauer offefo 
mn conofcendo la qualità dellaperfona , ò il mmto 
di quella, ò non penfando che tal attiene fojfe ìngiw 
ria,o non i hauer fiuto à fine di far carico, ouero coi- 
rne mal informatole fimiÌDiminuirà,ò leuarà il fo- \ 

(petto della yiltà deiC ingiuriato, il dimo^rarlo col- 
1 0 improuifo,lyjfer per precedente, ò prefentè infer- 
mità debile , il ritrouarfi ndfiflante che fi yien*in-‘ 
giuriate, in tamera,ò anticamera di Vrincipe,ò d’ai 
tri,a cuififia tenuto portar riuere:^a, il fo (petto del 
la foperchiaria,ò fìmiU 7 {on pare, difielo Scandia- 
no, f è vero quel thè dicono coloro che trattano del 
Duello , eh e colfofpetto della fuperchiaria , fi efeufi 
f atto di viltà', laonde fe alarne accompagnai oyà 
à prouocar,ò ad afialirvn filo, quel filo facendo at 
to vile, non fi potrà efeufar colla fiper chiaria, 
non fi uede centra Varme ai piu d’vno: è fondata 

la lor ragione fopra quella voflra tacita fuppofitio- 
ne; C he cadauno fila buono, non fi vedendo atto itu 
contrario* hauendofit dunque da giudicar e,che i co- 
pagni di colui che affile, fìano giufii,non farà da te- 
mere, che^ ejji (fftndmOfJe ciò non fi vedemanififia- 
mente.Co tutto do fìomolto fijpefo, perche fi cerne 
nella battaglia vniuerfale è gran uantaggio lo fpa- 
uentaraprma ui§ialt nimid col gran numero, cefi 
ara vantaggio nel far quifiione,a prima giuia col 
' numero 




Del mo Jo di far pàce,& acco.le quer. 
ìtumero de* compa^hmetter terrore alnemìco filo* 
Dica pur chi ruote, rijpofeil Gual*chel*afialtare, ò 
sfidar accompag^to,vn filo è atto ingiuHo,e dima 
Sira poco valore, anchora che non sfodri la jpada al 
tri che Vaffalitore; nè può T afialito, ò sfidato prefu- 
mer tanta bontà ne compagni, che non fia magpof 
la tema della loro ingiuflitia : di modo che colui che 
in tal cafi reSìa offefi, ft potrà fempre ejcufar col ve 
rifimile inditio della fipetchtaria-Che queSìofiaat* 
to à Cauaglier d'honore poco^onueneuole , ce lo di- 
chiara l*(^rio]lo(dìfieil Cdnt* %Alfonfi) nel Canto 
' vige fmoter^i dicendo; 

' 

Volcan gir (eco , itia il Conte non 'Volle 
Lor compagnia , bcnch*era buona , c bella ; 

E 'con quefta ragion fe ne difciolfe , 

Che à guerrier non c infamia Ibpra quella» 
Che quando cerchi vn Ilio nemico , prenda 
Compagno » che Pahid , ò chcl difenda^ . 

Ma tornando al firopofìto della Tace , anchora^ 
che la regola cofi in vniuer0e,che ci hauete datiti 
circa al trattar le paci, fia buona , non reSfio però 
fid[is fitto, fe non fi viene a cafiparticolari, li quali 
fe ben a uoi Sig* Cauagfiàte par impojfibile abbrac- 
ciare , per efier quaft Sifiniti i contingenti , nondi- 
meno a miogiudicio ridurfi poffono fitto due caph 

fi come tutte le ingiurie^ e tutte le ojfefe\ perche 0 fo 

no 
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no ingiurie di parole, òdi fatti ^ non vifia dunqui' 
noia il rifpondere , e dir il parer vofìro ne*caft che 
propofii vi faranno circa al conchinder pace ^ Et il 
Cualenguo ,^nchora che quefla materia habbia bi 
fogno di piu longa e matura confideratìone , non- 
dimeno cofi colto improuifo, cercarò di fattisfaru^:e 
fe non faro altro, vi darò occafione dipefar meglio.» '' 
forriamcafo ifoggiunje il Turco )the vno babbi 
ingiuriato di parole, rimprouerando altrui d!ingiu^ 
Hitia , 0 di viltà \ & che ^ingiuriato non s*habbi 
ribattuto colla mentita, mafenefia fiato con qurfia 
ingiuria'yCon che parole potrebbe l ingiuri ante refli 
tuir fhonore , ch'egli Hejfonon reiiafie macchiato ? 
La regola vniuerfale in queflo cafo , fi come in tutti 
gli altri ,viferue ( rilpofe il Gualenguo^) perche fe 

10 ingiuriarne ha fatto l’ingiuria a fangue caldo ; 

11 che fi chiama cafo puro e non penfato,come intra^ 
uien molte volte, giocando , parlando ,ò trattando 
qualche cofa, fi può in tal cafo dar colpa all'iraj per 
che Vira, come afferma il Filofofo nel i .delVEticru^ 
Jgraua affai il peccato della ingiufiitia ; perche pare 
che il principio dell* anione non prouenga dallo ira- 
to, ma da colui che dà occafione all’ira : ma fe lo ha 
fitto à fangue freddo ; il che fi dice càfopenfato;fi 
può efcufar colla ignoranT^oL ^ . F^l primo cafo dirà 
l’ingiuriante all ingiuriato. Tale, vinto dall impe- 
to dell’ira, fuori de termini della ragione vi diffi la 
taU,o tale ingiuria^ bora conofcedoui per huomo da 

benc^i 


Del modcxli farpace,& acco. le qucr. 237 
bene,C^ indegno di dijpreT^y pentito di quanto ho 
. detto a voflro dishonoré^y vi prego che mi vogliate 
effer' amico* I^lponderà l ingiuriato;. Voi che mi co^ 
nofceteper huomo da' bene j fete pentito di quato 
hauete detto a mio dishonore , v'accetto per amico» 

Le prime parole Igrauano l'ingiuriate, perche il pec 
eato della incontinenT^a ,fe ben non merita in tutto 
perdonOyè nondimeno degno difeufa : fendo difficile 
il reftiiere alli ajfetti,e majftme aW Ira; le vltimele 

nano il foretto della uiltà dell' ingiuriato, 2^(e/ feco 

do cafo dira l' ingiuri ante ;T ale, per fkìfe relationi,ò :t- 
per uerifmil'inditio, ero entrato in opinione , che^ 

. mi folle tale,ò tale: bora certificatomi del nero, co- 
jwfco che uoi fete huomo da bene , & indegno di di'- 
fpreT^ptp'onde petitomi di quat'ho detto a uoflro dif 
honore,ui prego mi uogUate eJfer'amico.Le primcj 
parole dimofìrando che C ingiuriante ha prefo erro* 
re,efcufanola fua ìngiuftitia,e le ultime fanno il me 
defimo effetto, che nel primo cafo,cioè fgrauano Vin 
giuriato* E fe il calunniato fi rifentifie colla mentì* 
ta,foggiunfe ilBeuilacqua, iri che modo introdure* 
fle pace,perche fecondo il Fauflo,pare che ciò non fi 
pofia fare fe l* ingiuriate no reuoca il fuo dettOyilche 
facedo uerrebbe ad accufar fe lìefio di maligno, e bti 
giardo,e refterebbe infame,E*l Gua.Le opinioni del 
fauftoinmat.deWhonorefono coft riHrette,chefi^ 
do ne fuoi fondanieti non fi potrebbe introdur pace, 
^ìe tuno no relìafie infame^ ilche è falfo,pchequal 
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volta fi {uccia manifefio nella pace, che t offefa non 
è fatta volontariamente,nè per eUettione,mapm to 
fio per humana fragìlitdf'offenditore non rejia infu- 
me^ che fe he le leggi non lajciano pena i pecca 

tiperìgnordxa,ò per qual fi voglia affetto d*anima 
€Qmmeff%. Quefio non dèhauer luogo tra particolari 
à quali folamete bafia la ricuperatione delllhonore • 
Terò diremo noi che fimil querela fi può accomadar^ 
di queSìo modo . Dirà il mentitore •Tale, fendomi 
certificato, che uoi mal informato da chimi porta 
odio, mi diceili la tal ingiuria, cenfeffo,che cbefe be 
voi hauete detto quello, che non è 'vero : non bauete 
però mentito,la onde conofeendoui per huomo di uà-» 
lore e (thonore , vi prego mi vogliate efier amico ^ 
Bifpondera U mentito , io veramente mal informa-^ 
to: credendo clje voi fuffe tale , vi diffi la tal ingiù- 
ria,horaconfefiandoil mio errore, vi conofeo per 
huomo da berte honorato, e mi cotento efierui ami 
co^Dechiaratemi,difie il Beuilacqua,come aWhonor 
deWvno edeWultro fia fatisfatto. Et il Guai. Le 
parole del metìtorejhamo fatisfatto al mentito,per 
che dimagrano, che ha parlato quello, che nella fua 
mente credeua effervero, fe ben per ignorala corno 
mal informato ha detto il fidfo.E quelle del mentito 
foUeuano dalla calunnia oppofiaefio mentitore j 
confefiando eh* egli è huomo da bene , *vien tacita^» 
mente, e con modo bone fio à riuocar il fuo detto • 

Mi pare diffe il Caleagnini che nelfaccormitodar que 

fi<L» 
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fia querela, voi procediate al contrario di quello che 
fi deurebbe ; per che fi come dal calunniatore prefc.^ 
origine la quereUy cofi ambo deurebbe ejfer il primo 
a parlarey nondimeno votfkte il contrario.Et il Gua 
len - ^uertirete che neWatto (Taccommodar la que- 
rela per via di paccy fi procede al contrario di quello 
'che fi fit nel combattere y perche nel, combatterla il 
primomouimentovien daWxAttoreyCome quello che 
cerca di ricuperar l’honorcy ma nell' effettuar la pace 
il 0imo che promoue e parla ha da effer il EeOy come, 
quello che ha da reiiituir l'honore,Oltre che fe il ca-t 
lunniatore fufie il primo à parlare , ne feguirebbe^ 
ch'egli da fe lìefio fi vennefic à Jodisfàre, d reuo- 
■ car il fuo detto , il che farebbe a fua gran vergognay 
come dice il Fauflo.E fe il primo ingiuriantefdiffe il 
Turco) alla mentita riffondefie con lo fchiaffoy àni- 
tra percoffa , qual impialìro fi potrebbe trouare che 
fofieattoàmaturir lapoRema^ì ^Anchora che lo 
fchiaffo ( rifpofe il Guai, ) impropriamente lieui In^ 
mentita (come fi è detto) non fendo l'ingiuria difitt- 
tiyfofficiente prona per dimoSìrar che vno babbi co- 
‘ meffo un particolar peccatOyfe be dimofira in uniuer 
fate lopercofio effer degno di di fpret(^y nondimeno 
non fi partendo noi dal commune abufoyfecodo ilqua ^ 
le chi pati fee vna tal’ ingiuria, reSia infame, fi può,à 
, mio giudicio,accommodar la pace con quefìeparolet 
poniam cafo,che l'ingiuriante babbi detto aW ingiu- 
riato', T u fei vn Traditore j e dopo l’hauerriceutoo 

mentitiu» 
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, tnentitaigìihahbi dato vno fcbiaffoyO fatto qualche 
altra offejà di fiitti^volendo refiituijr Ihonore, dirày 
TaUj f endTio mal informato, entrai in opinioncyche 
•voifofie T raditore, ^ però aggiorni pafiaii vi dif- 
fty che Doi erauate tale, & ancho vi percojji : hora^ 
fmcer atomi della ver ita; confcjfoehe voi non fete 
traditore; la onde hauendoui perbuomo da benc^, 
Cf huomo da rifentirui contra di meycofi della ingiù 
ria che vi ho fiuto di parolcycome di quella de' fatti, 
pentitomi d'hauerui offefo, vi prego che mi vcpfia'- 
te efie/tmico»Viacciauiy diffeil Conte Ciulioy farci 

• tonofeere laforga che hanno tutti i fempliciy che co 
pongono quefio impiafiro; perche quando ci farà no 
ta la virtù de* fempliciy nè farà poi fkciie l'appro^ 

• priarli a diuerfe altre infermità.'^pn baila al buon 
<JìfediCo(rijpofe il GuaL) conofcer i /empiici -ymaè- 
ancho nece/fario eh* egli conofea f infermità, douen- 
do fanarla: eperòinangi che noi paffiam piu oltre, 
tffamineremo prima la querela, la quale è nota deU 
’t infermità dell'ingiuriante edeWingiuriatonn que 
fta querela dunque fi comprende dalla parte deWin- 
giuriàntevngran mancamento digiujìitia, e dalla 
parte delfingittriato , mancamento di valore notLa 
finT^ fofpètto d*ingiuilitia : fen‘:i^ dubbio tgraru 
mancamento digiuiìitia far ingiuria ad altruiypri^ 
pia con parole piene di fidfità ;il che fi fa noto per 
la mentita;e poi con fatti per foflentamento di men ‘ 

^t èmancavi^ntcì dà valore il fopportar tal^ 

' ^ " ingiurifui 
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i ngiurìa; perche col non farne il 'debito rifentiwen^ 
lofi cade ancho in fofpetto che nonfia vero mmca - 
mento della ingiu^itia oppofìa dall^ingiuriantc^ : ‘ 
bifogna dunrfue ritrouar femplici, cheinfteme com- 
posti, habbino virtù contrarie a queHc infermità é 
ftando che i contrarij co i contrarij fi curano.Et que- 
fte faranno le parole del primo ingiuriarne, le quà^ 
li alla guifa del pelo del canci hanno for^a di guarir 
la morficatura : accioche dipintamente le pop 

ftamo confiderare,le diuideremo in tre partile pri- 
me dunque che forio proferite , hanno uirtù di rime- 
diar*alla mentita; perche fanno conofcere, che l' in - • 
giuriante ha proferito il fMfo,credendo che foJSe^ 
nero: et eh* egli, fe ben*haprefo errore , northa par- 
lato centra la fua mente- Le feconde, che comincia- 
no 5 Hora finceratomi della uerità , hanno f or— 

^ di leuar il fofpetto del tradimento oppoflo alt in- 
giuriato : il rePante delle parole tolgono il fofpetto 
della viltà di efio ingiuriato,^ dimoPrano,ch'egli 
non è degno di dijpre‘:ì^:(o;(^ infteme,che tingiurian 
teèpetitodeltatto ingiuPoper errar comefió.ìqon 
è dubbio, replicò il T ureo, che dicendo l'ingiuriante 
che l'ingiuriato è huomo da rifentirfi di qualunque 
ingiuria,nonlofollieui dal fofpetto della puftUani- 
mità -, ma ciò facendo, non fo vedere , come l’ ingiu- 
riarne non rePi nellhonore molto pregiudicato,per- 
ch'egli vien*a confeffaretacitdment^,che l'ingiuria^ 
to farebbe huomo da raddoppiarle le hufse ; il che fi 
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€<m ferma colle vltime parole di fommijJione,poi che 

10 prega che li voglia efier amico : & quanto a me 
credo che fiajcomefe le dicejfe;percbe conofco che tu 

. mi darefli delle baflonate, ò delle ferite, ti prego che 
nami vogli ojfèndere,ma cfiermi amico. Se il riferì ’ 
tirfi{dijieil Gual.)fofie fempre il medeftmo, che dar 
haflonatejò ferite, voi conchiudereHe;ma lacofa no 
fià (ofi; pche fi può anco intedere,che il rifentirfi . fia 

11 cercar la vendetta della riceuuta ingiuria dal fuo 
proprio ualore,col mofirar'al Modo, che Ingiuriato 
non è degno di di fpre'3^7^0: e perche quello è atto del 
laforte^^, la quale è principalmente uirtà deWani 
mo,e non del corpo,basÌa in tal’ attiene moflrar ani- 
mofittà , Accompagnandola con quelle forr^ che ha 
fomminifirato la Tqatura al corpo , tali quali elle fi 
pano : e però fi dirà colui hauer fatto deVingiuria il 
debhorifentimeto ,parlàdo fecondo tvfo commune, 
eglihauerà fatto ogni fuo sforT^opei' vendicar fi col 
fuo proprio valore, fe ben ò per effer di minor fon^ 
delTauerfario, ò per qualche altro finiSiro accidente^ 
ciò non gli hauejfe potuto uenir fatto : perche Patto 
della fórteT^ non sìa in vinche, ma in combattere 
intrepidamente per l’honeHo, affermando dunque^ 
tingiuriante , che Vingiuriato è huamo da rifentirfi 
dellariceuuta ingiuria, non perciò vien’ à confeffar 
tàcitamente, ch*egli fia huomo da raddoppiarli /cji 
hufie,ò darli delle ferite , perche fi può anche inten- 
der e, (he lo confeffii e conofebi huomo da far quiftio- 

ncj. 
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ue, ò dajfhr prona di vendicar fi col fuo proprio vaia 
re per la virtù ch’egli tiene della forteT^ ; di moda 
(he queste parole, febea reSìituifcono fhonor’alT in- 
giuriato, non per queSio rendono infame l’ingiurian 
te, fi come ancho non lo macchia, pregarlo di pacc^; 
perche fi può muouerenon tanto per timore, quanta 
, per il commun defiderio che ha cadaun*huomo pru* 

I dente di hauer piu toflo delti amici, che de* nemiti . • 

r Supponendo noi dunque, che nel componer pac<ij > ,, 

I non fi pofia dijpenfar egualmente Vhonore,eperò vi 

I fia necefiario qualche inganno , queHe parole] fono 

\ propriijjfime ; perche potendofi elle interpretare con 
i fenfo diuerfo,fono attiffime d fawfare , tirando cU’- 
danna delle parti al fuo propofitotCf auertite,che^ 
èdigrandijfimaimportanxa nel componer le paci, 
il ritrouar fimil parole ; Perche (olla lor dolceT^a, il 
: piu delle volte fanno infenfibile quello.amaro vele- 

no che infetta l’honore: e però chi defidera condur la 
pace abuon fine,bifogna che prema in queHo,pià 
che in ogn altra cofru . Qucflo è ottimo auertimen- 
to,difie il TurcorJMa come rafiettarete voi quere- 
la , doue l’ingiuria di parole non con mentita , mtL» 
con fatti /offe fiata ributtata^fcome pergratia d’ef- 
' /empio: Sei’ ingiuriante dicendo alio ingiuriato'. Tu 
fei vn’affaffino ; l’ingiuriato in quello iHante gli ri- 
- fpondefje con vna per coffa , e non con mentita ^ . 

i i^nchora che quello fia modo improprio di ribut- 
' tarfimil’ingiuria (rijfofe il Gualenguo) nondimeno 
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volendo introdur la pace, dirà q teli ì eh ? ha dato la 
percoJia-yTale bauend'io comprefo-, che voi piu tofio 
vinto dall'impeto dell’ ira, che per altra mala difpO“ 
fttione d'animo , mi dicefle ajfajfino , mi pento d’ha- 
ueruipercojfo, perche ui conofeo per ìmomo di valo'- 
re buono da rifentirui di quella ingiuria che vi 
ho fatto , vi prego che mi vogliate effer'amico . 
J^^onderà l’altro: Tale, coufeffo che vìnto dall’ira, 
à torto vi dijfi ajjajjìno ■: e poi che mi conòfeete h uo- 
mo di valor e, e da rlfentirml dell ingiuria che mi ha- 
uete fatto, e mi pregate, che ui uogli efier amico, mi 
contentò di fami pace, & efierui amico. Gran forga 
hanno veramente quefiè parole ( foggiunfe il T ur- 
eo) poi che pojfono accommodar cofi gran querela . 
EtilGualen accioche voi conofciatelalorforga^, 
auertirete, che il primo ingiuriarne h a pofio in com- 
promefio l’hanore per il fojfetto di due mancamen- 
ti, l’vno è quello della ingiuHitia, perche egli offèn- 
de altrui di parole: e l’altro è del mancamento di va 
lore , perche egli patifee vna percojfa^ : il primo 

ingiuriato è fecondo ingiuriante, per il detto del prì- 
mdingiuriante,rejia in fojpstto di qualche afiaffi/ia^ 
mento-, perche la percoj]a,fe ben moltra il primo in- 
giUriante effer degno di difpreggo , non però negaJ 
l’afiaffinamento , nè mette colui in obligo di prouar 
il fuo dettoì anchora che lo faccia attore , ponendolo 
' in neceffnà di far conofcerc al M ondo , che egli non è 
degno d'efier /pregato . Bifogna dunque nel raffet- 
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ìarqAeBà querela , trouarrnodo e parole atte a fcer ' 
'mare il meglio che ftpuòl’ynoye l’altro fofpetto: 
però le prime parole efiufano l’ingiuBitia del pri-r 
ma ingiuri antei perche fi d\moHra ii peccato noru 
ejfer commèffoper elcttione^ ma piu toBo per incori'- 
' tihenT^ fìioti battendo lUngiuriante potuto refifier 
aWirayimpetuofijJìmo tra tuttlgli affetti deli' animo: 
le feconde proferite pur. dall’ ifie fio primo ingiurian- 
tefeemano il fofpetto detiaviltà di effo primo ingùi 
riante; perche affermano, che eglièbuomo di valo'- 
fe,e buono da rijentirfi dell’ ingiuria . Qjdelle poi che 
in rifpoBa fono proferite dal primo ingiuriante , & 
'ultimamente ingiuriatoìleuano il fofpetto dell'afiaf- 
fimamento oppoHo : di modo che con queflo leiiimcto 
s’ammolli fce,e finalmente fi ri faria la poficma,la qua 
le a prima yìfta pare chepo fi poffa curare fc non col 
ferro, ò col fuoco . Giudico afiai più grane querela , 
difie il Conte Guido , quando il mentitore ha rifpofio 
allo fchiaffo con vnaferita.Terciò che da ogni parte 
'Vengono raddoppiate le ingiurie , fe ben il primo of 
fefo (^'ultimo offenditore, reBa nel vantaggio del- 
i'bon<?rj:Et il Guai. .Anchora che queBa infemità 
paia incurabile, nondirneno farà opportuno rimedio 
feil mentitore^, & infieme feritore^, dirà in queflo 
modo . Talc^ , certificatomi , che voi mal informà- 
to mi diceBe la tal ingiuria , confeffo che non hauete 
parlato centra lavoBramente^ , però- non inten^ 
do che la mentita che io *vi diedi nji fia di pregiudi- 
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ftoneU'hofioreye conofcendouiper humo di valore 
<jr buono per rifentirui della ferita che vi diedi, e di 
i^ualunque altra ingimia che babbi fiuto,pentitomi 
d*hauerid off ?fo humilmente vi prego che mi voglia 
te far pace» Dirà Paino» Tate , è nero che mal infor- 
mato vi dijft la tal ingiuria, ma poi che confejfate, 
che io non ho mentito , e mi conofcete per huomo di 
valore (S buono per rifentirmi della ferita che mi de 
fle» e pentito dhauermi offe fo humilmente mi richk 
de te di pace , mi contento d'efierui amico * defio 
comprendo la uirtù di quelle paroUi dijfe il Turco, t 
credo , che haueremo abbracciato in vn certo modo 
tutti i cafi , quando ci hauerete dimoHrato come fi 
pofiaaccommodar querela doue fia intrauenutd fa- 
lamente ingiuria di fimi » In quefia querela ( rijpofe 
il Cualen.) Phonor dell* ingiuriarne ìià fojpefo per il 
dubbio che fi ha eh* egli nonhabbi mancato àgiufli-^ 
tia , e quello dell* ingiuriato per il fojpetto della vU” 
tà \ e che egli non fia degno di di^e 7 ;^o : bifogna^ 
dunque trouar parole che efeufino , ò leuino il fojpet- 
to delPvno,e delTaltro mancamento'. ^ à miogiudi- 
ciò faranno di queflo tenor e'Tale,quando vi feci IìLì 
taPoffefa , vi giudicai huomo cattiuo , e degno di di^ 
fpre^%p:hora certificatomi della voPìra bontà, e co- 
nofcendoui huomo di valore,(^ buono perrijentirut^ 
della da me riceuuta ingiuria ,• pentito di quanto vi ' 
ho fimo r vi prego che mi vogliate efier amico» 
{{ifponderà P ingiuriato: Tale, Voicherauuedutoui 

del 
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delvoftro more, micomfeete per humodahene^ 
da rifentirmi della riceuuta ingiuria: e pentito (tha- 
uermi offefo , mi p'regate ih' io vi voglia ejjir ami- i 

comi contento di fitrui pact ^ . Dalle parole che di- ' 

chiarate Qihauete nelle altre querele i difseilBeui- 
latqua, è fàcile comprendere il vigor di queSValtre; 
vorrei però che voi mi rendere la caufa perche non 
vfate mai nel trattar quefle paci , quella parola pcr- 
donare ,flando che allo ingiuria tà farebbe di mag- 
gior fatkfhttione , quando l’ingiuriante dice ffc—- ': 

yipregOjChe mi vogliate perdonare,che dir, pi pre 

go mi vogliate efier'amico^ E vero {difie il Gualem) - 

che farebbe di ma^fior fai isfhttione alt in2ÌuriatK. 
ma farebbedi troppo gran pregiudicio alfhigiurjaft ; 

te;perche fi fuppone, che in man di colui che perde i * 
na,fia il dar la pena: onde l'ingiuriante verrebbe a~ » 

confefiar taatamente^ , che l’ingiuriatogli f(JJèd£ 

gran lunga fuperiore, e lo potefk caftigar’ àfito pi a- 
cere, e non hauefie altro /campo, che impetrar me r- 
cede:eperò,douendofiilpiuchefipuò,nellapate^ 
cercar l’equalità , è molto piu conueneuole quell’cd- 
tro modo di dire, /landò che il procacciarfi l’amiàtia 
d’vn fuo nemico , non fuppone viltà, nè timoi e_-. 

Mi par di/ie il Conte di Scandiano > che noi habbior 
mo trala/ciata vna querela , laquale forfi deue efier 
■ la\ prima fecondai’ or dine,(^ è quella douel’ offe fè^ 
fono pari; perche alcuna volta accade che trai’ vna ' 

parte e f altra paffano parole ingiuriofe fen'ì^a men^ 
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tùewuero che l*yi(i e V altro refìa €C[mlmente percof- 
'fOiO ferito, fi che non mancate d' accommodar ancho 
quefia» 1 engono alcuni (rifpofe il Guai) che infimil 
rijfe non occorra a far altro che buona paccj},flando 
che ihonor tra ejfi contrapefato in maniera ^ , chc^ 
Vvnó non refìa credi tor delialtro . io nondimeno ho 
. quefla per fermai cqnclmfiione che non fi pofiafar pn, 
€e honoreuole dla.muta , e tanto manco in quefla^ 
quercia ,nélU quale fi come le ingiurie fono equali , 
" ‘,cofi tra loro è il dishonor equale , e però giudico ne^ 

■ . cefiario che fi come fi hanno dishonorati Ivn ialr 
tro , cofit fcambicuolmente con parole fi habbiano da 
refi ituir ihonorcyperò neHatto della pace,dirà quel 
lo o nde pi e fc origine la rifatj^ T alc^iVcrche vi co^ 
nofeo per huomo da bene , Cf di valore, mi duole di 
quanto tra noi è qccorfo, e ui prego che mi vogliate 
' efier amico • Dirà Ì altro- T oIclj • Hauend" anchor io 
di vqì la medejma opinione, & verfo di uoi buonrL» 
■ intentione 3 dolendomi di quanto ètra noi occorfo\ 
'^mkontento dejjbui amico. Q^efio à mio giudicio è 
\ hud modo daccommodar fimil querela,dijj'e il Conte 

^ Ifonfo Turco, ma in propofito di quefte ingiurie^ 
pure mi forge vn dubbio . Se vno sfidato ai cimento 
f deli arme del pari , poJSa fatuo l honor feto ricufare , 

quando fi conofeadi for^e , e di peritia danne infe- 
riore al fuo auerjdrio-Tervna ragione mipar che fi^ 
' . _ perche non haue ndo la Tintura, e Dio equalmente^ 
^ ^ difp enfiate^ le fue gratie^ ; ma hauendQ^ dato ad 

• •* . ‘ ' VìLa ‘ 
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'pn*huomo maggior perfettion d^lValtro. VUm^ 
mo come ragioneuole ha da mifurar fe fiefio , dr* 
ha da ceder altaltro in quello m che fi conofce^ 
inferiore^, il che non fkcendo , non fi attovir- 
tuofo I in confequeniì^a non conferua , rna perdei 
l'honorcLj^ come temerario & arrogante , daltaU* 
tro canto] fe è vero quellQ cheajferm.z ilVojfeuinOt 
Ihugmo ètenutp a mofirard'hauer tanta foì^aó^ 
ingegno quanto, t altro, ^ è ohligato a defenderfi 
dal medefimoyftddo le altre eofe pari^afpetto duque 
S. CauagUcre, in questo udirai • Et il Cauagifup- 
pone do che colui che sfidq, babbi giufia caufa di sfida 
re , perche quando fufie altrimente, come infoiente 
cadauno ha da ejfcr ricufato,e fupponendo che lo sfi^ 
dato fia armigero, intendendo per armigero non fola 
in foldato,ma ciafemo che porta l'arme a canto ^ ten 
go che non pofia fatuo thonor fio , lo sfidato ricufar 
al cimento dell* arme il fio auerfario , anchorche fi^ 
perior di forr^ ed*artelo cohofea, perche come af- 
ferma Senofonte Filofofo , &Gueriero eccellentifi 
fimo, il fimo e la fortuna rende lefor:(e equali nella, 
battaglia, & quefla fenteT^ ha luogo non filo nella 
battagliavniuerfale, maancho nel Duello trapar-^ 
ticolariinel quale per molti efjempi antichi e modpr 
ni yfi è veduto il debole confeguir vittoria contra H 
robuFìo , ò per haucr dato ferite piu morali, ò per ‘ 
qualche altro dctidcte.Siaggiuge qUefl* altra ragio-^ 
npiche lo sfidato raglmeupltnentefiafimpreprouth- 

cato 
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tato con gualche ojfeja colui che lo sfida, la onde fi co 
Me è (iato ardito inprouocarloy coft sfidato non fi ha 
da mofirar vile micu farlo , però 'vi conchiudo che 
non può con honorfuo lo armigero ricufar la disfida 
di qual fi voglia anchora che fi conofca difor:^e d*ar 
te inferiore al fuo auerfario . La uoilra conchiufione 
mi piace , pèrche ella è conforme allo siile di Caua — . 

glieria al communevjò, però da quella mipar 
chenafca vr’inconuenienteyperche lo inerme fareb^ . 
he circa aWhonor di miglior conditione dello armi’- 
gero, come quello che ingiuriando farebbe fiicuro dal- 
la desfida , & in quefto cafo fi verrebbe a chiuder la 
flrada dallo amigero di poter racqniilar Chonore 
col fuo proprio Valor Cy ma di piu i temini della giu 
fiitianòfi fetuarebbero equali-y perche lo armigero 
farebbe obligato al cimento dell'arme y CS lo inerme 
libero. Et il Cual.S e quella legge che commanda che 
( lo^ttorefigua il tribunal del B^o ègiufla,non fegui 
Ya alcun inconueniente aìlamia conchiufione .per- 
\ che la rmigero farà tenuto lafciar ilfuoproprioych*è 

quello dellarrncy e ridurfi per racquiflo del fuo hono- 

rty a M agi ftratiy al foro iudicialey proprio tribu- 

nal di quei che non fanno profejfione darfne , ^fa^ 
tendo altrimentiy feemarebbe il fuo honore più tofto 
cl^acrefcerlo ycome quello che fi volefie dimoftrar 
hrauoy con chi nonfa profejfwne dame. Etancho- '! 

' ra che efio armigero non poJJ'a ricufare nè il forogiu , 

, dictale y nè il tribunal delJfAcrìkey non è per quefto di 

y * peg- 
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) conditioney prima perche il foro giudiale è 

: a tutti commune , fecondariamènte perche il tribu^ 

I fial deWartne è fuo proprio . Toniam eafò > difie il 

uilacquat che vno infolito a portar arme sftdajfe vrt 
altro jhnil a lui potrebbe lo sedato coti fuo honore ri* 
cu far e la disfidayòpur farebbe egli tenuto i fendo i 
termini pari a cimentarficoWarme* Sendo, rifpofeil 
CuaLproprio deWvn*e deWaltro il forogiudiciale % 
non filo non è tenuto il B^oalla disfida ^ ma accct-* 
tandola farebbe atto da poco uirtuofi ^ honoratofi 
fnoftrarebbe non meno infoiente e pa:(^ del fuo 
auerfario, però le querele che trafimili acca dono ji 
hanno da terminar > ò con la pace ò dinan':^ a Magi 
' ftrati , e come le léggi commandano , perche febetu 

i P honore è a tutti li huomini communiy ^ fi ben è co- 

f mune il confiruarlo con me:i^i uirtuofi > tali meo^ 
però fi fanno diuer fi i fecondo le diuetfe conditioni ' 
& profeffioni delli huomini* 1>(pn erano anchor fatij 
i Cauaglieri di ragionar delle cofe pertinenti aWho- 
j nore , quando fopragiunfe correndo , il ’^^ano delU^ 

i Serenifiìma Duchcfi'a ; che d* ordine di fua lAlte?^ 

giua chiamando le Donne i Cauaglieri alla come- 
dia preparata da i Celofi . Toftofi dunque fine al ra\ 
gionamento , il Guai . gli altri quattro CaUaglie* 
ri fe ne andomo nella /ala dpue era fua ^lte\i ^ , e 
tutte l* altre Signore y e Gentildonne di Corte: do- 

po Vejferfiafcoltata con rifiefolaT^y *vna piacete 
: lijjma comedia , fendo gid r bora tarda furono pofté 
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tanole,finita là cena e fiuto fi demi baletti fi teuò il 
Signqr Duca, ecadunofuallafuafian:(a> Ilfeguen- 
te giorno fattojì il del fereno e tranquillo il mare, fe 
ne andò fua ^Iten^i, la Sercnijfima Duchefia , co» 
parte della Corte dlU marina a far tirar le trate , C$ 
la fulita compagnia con lo ìUufìriJJimo Signor Don 
Ce fare, Cf, il Uifanhefe di Carrara , i quali hauea* 
no prefogran guHo del difeorfo dcWhofiore^firiduf- 
fero alla flan's^ delia Signora Conte/fa, doue fecondo 
Cvfito file fu coronata B^ina la Signora Siluia yil-* 
la , allhora fpofa noueUa , giouinetta oltra modo 
gratiofa, laquale fiuto federe in giro le Dame^ i 
Cauaglièri, parlò in queHa guifo-st Orando errore^ 
farebbe veramente il mioffe io qùaft fiinciulla , vo^ 
lejji, coll'imponer nuoue leggi à‘ piacer noftri,ritr ar- 
mi daW vfato Sìile^ conciofia , che altro non farebbe 
queHo ,'che colprefumer molto di me fìefia , fcemar 
la lode di che meritamente pofiono andar altiere^ 
quefie tre B^ine mie antecefiore^ ; le quali nellov 
imperio non menvtili honeHi, che diletteuoli 
trattenimenti ci hanno procacciato . La onde cól 
lor felice aujficio , habbiamo imparato, checofij 
fia, & doue confiLìa la bcUeg^f^ ifappìamo che^ 
cofa fia ,Amor(Lj^ , & come debbiamo amarti : 
habbiamo parimente intefo che cofa fia t honorem , 
come fi perdita , comefiacquijii , e come fi conftruh 
le quali cofehauendo io molto bene fra me Hefinj 
confiderato , non poffo fe non grandemente il lor 


bel in ■>.'1 5 di £ir pac?, Se acco.Ie qiier. 255 
Tnxrauigliofo giudicio laudare^ j poi che hanno cer^ 
cato di dare à noi con noflro gran piacerci , notitia 
di quelle cofe ^ , delle quali piu dì ogni altre fi trotta 
e ragiona nell e corti , fra ben create Dame , e Cqua- 
gUeri . Defiderando io dunque coll' imitar la lor ìl^ 
lujire virtù , non indegna mo[lrarmi di qucjio Im- 
pèrio y. ho penfato che dopo Vhonore ^ , torni molto 
ben à propofito il trattar della Isfìbilta; accioche^ 
noi non ^ prendiamo tuttauia errore nel difcernercj» 
i Tubili dalli ignobili ; perche pare, che la l^iccheT^ 
Cf il fontuofo •Veftire fta HI principal carata 
tcrc della "ìqjbiltà ; vedendo noi, che i ricchi com- 
parendo con fontuofi vefimenti , filino profejfioru 
di Gentil'h’Dmini : e con au iacia , per non dir prò- 
funtioncL ^ , ficcando fi per le Corti , fono come nobi- 
li in yn fubito fenxj altra virtù ben veduti , no- 
minati, accettati . Commando dunque à voi 5*/- 
gnor H ercole Farani che in gratin mìa , anxi in^ 
grafia di tutte quefte Signore^, e Signori facciate^ 
vn difeorfb della Isfgbiltà -, appparecchiandoui m- 
fieme à foluere tutti i dMij -, à rifpondere oj 
tutte le dimando^ , che in fimil foggetto fatte vi 
faranno. E veramente il Signor Hercole Farani 
gentil' huomo ornato di tutte quelle belle qualità, 
che à perfetto Corteggiano principalmente fi richie- 
dono.'Mauendo egli dunque fiitto riuereuT^a alla I{ei 
na,\dijfe in queUomodo\ Troppo felice^ e fortunato . 
mi reputarci , B^ina Sereniffima^ , dell'hauermi 

ellfu 
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ella con [ingoiar fht{ore giudicato degno di trattar 
di co fi bel [oggetto , ^uale è la K(obiltà > fe io norta 
cono/ ceffi fidfàimagine di mia virtù efierft neWa- 
itimadi y’oftraf^lte'^tg^ vanamente imprefia^i 
fapendo io molto ben fra me ftefiofcheilmio poco 
valore ingannerà di gran lunga le fac^ , di me^ 
ben cornette JperanT^ . T^ndimeno , poi chcjjL 
la Maefid voftra cofi commandos , accettaro l'im^ 
pTefitj 1 tenendo io per fermo , che^ mol- 
to piu di biafino apporti la difobe- 
dien^l^ y che t ignoranza ^ 

(S la pufillanimità > 

" iauda- 

cia^n 
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ANNIBAL ROMEI 

Gentirhuomo Ferr arefe» 

giOK^ATA gìVl^TA; 

Della.» Nobiltà. 

^KP'KP alcuni antichi y 
grauìffimì Filofofi, I\eina Sere- 
niffima^ , della TS(obiltà tanto 
Iprex^atoriyche intrepidamen~ 
te aff ermarono quella non effer 
altro che ma leggier aura d!am 
hitione , di che fen vanno gon-^ 
\ fii alcuni piu delli altri potenti Cittadini ; & chc^ 
fe pur ella fi troua al Mondo , non è pmto da virtk 
difiint(Lsian7^ che vna co fa medefima è il virtuo- 
foyCSil nobile^ 'y.alla qual co fa baueiufiopenjato , 
• douendodella^pbiltà trattare ypernon confonder 
lamentedichimafcoltaydimderòqueftomiobreuc 
' difeorfo in tre parti» Trima dimoftrerò che cofiu 

ftru 

\ ^ 
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fiaTslphiltà i e clone ella confi fia inetta feconda pe- 
rò in capo le principali ragioni di quei Filofofi, che 
come co fa nana, fittila la [pregano : e nella terga, 
cercarodi folucre,acciochela noftraTgpbiltd nobi- 
liffima € limpidifma rimanghi . Supponendo io 
dunque , che in alcuni inditiidi dell*humana fpecie, 
ma eccellente qualità rifpleda,chc7gobiltà fi chia- 
rna;dicOt ch'ella non è. altro che un bene di fortuna , 
thè dthuomo accade netta fua prima originéyfabri- 
€atoli della honoreu legp^ de'fuoi maggiori , e dal 
fplendore della patria ; per il quale meritamente fi 
fupponeyCh*cgli fia molto piu atto alla uirtit del na- 
to di meeanico in patria uile. Quefto co proprijjfimo 
nome fu da Greci detta Eugenia, che fignijica buòn 
. nafcimento e buona origine, conforme al qual uocd- 
hulo, fogliamo anchor noi nobili chiamar bennati. 
Ho dcttoyche la tqobiltà è bene di Fortuna,non per- 
che la Tgatura non ui babbi qualche parte , ma per- 
che , come ci infegna il Filofofo, di quelle cofe fi dice 
tfier cagione la Fortuna, le quatti accadono oltre 
Vintentione di colui che opera : fendo dunque inten- 
tihne àellaT^atura quando forma l*huomo, difwr 
un' animai ragiàiqeuole , e non di farlo nobile ; della 
rationalità ne farà caufa la Tgatura \ e detta Tgobil- 
tà,la Fortuna, Et ho pofio nella diffinitione quel- 
l'altra. particella honoreùolegp^a de fuoimaggiori , 
comedìjferenga fpecifica,la qual dijlingue quefto be 
neìphe ìqpbiltà fi chiama da tutti gli altri beni efter 
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ni; Cf hopoflo quelle ultime parole per ^fprimere m^ 
qfta diffinitione no filo la caufa materiale, formale^ 
& efiiciete, ma ancbo lafinalesperche non per altrùi 
la 7{obiltà è da tutti hamta in pregio ,fe nonper->> 
che il nobile par che nafca piu inclinato , &piuaU(i^ 
alla uirtà del plebeo» .Quello adunque fari tenuta\ 
piu atto alla uirtà, ^ fi chiamerà neramente nobile , . 
che defcenderà legittimameteda Huomini,e da Don 
ne chiare,ei^fplendenti per uirtà, ò perricche:(^,^ò 
per quelleKbe che piu fra gli huomini fi efiimano; et 
hauerà haumb molti nella fua flirpe d* ogni età,e dio- 
gni fefio rifguardeuoli & ìlluHri; & che farà nato in 
' Città edificata et ampliata da huomini Heroici eglo 
riofi. La onde quanto maggior farà il numero defuoi 
preggiati antece fiori, tanto farà piu nobile. Si potrà 
nondimeno chiamar ajfolutamente nobile colui, del 
qual farà perfa la memoria della fua ignobiltà t'ite 
qual memoria fi prefcrìuc nello jpatio di tre età. ^ 
quello fia detto a fufficienT^ , per fkv conofeere che 
nòia ricche7^,nè ilfontuofo vefiire fa Vhuomo «o- 
hile,ma che vi è neceffario lo fplendore defuoi mag- 
giori ;percheilnato di mecaTÙco,quantunquericchif 
fimo, non potrà cadere fitto quefia diffinitione. La 
qual diffinitione , con tuttoché fia ben fondata, non- 
dimeno da alcuni Filofofi,emaffimeda Stioci, vie- 
ne del tutto fcheniitade ragioni dé quali fondate Jo- . 
pragran decoro, non fono punto da fpres^^e.Dicoi- 
no dunque^ che pullulando noi tutti da vn comtnuT, 

• K ne^ 
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méradice , eh* è Dio,fomma bontà e fomma'^hìUà 
€Mauno quantunque nato di plebeo jè nobile, quan^ 
do non degenerando dal fuo primo ge nitore , ejjerci^ 
taU virtù: & quello è veramente ignobile., fe bem 
feendejfe dalli Heroi, che tralignando , fi dà al vitiop 
fieomc afferma Boetio in alcuni fuoi ver fi ;liquaU‘ 
nella no^a lingua fuonano in quello modo • 

Tutto il gcner’human, ch*è in fu la terra 
Sorge aavnnafdmento; ^ 

Perche vno è il padre di tutte le co» 

Vno il tutto gouerna, • 

Quello i lucidi raggi ha dato a Febo ^ ' 

E t alla Luna le come d*argento. 

Quello di ftelle il C ielo , c d*animali, 

D'herbc, e di piante ha la terra adornato* 

- Dond’c il niraor del (àngue jC de bifaui i 
Se voi riguarderete 
L*origin noilra> & Dio fattor del tutto, 
i Neflùn rimarrà '^ilc , 

Se non colui , che i virij feguitando. 

La Tua ilirpe abbandona • 

Et Seneca principale nelUfitmiglia de Stoici, ferir 
' Ue quefle formali parolcj. 

Tutti glihuomini hanno il medefimo princi^ 
pio , e la medelima origine , ninno è più dell'al- 
tro nobile , (c noti che na miglior natura» & iu- 
cegno più atto alle (cienze,& alle am liberali.Co 
foco ^e pongono ndle porte^ ò f a cc i yc delle loc 
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' ca(c,pcr profpctriua le armc,& le imagini de Ior(i 

antichi , fono piu rollo noti , che nobili. Et il mt- , 
defimodifie^ : La viitù non ricciiere Platone no- 
bile e reiierendo , ma lo fece . Del medefimo pare» 

; re fu Epicarmo Filqfofof "Poeta > dicendo in -, 

l flafentenT^y 

I Qual di natura ila inclinato al bene , 

E gentil’huomo quantunque egli fia 
5 Per fanguc nato di madre Indiana.» • ' . 

Et Euripidea y 

Uhuomo da bene, è veramente nobile* ^ 

E Ipingiufto, iebendallommoGioue 
Scenddfc , ignobiliisimo mi pare . 

Et Socrate interrogato chi foffenobilaj? Quel- 
lo ch’è bé temperato d’animo , e di corpo, rijpofe^ 
Colie quali fenten%p conformandoft Dantcj>ydiJfc^^ 

E gentilezza doiiunqiie è virtuto* 

, Piìt oltre dicono; La natura è a tutti pietofa meh 

drey non è ad alcuno matregna, nè ad vno piu chc^ 
ad vn*altro rinchiude la via alla virtù , ma fh cia^ 
feuno atto a confeguir il fuo fine , cioè la felicità ; ni. 
j ' la Scithiay nè alcun altra più feroce regione , n^oce 

aie anima humana^ ; ma di più fe il mondo è eternop - 
j tutti nell*iHeffo corfo dell eternità ftamo vgualmen 

te collocati , s'egli hehbe ( come -veramente hebbe^ 
principio ) tutti dal feme del noHro primo padrc^ 
babbiamo origine^ i il che fe è vero , è co fa temer 
rk il dire che vna liirpe fia più dell altra nobile^ : , 
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quelli che gonfiati di vana ambìtioney fi gloriano 
detta nobiltà^ pià toflo poT^iy che nobili chiamar fi 
poflono-K^rgomentano anchora dalli inconuenien- 
tiche ne feguirebbero 9 [eia nobiltà fojfe l'horreuo^ 
leTff^ de fuoi maggiori ; esprima ne feguirebbe^ , ' 
che il primo virtuofo d*vnafiirpe-^, recando egli 
ignobilcyfofie deW altrui nobiltà fondatore, cofit che 
repugna alla ragione ; perche farebbe fiilfa quella^ 
regola confermata per tutte le xAcademie^; Cht^ 
quello , cl) è caufatche vna co fa fiatale, è maggior^ 
mente tale, come per gratia d'ejfempio; Se il fuoco è 
caufa che tutte le cofe fiano calde; egli farà di tut^ 
te le cofe piu caldo : nè •vale il dirc^ , che il mede^ 
fimo amene à quello cìj> è priricipio di nobiltà, chc^ 
al pulito ^ att'vnità i conciofia che fendo l‘vno di 
quantità continouftj>, e V altro di quantità dijeretojt • 

I principio, nondimeno nè quantità continoua nel pu • 

to,nè quantità difereta nett'vnità fi troua-, perche^ 
non ha da fare la nobiltà, che è vna qualità deliba^ 
mana eccellen7^,col punto,nè colfvnitàfie quali Jò^ 
no in dìuerfo genere; oltre che l’vnità pur nel nume 
ro è compre fa ,fiando che fen:^ t vno non può efier | 

yeti; nè la linea, la fuperficie,ò il corpo può efier fen i 

pmtoda onde nel numero di molti nobili, che fhrt | 

no ia nobiltà , necefiariamente vi farà comprejb il 
primo;il quale tanto detti altri farà più nobile, qua- ( 

to di egli farà fiato autore detta nobiltà , e filendore i 

dituttigiialtrMpmnefegmrebbecQntrAlarego^^ 
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la de Cturifionfulti , che yno potefie ad altri darcja 
quello cì/egli non ha : CsT che fend* egli ofcuroy poteffìt 
ad altri arrecar jplendorey co fa dd tutto jproportio- 
natila . T^on è dunque da dircyche la TqpbUtÀ proce^ 
da da {angue antico; perche fe ciò foficy farebbe 've- 
ro il detto di quel fant*huomo, che la nobiltà fofidj 
parente de i mattoni ; poi che di terra è la nofìra^^ 
origine^ •ùltimamente fipreuagliono del detto di 
^rilìotde,cheil principio è la metà del tutto^ cì)€ 
fe è vero , come non farà nobile colui , cff è principio 
dell'altrui nobiltà, fe di tutta la nobiltà, egli filo n( 
hauera là metà i Con qutHe, altre fimU r agioni^ 

conchiudono quelli fapienti , che la nobiltà non put^ 
ejferelo filendoredi fuoi maggiori; ma chedalUuf 
virtù di fe liefio èfàbricata: in confermatione^ 
della qual fentenz^ difieDante^; 

Che fbl chiaro c colui , che per le fplentle-/. 

Con tutto ciò, tengo io , che la noSìra conclufionc^ 
€ di finii ione della T^obiltà fia vera, che vane^^ 
angi fofiSìiche fumo le ragioni di queHi Filofofi, le 
quali à prima viFla paiono non di poco momento» " 
Trima dunque fiauertirà, che ft cornei termini t cott 
fini manifefiano al {enfi quello di che cadauno è pof 
fefiore, coft le difinitioni {con proproprijfimo nome 
da Greci dette Orifmi; che in noFÌra lingua fuonano 
termini, e confini) fanno allo intelletto dìfiintamen- 
te la propria effen-^^a di cadauna cofa conofcercJ ; at 
che hauendoboHutQ locchiq il T eripatetico di tutti 
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ÌTìUìfofi folertìffirno, cercò con methodo veramente 
mirabile , di trouar di tutte le cojè la diffinìtione^ , 
fìando che quella è delle fcierrs^ il vero fondamene 
tOifomtniniflrando ella U me7^ termine alla per^ 
fetta dimoSìratìoncy come molto ben fanno i Logici. 

Si come adunque tutte le cofe nella mente nofira per 
ia diffinitione fono ben’ ordinate e difiintey cofi lena- i 

ta la diffinitionein efia mente, fifa vna grandiffima I 

confufione , totalmente fimilea quella che neW ori- 
gine del Mondo i Toeti fàtiolofamente chiamorno 
Chaos. Et però fà fenten%a deldiuin Filojòfo nel 
Wedroapprouata da Cicerone neiprimo delli vfficij, 
thè debbiano quelli che d' alcuna cofa vogliono trat- 
tare ^ incominciar dalla diffinitione : il che, fi come è 
verOy cofi coloro che delle cofe hanno trattato, fenT^ 
hauerle diffinite piu to fio nell’altrui mente vnoj 
grojfa ignoranxay che ben di distinta fcien'3^ han ge 
iterato . Conciofia che dalla buona diffinitione nafca 
la folutione di tutti i dubbij , che occorrono neUa^ 
fcieni^cL). In queflo errore molti delli antichi Filo- 
molti fcrittori moderni fono caduti : e tra gli 
altri nella materia y che noi trattiamo » l’errore del j 
iMutio Giufiinopolitanofingegno neramente raro) 
è inefcujkbile j il quale ributtando la diffinitione del 
. Tilofofo circa la 7^biltà,egli no gli ha però mai da- ') 
to diffinitione y che la fàccia di fpecie dffiinta dlal— 

€un altre coffij *-La onde sfon^ndofi di 'mofirar con- 
tradittione errore inMlrifiateley eglifteffo fi htu 

fàttQ 
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fhto eonofeere per vanotcpìu tofìo profefior di Ug^ 
gey che buon Filofofo . Ma di piufiauertirà ychefi 
come tutte le linee y che da 'vn centro principiane 
alla àr conferemo fi tirano > inejfo centro fono •vna 
co fa medefma e diuerfejn quanto a diuerfi punti ter 
minate fono; cofi tutte le cofe create in quato da Dùr 
prendono origincy fono vn'iSiefia cofay ediuerfe, ifi^ 
quanto a diuerfe fome fono termìante^. Se noi dtm 
epte confìdefiamo le cofe create nel fuo principioy che 
è Dio, non folamentegli huominiy come dicono qué^ 
fti fapienti; ma tutte Valtrecofe fono egualmenteL» 
buone^y nobili, & eccellenti; ma fe le confideriame 
eiìeriormenteformate,e fpecificate,fono in bontà Cf 
inecceilen:^ tra toro molto diuerfe : e però il Filojò^ 
fa nella, fua diurna Filofofia diffe ^ , che le fpecie fch 
no come i numeri, volendo inferire , che fi come i nié- 
meri ncU' unità fono vna cofa iftefia,nè l’vno di per^ 
fettione eccede l'altro ; ma quando daUvnità fi par» 
tono,& infpeciefìformanOytunaè piu deU'altroa 
perfetta eccellente', cofi tutte le fpecie delle cojcj 
mi fuo principio fono lemedefime ; ma formate; fo- 
no- diuerfe . Tiu oltre fi notérày ( & quindi nafee^ 
terrore del Stoicoe de fuoifeguact)che quella botày 
quella ecceUen'ga , & quefta lor i{pbiltà originali 
fi come convirtà propria non fipuoacquiSlareyCù- 
fi per vitio non fi può perdere; e però confiderai^ 
Lucifero nel fuoprm.q ifiante di 1^tura, non è dei- 
fi akri ,/lugelimen perfetto inabile ; perche nott» 
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1^4 GiórnàM Qmnta_*, 
può il fuo misfattó/kre»cbe non habbh come gir 
gelifhauuto origine da Dio» Del quaF errore betL» 
aueduti fi farebbero yfe hauefiero cercata y e beru 
tonfideratala diffinitione deUa7{obiltà , la qual è 
^ma pregiata conditioneiChe in alcuni indmdui del- 
‘ìhumana fpecie fi troua ; conciofia che volendo tjp 
diffinirlo-3 y non hauer ebbero detto , che la ^bU* 
tà fojfe vna eccellente qualità in tutte le cofe create 
dependenti dal fuo principio, ch'è Dio,padredi tut* 
tele cofe , & ch'ella fi conferua in tutte quelle cofè^ 
thè non abbandonano fiua flirpe, nè efiercitano U vi 
$io ‘yperche conofciuto hauerevbero , che inqueHa^ 
diffinitione v'è error. notabile,^ incouenientegran 
d^mo;l* errore è,che douendo effi diffinire una parti 
colar qualità, che fi confiderà neWhumana fpecie,ha 
no diffinita vna qualità comune,che fi trouanon jb* 
lo in diuerfe fpecie, ma ancho in molte cofe > che fono 
piu che di generi differenti :lo inconuenienetègran- 
dìffimoyperche fe la lor diffinitione foffe buona,l*^- 
pnoctafiai miglior conditione dell'huomo farebbe; 
nel quale fi come non può cader nè virtù, nè vitioi 
cofi non potrebbe mai abbandonar fua Hirpe, e fem- 
pre nobile farebbece thucmo quando virtuofo,e qua. 
do vitkjò, bora nobille, bora ignobile farebbe: dice 
il O^utioyche la'hlpbiltà conftiìe nella perfettione 
nel /ko genere, volendo inferire, che quelle cofe chc^ 
nelfùo genere per fette fono, hanno veramente del 
xokiki il cbii^èvèroìfì^ll'attimalcp dalla cui car^ 


Della Nobiltà! 

p dStengònògli Hebrei , quando fojje perfetto ,/i 
potrebbe cónnumerar tra nobili .foggiunfepoiqua- 
fi tn fe fleffo confuf&y che fchen è nobile chi ^antico 
/angue è difcefo\ non perciò è folamente nobile y cht 
è difcefo d^amico /angue ; perche in quella guiftu^ 

’ dice egliyfi verrebbe a torre alia J^tura , alla-» 
virtày che nuoua nobiltà g^er ar non potefi^o>yuol 
L • dunque inferir il Mutio,cbe tre forti di nobiltà fi trù 
etanoidella prima conforme alV eripatetico ne fa até 
tore l'antichità del fangue:delìaficonda la Ifatura^ 

' accoiìanctofiaSenecdyilqualeafierma nel luogo d^ 

« me citato, che quello è piu deW altro mobile, che hoa 
miglior natura, & ingegno piu attuali arti libera^ 
li : della telila ne fh produtrice la vìrtà y feguendo 
P opinion di Boetio, che quello è nobilcy it quale non» 
abbandona fua flirpCye fi dà alla virtù» Qi^fi huomo 
*ver amente nella fua profejjione dotto , non ha aùer^ 

\ tito, che diuidendo egli la nobil tà in diuerfe fpecte » 

[ non ha dimoflrato nè diffinito il projjhno genere^» 
[ nel quale conuenghino; perche fe ne haueffe cercato 

\ ' ladiffinitioneyfhcilmenteauedutófifarebbe^yche^ 

non fi potendo elle ridur fitto genere vniuoco,et dif- 
ficilmente fitto ^Analogo , manco fe ne poteuafor— 
- mar differenti fpecie di quel modo ch*egliforma:ha^ 
egli dunque vanamente detto , che là natura, ò Ul» 
intention e della T^atura , poffa gener are la nobiltà 2 
perche fi come habbiamo dimoflrato , la T^tura.» 
perfefieffa èeaufadetiarjum^^^^ 
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te della T^hiltà : che fe cofi della 7{ohihà ^ comc3 
della racionalità fojfe datrice , tutti gli huòmini ,fi 
€ont€fono rationali,cofi tutti farebbero nobili: ma^ 
perche della T^biltà ne è caufa la fortuna ( caufa^ 
contingente ) delli huomini parte nobili, e partc^ 
ignobili fi vedono» Che la virtù firn caufa delia 2V(o- 
iiltà*' lo concediamo ; ma noti già la virtù ^vìl» 
folo {come egli afferma) ma fi bene la virtù di molti* 
Concediamo anchora , che la T^atura quanto a fe^ 
fieffot è a tutti benigna madre . Soggiungiamo però, 
che operando ella per, ifemi, ad alcuni' matrignìu 
fi dimoflra : flando che i femi da i Cieli, da i luoghi, 
dal nutrimento, e da i padri, difpofitioni diuerfcj, 
quando buone, e quando cattiue,riceuono.La ondc^ 

. glindiuìdui d’vna medefima fpecie ( e maffme^ 
nella fpeciehumana ) fi come fono di temperamene 
io vario, cofi in efji diuerfe inclinationi,e nelli ani^ 
fni effetti S affetti diuerfi fi fcorgono ; di qui ragio^ 

’ neuolmente auiene , che alcuni di fiirpe nobili fumo 
giudicati, & altri ignobili^ alcuni ingenui , altri 
fordidi : altri vagliano colle for^e della mente , & 
ftano veramente degni di commandare, altri qua 
fi ottuofi frano, a quali molto meglio fra il feruire:al 
che alludendo il diuin Filofofo, diffe , che nella gene- 
ratione delli huomini,in alcuni fi mifchia f oro, e que 
' fii fono degni di fempre comandare ; in alcuni fi mi* 
fihìa Vargento,Ù quefii quando alfubidire,quadod 
compare t accomodano: CS in altun'qlitri fi mifchia 
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• DellaNotiltJl» , 

flf^o:però comedi tutti uiliffitiùtfono fetnpte atto 
aferuire, e non mai a commandare . Conforme al fm 
Maefirofa il granTeripatetico > il ({uale coneuiden 
tifìme ragioni ci dimoiò dar fi ilferuo il 

re per 'Klatura^ Von è dunque contraria la Tipbiltd 
alle leggi di datura; f che lavatura quelle cofe che 
neceffarie fonoya tutti fece comuni; c quelle chejona 
al ben’ejfere Ó cdtingentiyolla variabilità lafciofót 
\topofie.Che fe noi uediamo per ifperiei^yche ne cor- 
pi de figliuoti alcuna volta ifegni de padri,delli atti, 
edebifauift firbano; perche non debbiamo fichor 
concedercyche netti animi co i corpi congiunti lime- 
defimo far fipofia^ ? C? che in effi lefimtli tnettm^ 
doni, le facilità quando alla virtà, e qwmo à i vp- 
tij non appaiano ? & che queftóper il piu accada^ , 
V fta il mondo eterno (come fhlfamente affermano 
i Terìpatetici) ò fia dall’ onnipotente Dio creato(c<h 
me fanamente tengono iTeologt) perche nelcorfo 
di queiìa vita mortale , la varietà delle ragioni, de 
icofiumi, del'modo del viuere , detti alimenti, detti 
affetti dclt animo , eftmili, rendono vàrie lecaufc^ 
profjme; dalle quali poi effetti diuer fi fi producono’, 
però a mio giudicio , è degna d’efferapprouata la^ 
finten^a d’^riHoteleyche la Nobiltà in tutti iluo- 
ghi, da tutti èhauuta in pregio ; perche è alUu 
ragion conforme, che damiglior nafehino i miglio-^ 
ri : ilche fu confermato da Qratio in quefii ver fu 

De i foni fon creali i forti : c fplende 

- * - - - ' Dei 


« i 


Digltized by Google 


Giornata Quinta^, 

De i padri la '^irtù ne^uon gioucnchj, 

E nc i caualJi : e timida Colomba-, 

Clamai non nacque d’Aquila fcroco , 

perrifoluer gli ai j^ornentì in contrario ydi-^ 
00 y che non ^itr non è incohueniente , tna è neceffa-^ 
rioyche ilpnmo virtuofo ^ illufirecfvna ^irpefen- 
^Jjòl^^ii^^tenobileyfia deW altrui no- 
biltà fondatore: p acctoche la conchiufione fia ma- 
^fcfioyè dauertircyche fi come a /are che vna cofafì 
trafmuti infuocoy bifogna ch’ella acqui(ìi otto gradi 
di calore;coftafiire che vno dineghi nobile^ necef- 
fario ch’egli oltre lo fplendore di fe §ìefio , riceua lo 
Splendore almeno di tre altri lumiy cioèy che fia illu^ 
firato da tre altri fuoi antecejfori . La onde fi come 
non farà fuoco quello che tien folamente due ò tre^ 
madidi coloreyfe ben farà fuoco principiato;cofi no- 
bile non farà colui y che ha vn filo fplendore ; cioè 
^llo dife iìejfiife ben farà di nobiltà principio. 

qui ha luogo quella regolache dice y chi è caqfa 
che una cofa fia talcyè maggiormente tale\perche el- 
la riceue molte limitationi; e fi può uerificar in quel 
_ le caufiy che da Logici eFìlefofi fono chiamate cau- 
fe totali s cioèy che fono per fi fiefie,e fole caufiy ; 
ma colui eh’ è principio di nobiltày non è egli filo caie 
fa della nobiltày ma con molti altrivi concorra < , 
Concediamo anchoray che egli fi come il punto nella 
quantità continomi efvnitànella difereta ècom- 

prefo 


Della Nobiltl# ,, 

prefo tranohilit ma non cóme afiolutamente nobi^^ 
le > ma come quello che ha vn fol grado di nobiltà , e 
come principio . ConfeJJiamo anchoray chevno non" 
può dare quello che non ha ; e che il primo vhrtuofo 
non può dar* ad una (Urpe la nobiltà: mafoggiungia 
mo y che egli può dar quello che ha , cioè qqel primo 
grado eh egli s’ha colla fua virtù acquiHato\^ affer 
tniamo che il figliuolo virtuofo del padre virtuojb è 
più nobile y hauendo egli non falò iljplendore difiLj 
%fio y ma ancho quello del padre ; anchora che que- 
§io non hauendo fé non due Jplendori , non fi poffa^ 
direajfolutamente nobile^: fi come fuoco nonfipuo 
chiamare quello che ha folamente quattro gradi di 
calore^ • yltimamente non offende la nofira di^ui’- 
tione quel detto del Filofofoy che il principio è lame' 
tà del tutto i perche. bifogna intenderlo Janamente, 
volend! egli inferire , che il dar principio è di talt^ 
importan^ay che pare che chi principia yfita al me^r 
:(o dell* opera : ma concedendoli che quejia propoft- 
tione fila veray concluderemo centra di loroy che co- 
Itii che hamex^ nobiltà, non è tutto nobile: di mo^ 
do che à queflo tale non fi potrà mai adattare la no* 
ftra diffinitione : la quale refia ferma e falda y cioè, 
chela perfetta nobiltà firn vn bene di fortuna cau- 
fato dallo fplendorede fuoi maggiori y & infieme^ 
dalla patria : per il quale fi fuppone , che il nato no* 
bileyfta piu ddl*ignobile atto et inclinato alla uirtù. 
Che fi noi ddU ra^y la bontà filli animai igìud^ ‘ 
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chiamOiquanto maggiormente lauirtà delti huomi-^ 
lìi dalla flirpe pronoflkar debbiamo .? Hando chcjt 
non filo Vocctdta virtù del fime,ma ajico la ragio^ 
neVhmmo Himolaad imitare la conofiiuta virtù , 
de* fuoi maggiori per dimo^rarfi non in tutto del lo- ' 
YO Iplendore indegno • Qui fi fermò il Platano, pa->., 
rendole d'hader a fifficien:(a dichiarato , checofoA . 
fofie nobiltà, quando la ^eina fececenno al Signor 
Francefio Tatritio,chediceJfe qualche cofa pertrat* 
tener vn poco. piu a lungo lo incominciato ragiona- ‘ 
mento» Foltatofi dunque il Vatritìo al VaranoiVoi 
Signor Hercole dichiarandoci ladiffinitione delloj 
*ìilpbiltà, hauete detto, che farà veramente nobile^ 
chi legittimamente difeenderà da Huomini, e doj 
Donne illuUri per virtù, o per ricche7^7^,ò per quel- 
le cofi, che piu fagli huomini s*efiimano: di modo 
che non filo la virtù, gli honorhi Magiflratisela^ 
gloria,che quelle cofi fino, che piu s*efiimano ; ma^ 
ancho le rìccheo^ faranno autori della nobiltàico^ 
fa a mìogiudicio fuori di ragione^', perche fi le ric^ 
ebe'^ della nobiltà fofiero produttrici, fendo Ic^ 
ricchcx^ dell'auaritia legittimo parto, chi non ve- 
de , che la nobiltà nafeerebbe di corrotta getter atte- 
ner ^ Dimoftrateci dunque com'ejferpojfa , che g» 
huomini perricche:^ 7 ^è diumghino illu^ri , e fiaruf 
di nobiltà principio . Et il barano'. Si come Ut ulrtia 
fenica riccheo^ difficilmente può rifplendere,nopo 
t^do,come dice il FilofifOiChi è pouero,far cofi 
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gnifìchejcoft quelle rìccheX 3 ^,che no fono àelùi rirj 
tìi copagnetno pojjbno efier della nobiltà fondatrici» 
Terciò fauaro , l*u furar io » e colui che fi dà à brutta 
guadagnOyfebeaccumulajJ'epiuriccheT^^di Crefo^ . 
non potrà mai per fe fteffo efiere di nobiltà princi^ 
pio: ma fe ben il primo di coftui defcendentiy il qua-- 
le accopierà la uirtà colle riceuute riccheZ2^*yoi Si 
gnorHercole {fogginnfeil Vatritio) purtuttauix^ 
mi rendete queSìo uoHro bel parto fofpetto d*infkr^ 
miattemedo io,che foppofitio» piu tfflo che uero par 
to no fi$a;poi che'uoleteyche s^a il feme della riche^^} 
non bafli la uirtù per fefola a generarlo : che fe^ ^ 
€Ìò fofie uero y per cofamirabile fi potrebbe additar 
un nobiley fendo cofadifficile,che co mtà faccopagni 
ricchezza ; e però foleua dir*il buon Diogene , che^ t 
la uirtù non può habitar in Città , nè in cafa doue^ 
ricche^T^ fi trouino.Et il medefimo interrogato qu^ 
li huomini nobiliffimi fofiero ; I fpreT^atori dellc^ 
rìcchez^e,della gloriale del piacer eyrifpofe:^Vlu‘ 
tarcoyche t appetito di natura è indomito: ma chefe 
copia di ricchezze ui fit aggiugeyegli totalmete sfre* 
nato ne diuenta:^ fe uorremo feguita/ i piùfauifFi 
lofofi y e maffime Seneca, chiameremo piu toflo la^ 
ricchezx^t madre della fuperbiosy della infolenz^y 
della ambitione^y della intemperanza^ 9 che del-^ 
la^ T^biltà : e fe noi guardaremo a i fondato-» 
ridiantica^^pbiltà trouaremo molto piu ejfem» 
fi di uirtHofi y che pomiy le rkheT^ 
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^Ot colla fola uirtà feceroloro flìrpeilluHre ^ ch^. 
non i ricchi uirtuofi» Et cominciando dalli anti* . 
thi I{gmanii Fabritio con tutto chefojje pouero, uoU- 
fe piu toSio il Trionfo^ che le riccheT^e de i Sanniti, 
hauendo con grande^^ d animo i doni , & i dona-> 
tori ributtato'. Menenio ^grippa;ilquaiefu di tan* 
ta autorità , che più uolte le discordie tra il popolo, 
& il Senato compofe , uijfe cofi pouero , che dopò U 
fua morte, fe tra il popolo non fi faceua una cercai 
commune, non i%era onde fepelirlo. Attilio B^gtdo 
huorno per la fua uirtu ìUuflr € , fu cofi pouero, che^ 
douendo egli contìnouaY la guerra^ fu necefiario,che 
alla moglie (^ai figliuoli f afferò fatte lefpefedel 
publico'.e per iiilcfia cagione del publicofumarita* 
ta una figliuola di Gn. Scipione : e per memorar an-' 
cho delle Greche hiflorie, Focionef4theniefe,poten^ 
dofi( per i doni offertigli da Filippo) far rìcchijfmo , 
accettar non gli volfe; ^ fendali detto dalli ^mba-, 
feiatori del l\è-, che per i figliuoli accettar li doueffe; 
li quali ferfs;a le ricchegp^e,la paterna gloria conferà 
. uar no potrebbero: Se farano fimiii a me{rifpofe egli) 
quel mede fimo campicetlo nutrirà à loro che ha me 
a quefia dignità condotto • Et fe non fono per affimi^ 
gliarmi, non voglio che alle mie fpefe nodrìta (3 
crefeiuta fia l'intemperan'^a loro. Lifiandro Lacede^ 
monio,che fece .Athene a Sparta tributaria fu tan^ 
to pouero , che dopo la fua morte non hauendo i ma- 
riti delle fue figliuole riceuuta la doteiTifiutar^ {e voi- 
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fero, € da* Magìilrati a ritenerle furono coflretti* 
jEpaminonda, chepriuò i Lacedemoni del Vrincipa- 
to della Grecia ,e fece la fua patria libera, la qualcj 
inondi n lui, e dopo lui fuftmpre in feruità;di quoJh 
te vittorie egli hebbe non pigliò mai per fecofa^ 
ueì una,ddla fola gloria cqtento\efu fofi pQuero,cbe 
non ft trouando dopo la fua morte di chefiirli l*efie~ 
quie,fu fepelito del puhlico.Et^Arifiide p fuauirtà, 
chiamato il Ciu(lo,lafcìò a pena tanto del fuo,chcfu 
fepellito;e le figliuole dilnifuronodotate,e maritatfC 
(ùlpublico, Jnfniti altri eficmpi yi potrei io adwrre 
pei’ dimo^rajruiyche la riccher^a non ha parte nella 
nobiltà liquali pernonejscr troppo lungo pafiarò 
con ftlentio ; e foto dirò , che il Filofofo nella B^eto- 
rìca tra le famiglie nobili annoueta idefeendenti di 
So crate:& Socrate fi come per virtuofo fi corita, cofi 
non fu ricco,nè di riqco padre difccfe^ Bi fogna duqup 
dire, che queSìi huomini di fola virtù ornati, furono 
ignobili, per non efier Flati ricchi {il che farebbe 
paradoffo) ouero che la fola virtù, e non riccheT^g^, 
è quella che fa illufire vna flirpe , Ladifanition<Lj > 
che io ho dato della nobilta^dific il fiorano, fi cornea 
è vera, cofi xifolucrà tutte le difficqltà :& fe non fa- 
rd interpretatain cattino f enfio, non farà in tutto di- 
/corde dalla uosira opinione.Vongono dunque quefy 
due conclufionfLa prima, che hi virtù è propriamen 
te quella che partorifcelanobiltà. La feconda,ch(Lj 
la nobiltà f^nft può nutrire , nè alfa faa perfettione 
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ridurre fenXji rtuhcx^ * La. prima e per fe fiejìtùt 
manifeiìa: la feconda fiproua con quefia ragione^ 
perche fi come è proprio dell' ignobile efiercitar arte 
ri/f, e mecanica; cofi è propria del noiùlc efiercitar 
le arti liberali liberalmeteie però il filofofo afferma; 
che la vita deìli artefici mecaniciyè vile^ dalia Virtk 
lotanay indegna dell'huomo ciuile\iìandoche per 
’acquifiarft virtù, d'otio c di quicte vièbifogno- la 
onde è da notare c^tra lo Stoico,che la nobiltà non ta 
to piglia origine daWabhadonar ilvitio', quato dal la 
feiar i vili efierckijì Cf farti metani che ; e darfiaUe 
arti liberali : e ptHhe que^e non fi pofiono liberal'- 
mente efiercitar c fenT^a le ricche%g^e ; però alla con- 
fernatione della nobiltà, le ricche^pie Vi fanno di me 
Hierl,no)i potendo quello che è da pouertade oppref ^ 
^ , hauer vita nè quieta , nè otiofa , fendo sfors^ato 
guadagnarli il vitto coWarte fiittiua: e perciò il Filo 
'fofo nella ToUticayfe ben mi ricordo, difi'e-, La nobiltà 
antiche ricche:^^evirtù : volendo inferire ,chc^ 
^fc ben la nobiltà haper fondametito la virtù , nori» 
•fi può nutrire ’,nèpe^etuare fen^^a ricchèT^: le qua 
'4i quato più fono antiche in vna famiglia, tato mag- 
‘gior fegno di nobiltà, e di virtù ci danno,non fi poten 
do antiche riccheT^p^ fen:^a antica uirù conferuare* 

' Che la nobiltà per ricche'^pi^ fi conferui, e per man^ 
tomento fi perda, fifperienT^ e la ragione ce lo ma- 
nifeSa ; perche perfi i Vrincipatì, eie rtcche’t^e^^ 
vediamo nobiliffime famiglie venir in difpre^,Oi^ 
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phf^fa nobiltà, fendo i nobili sforT^tt dallxino» 
piàilarfi a vili eficrcitij, & ad arti mccaniche; nel- 
té imitali fi corkefitoTÌt amina il corpo , cop la nobiltà 
fi^acéhia^ affermiamo noi dunque, confornie at 
parer 'VoHro , che ilpóueìv per fegnalatà 'virtù pua 
èffer di Nobiltà pr^cipioi ma foggiungiamb ych" ells 
^ùìmnon ppuò ne alla fua debita e propor ftonateL» 
'^dndéo^a ridurre ', nè cónferuarp in vhH fiemìgliit 
feni^ le ritchc^e » La Ónde p come Fdbfftfo' , Me- 
. nenia ^g)ippa^,Lydtilio’'l^golo, Cn. Scipione, Fo- 
itòÌie^Lifandro,Fpàminonda,(^ ^rìfiidè il^iufio^ 
fendo poueri, furono per la lor fegnalata virtù di no- 
iiltà' fofficicnte principio i cop per mancàmento di 
}rìcchez^^,ella pre[iod‘ annichilò ne* fuoi dtflehdcnù, 
^fii difeendenti (dipe ill?atritio )foPero cop vir- 
tuop , coine il primo fondatore , non p potrèhbe Ire» 
nobiltà nutrire, e pigliar augumento fenota ricche^ 
f Et il Varano ; , ò nepuna Jiirptnobìle 

far ebbe, fe cornea generar la nobiltà^ top nutrii la > 
'di fegnalata & Heìoica virtù btfogno vifoffei fen^ 
do ella coft rarijfma c mirabile : però vi dicochcj 
fi come cUap genera con eccellente virtù , coli cUcl» 
fi mantiene e nutrifee con ricche'^g^ e medioere vir 
tù. Dichiarateci vigrego, replicò il Tatritió, inan^ 
che paffiam più oltre , qual pa fegnalata virtù,'e 
qual pa la mediocre, perche nella virtù noncredeuo 
io che ppotepe dare difetto, mediocrità nè accefio , 
■ hauendomi detto il Filofofoyche non p puo< maiefer 
• ‘ S % trop- j 
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^troppo virtuofa» Son ben ftcuro. Signor Tatrl^i ., 

( rijpofe il Varano ) che fingete di non intender€,ac^^ 
fioche altri meglio intendano ; come queìio che non^ 
men de fiderà di gì ouar'ad altri , chea fe Hefio • Ter: 
fitisfm^ io dunqueaqneUavoHra buona intentio^ 
ncyfingerò dHnfegnar a vohaccioche altri imparino:^ 
e però dico\che Jè noi confideriamq la virtù in fe fiefr 
fa,fendo ella vna mediocrità equidisìanie a due cjire 
miy non può riceuere nè il più , nè il mena: ma fe nq\ 
sonfideriamo il foggetto nel quale effa virtù fi rice* 
ufy ella intuiti non farà eguale , perche fi come ndfi 
ìatuomini i temperamenti, gli eficrcitijy ^ i Sludqfor 
no diuerfi : cofi nclTvno più che nelt altro xi^erider^ 
^qualche particolar virtù j come per gratta 
pio; nelihuomo di guerra , verfandofi eglitmtauu^ 
circa alle cofe terribili farà più fegnalata fe vm^ ' 
della forteo^, che non farà neWhuomo citfil^^ch^ 
fi dà algouemo della T{^ublica;pmbe in queflo fa- 
rà piu illuftre la virtù della giulìitia; ficome nel FÌr 
lofofola virtù della temperang^ Si da dunque, fe^ 
condo U Filofofoyin quefto modo lo ecceffo della vir- 
tù i il qual ecceffo è di naturatale, chenonpuòmcfi 
trapaffarin vitio,angi è quello che propriamente^ 
fàbricailMagnanimo:& fi chiama virtù Heroica ; 
come quella che tien dell' bumano-^0 del dmno\ & 
éfu^ farà à eccellcn^nelHarte miHtare,accomp<^ 
gnata con le virtù moraliiQ gran fapier^^,ò prude- 
?(4 c«MÌ/r> conciofm che da quelle due virtù , le Città 
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rkéttanofommo heikfido: ma perche (fuifie gratìé. 
non fono conccjjead ogn^'pno , ne dalia natura è datò 
À tutti Veffer atti alla militia , onero l'efser inclinati 
allofUidio delle lettere, chiamerò di mediocre *virtk 
ornato ^uellòi nel quale faranno gentili coftumi, che 
farà continente, fnodeHo, nOn inuidiofo, non maldi* 
ciente,ofieruator di fede, amico del dritto, e del giu^ 
leale nclferùar i depofiti, cefi di danari, come di 
ficreti, ornati di verità, che per viltà (C animo non 
confentirà àcofa brutta , nè per temerità farà cof<L» 
difionueneuote^, Cf fópra il tutto farà religiofo,e lìbt 
Tale ; ^ infomma nemico degni vitto, amico di 
*vìrtù* Oliando dunque fi dice,che ancho nobili fara^ 
no coloro , che haueran hauuti lor maggiori per rie* 
iUuflri, non s*efclude la virtù mediocre ; péi^ 
chela propofitione fàlfijfma farebbe , ma fi bene lài 
•virtù Heroica; la quale per fe fiefia fenT^a ricche:^ 
^e è riguardcuole ^ . Quanto allp hauerilFilofofo 
nella f^thorica connumerati tra nobili i difendenti 
di Socrat€,fupponendo quello che è in dubbio, chcJ 
Socrate, C? fuoi difendenti fofiero poueri, bifogneca 
confiderare^ che trattando egli nella B^thorica dicà 
fe,che nel coietto del popolo fono apparenti, egli nS 
fempre filojoficamente, ma alcmia volta parla,etrat 
ta in 'vn certo modo popolarefcamente , feruando 
dccommodandofpiu toHo alla volgare opinione^ » 
xhe alla pura verità : e non è dubbio , che fe ciò non 
io efufafièjfiuertebbeà cpntradìrc in più manierei 
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perche nè ancho vipotea ejjcre antichità di fangueì < 
tiè difcendcuti di Socrate al tempo d*^ri^iotel(Lj ; 
poi che f fuome afferma .Ammonio nella vita d'^A^^^ 
rifiotclcyCgli d*anni dieci fette andò ad vdir Socrate,^ 
€ per ue anni fu feto difcepolo • Toi che in gratia^ 
mia , difee il Vatritio confeffate , cJje la virtù è Irt^ 
madrey rrfe contento in grada voslrayche la ricdteT^, 
:(a fia la balia della 'Kfphiltà; la cptde la mtrifcrLx^^ 
Cf alla fua perfcttione la riduca^. {^Uhora il Con^ 
te K^lfonfo Turco , defederofo (Cvdir pià olirei i 
Tare,Signor Hercole,che la vofira opinione .fia\mol^ 

10 confortile al verOychelaT^bilta piu'toftodalU’^ 
filar le arti mccaniche , i vili efiercitij , xhe (bal- 
l’abhandonar il vitio, pigli origine; il che conferma 

11 Filofofo; doue dice, che quello eh" è occupato in vi-> 
li cjfercitij, non può effer citar virtù: e non è dubbio ^ 
chetutte le B^publiche cofe antiche,come moderne^ 
àifiinguono i plebei da i nobili con quello carattere ; 
és il Filcjbfo non folo vuole , che ilplebeo manchi di 
yitio,magliattribuifce vna certa portione di virtù; 
dicendo , baFla tanta uirtù al mecanìco eh" egli pofia 
efeercitar Farte feuagiuFlamente : con tutto ciò io fio 
fijpefi), perche fi dal lafiiàr le mecaniche , e non dal~ 
P abbandonar il vitio ,\prendeffe origine la nobiltà^ 
yie figuirchbe inconuenient(Lj\ perche Vefier citatovi 
delle ìnecarfeche fin%a uìtio ignobile, ^ quello dell^ 
arti Uberaji fon vitio farebbe nobil<Lj 4 in confe-r, 
quen^, qualunque fceleratq fi defie alle arti liberi 
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ir j potrebbe efier autore di nobiltà • l^afce il uoUr9 . 
dubbio» rijpofe il Furano» dal non hauer ben compre 
fo tutte le circoflari^e » dalle quali prende origine U 
nobiltà che io pur vi ho dcfcritte, po che bijognajche 
ilfondator della nobiltà non fola lafci le mecaniche\i 
e fi dia a i fludij delle arti liberali , ma che quelle^ 
eserciti liberamente e con decoro ; il che facendo ne 
potrà mai efiervithfo . Folete inferire foggiunfc^^ 
il T ureo, che nonfoloje mecaniche » ma anco il •vitie 
deue e/sere abbandònato.da chi vuol ejfere Veramen 
te nobile, ò di nobiltà principio . Coft a punto, dip<u> 
il Varano, Et che intendete voi, replicò il T urco,per 
quelle parole^, Ejjercitqr. arti liberali liberamente?^ 
Et il Varano ; Quelle dichiarano » che è proprio del 
nobile esercitar le arti liberali fen':^ vitio;perchcJ 
è tenuto esercitarle ug pauaritia » ò per ambitionèn 
acme fanno molti', mafolo'perl*honeflo-Etcheintc^ 
detevoi per arti liberali ? dijfe il Turco Et il Vara-- 
no^ Ter arti liberali intend*io largamete tutti quel-^ 
li efiercitij cofi dell’animo^» come del corpo » che fono 
degni d'huomo libero e ciuile » come fono tutte 1 (Lj 
fcienxe coft diuine,come humane,& le arti che ad al 
cune feien:^ fono fubalternate,e [opra tutte l’arte^ 
della GuerrcL) , lo fludio delle leggi ; perche con^ 

tvnaji conferua, e con Valtra figouema la Eppubli- 
ca : e però tutti quelli che fi dannoaquefiiefiercitlì % 
non per trame vtile» ò guadagno » ma in grada di Jc 
> delli amici, e deWhoncflo » àfono princ ipio di 
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nobiltà a*' fuordìfiendenti, onero non degenerando 
da fuoi antecefiorìjtra nobili connurHerarfi pòfionoi 
Troppo J^era légge , fogpunfe il Conte Scipione^ 
Sacrati impoHetéalla nobiltà, uolendò voi, che i 2\(a 
bili fiano tenuti efier citar le crete liberali fenT^a ]pe- 
ranT^ di trame alcun profitto : di modo che il Dott(h 
rato, ilqualc dalli Imperatori ha tanti pi iuUegij, di 
rado farebbe principio di nobiltà, vedendo noi tut- 
tauia, che la turba de i Dottori, t maffime Leggi Ili, è 
femprc Intenta al guadagno. Et il arano ; ideilo, 
che ha l animo generofo e noaile,farà fàcile ojferua» 
tor dì quella Icggeima ben aW animo generofo, e vi’, 
le farà rigideu . Vero vi replico, che quei Dottori^ 
che per guadagno tutto dì vendono parolette , an^ 
mcn’gpgne , non pojjòno fe non accidentalmente^ 
efjer* autori della nobiltà , fe bene acquiflafiero piu 
ricche7^%e di Grafo; ma ben potranno li co/loro he- 
redicoWufarle acquiflateri€chexg€ij> , ^ efiercitar 
farti liberali con decoro, fondar la nobiltà della lor 
’ììirp(L ^ . E fe il Dottore leggendo (difie il Sacrato) 
hifegnando riceuefje jiipendio publico -, fàreble^ 
igli prègiudicio alla nobiltà ^ Et il Varano; fendo il 
publico fìipendio tra le parti dcllHonore, Cf fendo 
Ih onore defiderato dallhuomo da bene , comejegtio 
della fua Virtù,il riceuerlo in premiò, e mafftrne del- 
ia fua heneficen%a,non fola non fu prègiudicio, mà-M 
piu toflorfialta la nobiltà : perla medefma cagione 
amhora lo Jiipendio , chefommìniftrail Trincipeàf 
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fiobiliptr femrfene fecondo Voccafione in gueneUf^ 

, è in qualche altra anione honorata^non macchi an%f 

piu toHofk rifplendere la nobiltà ; conciófta che^ 

j lo hpUiodelVniicipe.ilqualerappYejema la ^-- 
puhlica^ièpublicoiiipendio; e denota vit ^ , 
bile thè egli ha fatto, onero è buono da far benefi-‘ 

do al Vrincìpe, (3 nlla l^upubfica • Et il Conte Her^ 
cole Taffùti^che à caittoie fedeltà i Saprei volontie* 

1 ri, dìfie'i fe t'efferàtar la mercantia,offenda la nobil- 
tà -, perche ficiòfofle vero , la npbiltà Vetetìana^» 
che tanto ft eflirnd, farebbe di nim valore; poi chc^ 
rari fono quei nobili , che mercanti nonfiano : par^ 
do loro che difficilmente la nobiltà fi pojfa confet^ 
uarefen^a la mercantia, fendo quella che conferua^ 
^ augtmenta le ricche^CKP * conofiiuto Cj 

conofeo Trincipiy che fi danno alla mercantia,e pure 
i Trinchi tra nobili, nobiliffijnifono. Et il y arano ; 
^nchorachei FÌlofofo affermi, che la uita de^merc^ 
ti’ è tale, alla uirtà cotraria:ei che Thebantfacelh 
fero una legge,che nimopotefieefjer capace dellt ho 
nori della I{ppublicaje per diece anni 
non hauejkrù cefiatoào nondimeno fo quffta difttn- 
tione; perche la mercantia fipuo efierdtar in due^ 
maniereiiuna col far condur da Tromncielor^dne^ 
di quelle merci , che nella fua propria non fi 
no , pergiouar confino guadano alla ^epUblica'yl a ^ 
tra col non mirar aWutilepublicOi ma folamente ad ^ 
anlichirft SieJJò, nella fua fpria Troumcta cmat 
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di quelle cqfe, di cheque ìih abbondatiT^ coWajpettar 
cccafionc di riuenderla à ma^iorprc:^: quejia 

fendo fondata su l’auaritia,ù il brutto guadagno Ji 
come è dalla uìrtù lontana’, co fi quell* altra non mac- 
cbia la nobiltà \ niaffme snella farà efiercitata corL> 
decoro. E come fejfercitarà coti decoro, foggìunge il 
T affone.Seruarà decoro il nobile stei far mercantia^ 
{diffe il Far ano) fe no tralafcierà p quefut Parti lib§ 
rali,ma la farà ef&er citar p trionfi ({€juotag€ti,€ ucn- 
derà le merci no a minuto, facedo botteghe, ma all in 
groffo e p honeflo pregp ^ , hauedo fmpre hccfiiono 
meno al beneficio publico,cbe al fuo vtile priuato:co 
quello decoro Pcfièrcita la nobiltà Fenetiàti/u^per’', 
che no tralafciado i 'hipbiii le arti liberali, nè punto 
inegotij magifirati publici, da lontane prouincie 

con lornaui fanno trajportar merci, al qual*uffició_ 
tengono juoì fattori j vedendo allo ingrofio; con que^^ 
Bogiouaiìdo non falò alia Tatrìa loro, ma a moltc^ 
altreVronince circonuicine: e però con quella ma’- 
mera conJeruando,& accrefeendo le lor ricche%g^ 
non :~ffcndono punto la lor nobiltà* Sonò veramen- 
te nobili quei Signori ( dijfe il Tafione) perche oU 
trel’efftrrhcbiffimiinpublico in particolare, 6? 
Signori (fzmamiracolofà e gran Città, qual èVen%-‘ 
ii^ntUa terra e nei mar potentifiìntiji pofiono chia- 
mar foli tjobili d'Italia , non fendo mai fiato confufit 
la T^biltà nelle lor antiche famiglie (l'origine del- 
quali di piu anrùfi conttu) dalle bar^ 
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bare natìoni sii che già non fi può dire delle altreS' 
Città d’Italia , nelle quali altri nobili fi vantano ef- 
fer venuti <f lamagna , altri di Franciat & altri di 
[ Spagna. Matornando al propofito noftro > poi che^ 
1 il nobile può mercantarey faprei ancho uolontierij fit 

I * pua thefaurÌT^re fen^a. pffeja della nobiltà ; perche 

di queftofiò in dubbio^ mafiimehaued’io lettOyche^ 

; . • prefio Bimani era fomma laude non hauer nè fini- 

I nuitOy nè accrefeiuto il fito patrimonio, giudicando 
!- • queUi huomini generoficofa di fficile accumular oro. 
i e ricche'j^t^fent^vitio. Il thefauri^e,(rijpofe il 
Varano ) è nel numero di quelle attieni , che per JLj 
fiefie nè buone , nè cattiue fi chiamano : ma per te_» 

» circosìan't^, per il modo, Infine con che fi fanno di-. 

I uengono buone, e ree * Sarà dunque lecito al nobile. 

I thefauri'^i^are, ogni volta che in quefio feruarà la me~ 

dìocrità; (3 dò farà a fine honefio : feruarà egli 
^ mediocrità, fe confiderando fe fiefìo e le fiue ricche^ 

‘ttey'viuerà con quel decoro , che alla fiua nobiltà,^, 
alla fua facoltà farà conueuole, cercando che dellcJi 
fue entrate più tolìo agri anno li foprauantfi , che li 
muchi, acciocheper i finiiìri rauolgimeti di fortuna 
. . non cafehi in qualche mancamentoiperche non è la^ 
i maggior indignità , nè cofa 'che .offènda più la 
I bikàtche l‘efiere.sforCì^to il ìfpbile dalla indigente 
andati come fi fitol dire, per l'altrui mano : nè è cqf t 
ahedia maggior reputatione , nè che piu al Magna 
I . turno fiaecoftif cbe,nQnhaHer.bifognodì cofa alcth 

» ■ vj’A a. 
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ita . Sarà honcfi^fine il the/attri^re ptfi figliuoli} 
>lcheèanchopertn&/h dalla legge Euarìgelica :pd^ 
ritneitte perfouenir gli amiti , ^ per poter honorat 
^occorrer la Tania ne^ hi/hgjti ^ tofa cfyefoglionó 
jttre i nobili yeitetianiii tj7iìiU ilor particolari thejù 
fi afnmafiati colla indushìa^e colia parjimoniaypor^ 
taUo nel publico errarioy coll'o^erirlo con gran lor 
ripittationeal bifogno delia patria :eperèdafcioc- 
chi, che noH tnir ano fe non ad z>na certa ’Vatin appa^ 
ren-^ eHeriore,yden pa^^amente ta^ta la lor par- 
finwnia , come (pielii che nel viflire, e nelcotiuiùare 
nonconfitmano le lorriccheX 3 :f ', la onde chiamano i 
nobili yenetiani auari e fòrdidi , con tutto che per 
la lor Città veggano tuttawa maìiifciìi pegni della 
magnificenga loro; che fe della cafa fi fuoi mifurare 
non foto la conditione , ma ancho V animo del patro- 
ne, che ajefiejjo l ha edificata ,quale è quello, ch p < 
mirando ifuperbi ^ alti palaT^ all* eternità confi- 
trati, che i Tubili V enetiani afifieffi,zìr ad orna- 
mento pidfiicoy con fiefi veramente heroiche edifi- 
cano ,non tonofihi in loro vn^ animo piu che granii 
CÙrnon li chiami ver amente degni del nome di Ma- 
gnìfico & Clariffimo ? e non fi burli di quei 2^obiii, 
che con gran vanità ad altro non attendono, che al- 
la vanità delle pompe nel v^iri, e nel fiir tauolc^ 
fontuofi ; le quali hauendo tuttaùid piene di parafi- 
ti, e di adulMarì , con vergogna e dannò difijhffi ,9 
de figliuolij^lor ricche:;^ mudano giufo pèr i ceffi- 
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' parfimMUy il moderato viucr di 

netiani ( difie il T afione ) piu toiio alle ottime leg^ 
alle buone confuetudiniy colle quali fi gouema 
quella Jàpientijilima l{ebublica^ attribuir fi deu(LJt 
ch^, aliti virtù de particolari j perche con leggi fono 
f^odfirati i conuiti^C^ è proueduto al pompofo vefii^ 
rtcofi delle donne y come delli huominr.i^il&lagw 
ffrato de. Cenfori > il quale è di gran degnità nclbu 
B^puh* principalmente circa quefio fi efiercita^ 
Rigando feueramente quelli che fifre^^^^o falegge 
eccedono il modo del vefiire,del conmuarey e di tutte 
le altre pompe- Qtfefiu legger foggiiinfe Hf^Aranoyh 
41 tanta importano^ y cheperefia prineipalmentie 
fi mdtiene e fidrifce la 1\epub- perche non filo fi cofif 
Mano le ricche%7^y[foflegno della nobiltà^ma fi am 
tnort^ lafaperbia , fi leua l*occafione alla inuìdia^ » 
aU*odiOy allo Jdegno, ^ in confequ^^ alle fiditionù 
Conciofia che quelli y che di nobiltà eguali y e dirle- 
(he^e olii altri inferiori fi trouano, non potendo to- 
lerar^ il fasto e la fuperbia di piu ricchi nmefiere^ » 
nel veflircy e nelle altre apparen%^ esteriori yfipror 
fatti da quelli, poco contenti del lor fiato » cercareh» 
hero fàcilmente mutatitione di Stato nella B^pubÙ- 
ca non è dubbio, che fi il Vrincipe colla legger 

alla paT^xia de fudditi non pon freno, poco felicen^n 
te fi viue nella Città , cociofia che gli huomini,di na 
tura filano tanto vani Cfambitiofi, che i plebei a ga- 
ra eduefiir di parer nobili; i nobili di parerVrin 
_ dpi 
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dpi fi sfórT^no : nè ponendo it tor Sludió ìn altro 
ni tma certa dpparen'^ èUeriòre , non fi emano # 
itederfi incafa mendichi y pur che in piaj^'s^ ptùanù 
ncchuVoì che ci hauete fiuto cònofcere,<lifiè il Con- 
te Cefare Tajfoni,in che mòdo fio, lecito mercantarey 
è thefauri%ar‘ al nobile} no ui fpiàccia ancho dirciyjk 
ilTrincipeyfen's^offeJa della fita maeHà,poffa accu- 
mular thefoYo; per una ragióne par di nòipenh^Uo 
Pie afferma il Filofofo )-èprOprio del Tiranno'Vac* 
crefeer il fuo theforo. : e del nero "Principe, Vh'onore e 
la gloria:che potendo il Principe a uo^liafua dijpo^ 
ner dé'fudiditiy e delle fiicoltà loro , gli mettemolto 
fìuacontol'hauer ripo[lo ifiioi thefori néle'hói*fis 
'defuoi‘fudditi,e de fuoi amici, cheemungehdolitut^, 
tauia da quèlli , nafconderlo nel fuo errario ,• coHd»- 
0a che coi nafconderli nell’ errario , alienando dm 
fel'anirtto de fudditìy folamente deli oro, fi fiiéciaj^ 
gnore^imacol riporlo nelle borfe de fudditi ,del^ 
Voró' fe'-delli animi loro fi fàccia tiranno , deiqual 
'ttnimonon è cofa piu difficile da efier fignorèggia- 
tm i come' quello che non con foro^ , ò uioien- 
^:fàjyma foto colla beneficenza fi pojfa acquifiare\ 
ma dì piu , che occorre al Prìncipe thefaurizarc^y 
fe pèr la medefma caufa non può mai diuenir po- 
nero , quantunque egli ffilendidijfimo fofi<L> : po- 
teni'egli fempre a uoglia fua feruirfi delle ricchez^ 
Zf de fuoi fudditi i TS(on pm è lecito ( rijpofe il Va- 
«tfl? ) maè neceffario thefaurizar al Principe , poi 
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che egli rapprefenta la F^epnbltca\conctofia cheti 
thcJor(^ddTrimipe ftiifhejofò'piiblico, col qualefi 
difende la Città nel tpnpo ddla guerra, e nel tempo 
della pace ft proUedealle iddigerit^e' del popolo ’, mcè 
quello che importa piu, fi mantì^ la reputatione e 
grandei^del Vrincìpatò , non fehdo cofa che mag*. 
giormente fàccia eHimOr ll Vridcipe, che l*ejfer ric- 
co di theforo , fendo il^danaro il neruo delle guerre: 
però [opra ad ogn altra cofa fi 'deue guardar* il Trin-. 
cipe di non cader nel mancdfnmto del danaro ; per ^ . 
che non cofi toflo bifognofó fe ne mojìra ,■ che quan-, 
tunque gran “Principe^ , fubito cade Ift utlipen^ 
dio , e fàcilmente diuien preda de' fuoi nemici. Bene 
però il buon Principe nel thefaurio^are hauer fem- 
pre l’occhio all’honcfio f cercando più tosìo accrefee-' 
reti theforo col fuggir le fuper fine, ecceffiue fpe-^ 

fe , che coll' imponer nuouc ^ infollte graue'c^jtS-^'. 
accioche egli non paia di uoler aggradir il fuo patri 
monto col fminuir. quello de fuoi fuddititpche quello 
non farebbè altro che di buon Principe fàrfit tiranno: 
nò fendo {come c’infegna il Filofofo) in altro dijfered 
te il nero Principe dal Tiranno, che il Principe cer- 
ca piu toflo arncchiri fuoi fudditi, che feflefio j 
il Tiranno , come quello che non confiderà, che il 
Principe è fàtto in gratta de fudditi, e non i fudditi 
ingratia del Principe , non fi curando punto del ben 
de fudditi, opera tutte le cofe per utile, 0 per piacer 
di fe beffine però l'oggetto del nero Principe è l’ho- 
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neHo :edelT iranno ciò che li piace. Quel Trincipe 
adtmqueychethefauri's^inel modo chea uero Vrin 
cìpe conmenci conferuarà ^ reputatione nella pace, 
e farà forte nella guerra , e col non offender l'animo 
de fuoi fudditii nefirà fenipre verone kgittimo Si- 
gnore^» Fu landra da tutta la Corte la njpoQa^ 
del Far ano, quaft che in quella tacitamente foJf(Lj 
e^rejfa la pruiden^i^ ;ò virtù del lor Trincipe: ni re- 
plicando altro il Conte Cefarc^, il Signor Giulio Ce 
fare Brancaccio ; Se ben mi ricordo, difi' egli, il Sj^ 
gnor Torquato T affo in vn fuo Dialogo, che egli in- 
tifola Forno , grattando della nobiltà f ticn queflo-» 
conchiufione , che Ihuomo di valore i anchora ch<L^ 
non fia huomo da bene yfia propriamente quello che 
dà principio alla nobiltà, colbacquiflarpotenga cj 
ricchex^i e lafciayla a fuoi difeendenti, la qual con- 
chiuftone egli verifica coW efiempio di Cefare, il qua ' 
le con tutto ché nonfoffe huoipo da bene, nondimeno 
per efier fiato ualorofijfmo, lafciò grandeT^ a fuoi 
pofteri . Da queHa conchiufione in me nafeono due j 
difficoltà, Funafe dal non buono pofia prender orfi 
gine la nobiltà ; l* altra fe pofia flar infieme uitio , e 
mloreffopra le qitai difficoltà, Sign. Hercole^ affet* 
to il parer tioHro. Et il Sign. Hercolc^ ; Jnan'gi che 
paffiam piu oltrefarà bene, che noi prima (fifcorren- 
do inueflighiamo il uero ftgnificalo, e donde derma- 
no quefii di valor quali nè ap- 

preffo Latini ,nè ^pprefi'o Qreci trouo mai effreffi,nè 
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credo che efprhner ft pofiano con quel modo , e con 
quella grada, che nella lingua noflra fuonano.Qjtan 
to a me crederei che quefla parola viorc , deriuaf* 
fe dal Verbo volgare , Valere , che ftfuol commune 
mente v fare in quelle cofe, che fi vendono a preg^ 
7^ i & che parlando propriamente tanto importi il 
dire quefta co fa è di tanto valore , quanto dire ella 
vai tanto , onero tanto è il fuo preg^ : e di piu ten- 
go, che quelle cofe fiano afiolutamente di valore» 
le quali nella lor fpecie ( ò fiano artificiali » ò natu-. 
rati ) fono buone , Cf atte a quel fine , al quale fi in- 
dri':^ l*arte , ò la Tintura : che quando non fonp 

tali ,fe ben pojfono a qualche vfo feruire , ajfoluta- 
mente non fi debbiano chiamar di valore, il che fi 
tome è vero cofi non può efier'ajfolutamente huomo 
di valore , chi non è huomo da bene , Sìando cht^ 
egli non è atto a quel fine , al quale la T^ura e V 
autor d'ejfa ‘tfatwra t ha indrig^^to , che è la Feli- 
cità : (^dico ajfolutamente di valore ; perche non 
fi toglie, che ferìct egli buono in qualche arte , ò feien 
%a , non fia di qualche pres ;^ . Quefio è conforme 
ai Filofofo doue trattando della prudenxd,e de'prur 
denti; dice, che quefio nome propriamente conute- 
ne a quelli , che di tutte le humane attieni femprc^ 
fanno il meglio : ma con tutto ciò , che ancho quelli 
che in alcun* arte fono eccelenti,fe fvfurpano j onde 
ftfuol dire , che Vrafitele e Fidia furono prudenti 
fioltori • Uora nel propofito noSìro, fe il Tafio inten- 
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de, che l buomo non buono fi pojfa chiamar afiòhiU^ 
unente di valore > à mio giudicio ^inganna ; ma i 
egli intende, chevaloràfodirfipojiadi quel modo 
che fi dicea Fidia prudente , dice bene • S* ingatvut^ 
parimente, fe crede, che il valorofo da vuij accom- 
pagnato , pojfa effer della nobiltà fondatore per Je^ 
Jìefo , e dico per fi flefo ; perche per accidente non fi 
vieta > potendo vn talelafciar ricche^ga e potenza 
afuoi poHeri, per meg^ della quale effi poffino con 
fplendore ejfercitar la uirth , e le arti liberali Vopi* 
nion voFìra , dijfe il Brancaccio , è confirme al mio 
genio , (3 è fondata [opra forti ragioni ; perche 
fe per la nobiltà fi fuppone nel nobile inclinatio-^ 
ne alla virtù , fendo verifimilc^ , che de i mcgliori 
nafehino i migliori ; feilprimo fifie fiato cattino, 
la fuppofitione e propofitione fai fa farebbe ; perche 
dal non buono prenderebbe origine il buono ; ma fe 
come io ho ojferuato , quefia parola valore , parc^ 
cì>e propriamente fvjUrpi nellivfi pertinaitialla 
guerra ; di modo che quando fi dice , egli è valorofo, 
Ò diiudore ,fubito s'intende nell* arme . Varte mili- 
tare {rifpofe il barano) fi come fu fempre d'ogni a l~ 
tra arte nobilijjia, honoreuolijfta , cefi quelli che 
bornio fatto profiffione d* armigeri , con tutto che il 
più jdelle volte fiano Siati micidiali e ribaldiflimi , 
non filo fi hanno vjurpato il nome , e titolo di ualo- 
rofi,ma ancho d*huomini da bene ; quafit che flou 
tMtivno Fejfer ualente coll'arme in mano , et beffe» 
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htiomo dà bene :ma fi come èfalfo > chevn ribaldot 
ferefier gagliardo ,fia da bene; cofi è faljo , che^ 
egli fia ,0 chiamar fi pofia huomo di i^alore. Con^ 
fermò ^o detto il Sig*Qiulio Cefare'.etil Cote di Sca 
diano dubitò in qtfcfto modo ; f^oi Signor U ercole^ 
tra le principali conditioni della nobiltà , hauets^ 
poHonon piolo fplendore dema^ioti ^ma anello 
della patria j quafi che non bafii Uvirtà d*vn fan- 
gue antico , ^ illufire , anchor che fojje nato in pie - 
col borgo, ad illuflrare ,&à nobilitar una iiirr- 
‘pe ; che fe noi •voltaremo le antiche , & le modemt 
carte ,infiniteillujiriffime enobilijfime cafe trowt- 
temo hauer ricettato origine in baffo , htmilluo^ 

go; e per difeorrere^ poco piu oltre , vn medefir- 
fno Cielo tutti ne cuopre , e ne rifcalda ; vn medefi- 
tno Sole ne illumina -, all'huomo di tutti gli ani-- 
mali ecellentiffimo , non è flato come olii altri con- 
ceffo yn fol natio terreno, ma per diuinagratia tut- 
to l'vniuerfo ; fendegli in vita habitator della ter- 
ra ; e quando che fia, dopò morte, Cittadino del Cie- 
lo ; operò il buon Diogene interrogato di che patria 
egli fifoffe , Cittadino del Mondo , rifpofe egli ; vo-r 
tendo inferire , che non la patria , ma la virtù ar- 
reca fplendore;& che Phuomo non della patria, ma 
della fola uirtù fi deue gloriare ; la quale è per fe^ 
ftejja atta ad illttflrare quantunque ofeura patria, fi 
forne berCefprefie ,Anacharfit Filoflfo Scitafil quale 
età vn fiiocco ,4thenicfe, cJre la viltà della patria U 
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fttnpToucTAMftilpoJCf Ldtniu putTiA Affile f coll^ 
virtù fo nobile: e tu la tua nobile ^ col uitio rendi 
efeura . Et fi legge > che la virtù d Homero mofic^ 
gara tra Jette delle principali Città di Grecia , glo- 
riando fi cadauna , ch'egli fofie natofuo originai Cit 
tadino : e non peraltro , che per illuSìrar fe ftefie:j 
foljplendore delia virtù di queU’huomo : dal che fi 
fu manifefio , che thuomo uirtuofo dà t e non ricette 
fplendore dalla "Patria . Molto più finterà donque , 
per quel ch'io credo » la diffinitione della "h(pbiltà 
fareobe quando ella mane affé di queSia conditione : 
afpetto non dimeno i che uoi {copriate il mio ingan- 
no, Et il Faranoy Si come la ì^atura e Dio han fat- 
to ihuomo Signor della Terrote Cittadino del Mon- 
do : cofi egU del globo della Terra , non ha unluogo 
più che un'altro > allafua habitatione , & al fuo na- 
feimento determinato : potendo egli come ci émo^ 
flra l' èfperìenxa, uiuere habitar in tutti i luoghi: 

nafee egli nondimeno per fortuna più in uno , che in 
un'altro luogo ; & quel luogo doue nafee , doue uien 
nutrito , quello fua patria efuo natio terrmo fi chia” 
ma . Sarà dunque thuomo per natura Cittadino del 
Mondo, e per Fortuna Cittadino di quella T erra do- 
tte farà nato- "F^on fi può anebo negare,che le Citta^ 
. ^ I luoghi della T erra non fiano molto differenti : 
nè qui uoglioporre in confideratione la iitmfttà de^ 
telimi, ti qual (fi come fiuede ambo nelli animali 

irrationali) fogUonQ 'apportar differen'^ potabili 
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TieUa fiatura e compleffim del corpo j enelii affètti 
dell' animo i come afferma il Filofofo, parlando ideila 
natura de popoli <t^ 4 fia > e di Grecia : ma la diuer- 
fttd delle leggi > delle conluetudini , e de coflumiMr 
quali fono tali 3 che quello che in una Cittày par emr 
pio & ingiuftoy in un'altra , come.cofagiuiia, & ho 
nella farà concefia ; il che s'i uero , bijogna à uìucl» 
for"^ confeJSar'ey che m natOy e nutrito in Città edi • 
ficata, & augumentata da huomini Heroici , arma- 
ta d'ottime leggi , doue fi efferciti la pruderne > la^ 
fapien-s^at e tutte l'altrarti liberali 3 fi prefuma mol 
to più uirtuofo del nato & allenato in patria doue 
filano leggi barbare 3 cofiumi ro7^7;Ì3&non uifi e/f 
fercitifenonartiuiii, et metaniche • Moffo dalloiA 
qualragione il Filofofo 3 difiey chei Barbari nort» 
erano , nèpoteuano ejfer chiamati perfettamente^ 
nobili’. Sarà dunque di tanta importanza la patria, 

(he non fi potrà formare perfetta nobiltà, fenz^ lo 
fflendore di quella i dico perfetta; perche pur an- . 
cho nobile fi chiamerà chi et antico e uirtuofo fangue 
farà difcefoy anchor che in humil luogo . Hanete cofi 
èen fodisfatto almio dubbio 3 di ffe lo Scandiano , 
che non poffo replicare , e confefiò chelo fplendore 
della patria è necefiario alla pecetta nobiltà.Bifo- 
flncho 3 che il SigV arano fatis faccia a me 
fe il Signor Cuirino ; perche non mi può capir nm 
animo 3 che la nobiltà fia bene efiemo, ò di fortuna 
tnaffime haueni egli detto, che la nobiltà è càngiun” 
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io, fempre colla uìrtu : la qualuirtà , ficontg non è 
per fortuna y nè dalla fortuna y come ci infegna it 
Filofofo y co fi non può ejferben*eÌierno ; perche fen- 
do la uìrtù hahito , e perfettione dell’anima noflra , 
nonpuòeffcrefe non tra quei beni y che piu connoi 
s’internano . S doglia dunque il mio dubbio» que-‘ 

fla fua manifejia contraditìone . Et il Furano : pro- 
pone il Signor Gtiirino bel problema\ Se la 'No- 

biltà fia tra quei beni che fono in noii ò pur ben’ efief 
noedi fortuna: e per dimofirar la pronte:(p^a del 
Juo nobil ingegno , quafi cì/egli non conofchi la ti- 
fila ) conchiude per le nofire iHeffe pofttioni , che IcC 
7{pbìltà non è ben efiertio f òdi fortuna ; hauendo 
noi affermato y che in quella la virtù , e tal tre cofè 
pretiofe & honorcuoti fi contengono . alche farà far 


la che accade oltre linttntione della futura y& è 
poHa tra quei beni che non fono in noi dal Filofofo $ 
percbefe ben* ella prende origine dalla virtù y non 
dipende però mai dalla fola virtù di colui chela pof 
.fiedcy ma dalla virtù dimoiti fuoi antecefioriy Iti 
quale è veramente quella che nel nobile produce^ 
quel fplendorcy chel^biltà fi chiama . Laonde fi 
come la virtù de ifulgentijfmi raggi del Sole hoLa 
foY^a di render le cofe ofcttre , Cf uiftbili ; cofi la uir 
tù di molti defcendenti ^ quafi lucidijfimo raggiò'^ 
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puh illuflrair quantunque vile & ofeuro lignaggio f 
e fi come i Solari raggi non fi trouano come in pro^ 
prio foggetto nella co fa illuminata : cofi lo fplendo-* 
re de fuoi non fi troua nel nobile , come in fuo parti-‘ 
colar foggetto : ma egli infieme con gli altri del me^ 
defimo /angue fi gode al chiaro lume defuoi illuflri 
antecefforiScla 7{obiltd{replicòil Guìrino)è uirtvt 
" della Sìirpe , ò del genere , come piace al Filofofo » 
da /angue antico depende , hanendo noi /angue c 
corpo da noftri maggiorii non /o cornilla non fia pià 
toiìo dono di J^atura , che di Fortuna : e non fia da 
riporre più tofìo tra quei beni , che fona in noUhe 
in quelli che fon fuori di noi . Et il Varano ; Vhuo-^ 
mo nobile , dalla 7{atura , dal feme , e per Fortuna 
vien generato ; perche la Fortuna non è altro chc^ 
yn concor/o di molte caufii delle quali la più pro/-^ 
fima è cau/a indeterminata : Vhuamo in quant'huo 
mo dalla Iffatura , e dal feme deriua : ma in quanta 
nobile dalla Fortuna ; perche è co/a contingentCi nè 
puto inte/a dalla T^aturatche na/ca un ImomOii ctd 
maggiori fiano fiati chiari& illufbriùitemi per vo 
firafe (foggim/cil Cuirino ) non è intentione di 
Telatura far fhuomo ,/i come tutte le cofct in tal per 
fettione , che facilmente pofia con/eguifil fuo fine» 
Sluefla propofitione ( difie il Varano ) è necefiaria t 
' ^ fempre vera : Che la *F(atura > guidata da infai'' 

libilpYouìden'g^ , fempre fa il me^io di tutte le co- 
fé, s ella non è impedHa $Etil Cuirino : Se dunque 
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Viti nobile fi tram maggior perfettione , che in tutte 
t altre conditìoni la T^atura fempre intende il 

perfetto , mi par che fegua di necefiìtàf ch'egli nafi 
chi nobile non per Fortuna , ma per intentìone della 
Tlatura ; in confeguen^a , che laT^obiltà fia dcH 
no di Tslatura e non di Fortuna . ^Auertìte Sig.Guiri 
no ( difie il Varano ) che la ro^ra conclufione non è 
necefiaria ; perche tutte le propofitioni del fiUogif 
mo non fono fempre vere necefiarie; perche fcj 
ben fi fuppone nel nobile maggior perfettione , che 
nelli altri , nondiméno molte uolte accade il contra- 
rio jflando che nafcono molti ignobili piu di alcuni 
nobili atti inclinati alla virtù > come tutto dì ci 

dimoflra l'efperien:^ :però io ho meritamente taf- 
fato la diffinitione del Mutio > cioè y che la T^ohilti 
non è la perfettione di cadauna cofa nel fuo genere; 
ma piu lofio ua tacita fuppofitione di virtù, come fi 
è' detto , laquale depende dalla chiaregp^ efplendth 
re defuoi maggiori .3\(pw replicò altro il Cuìrinom 
Et il Conte ^tmibal Turchi : Voi Sig* Hercole ,fe 
ben ui ho intefo yhauete detto, che non può efier no- 
bile chi legittimamente non è nato ; Se ciò foffe ve- 
ro, ne feguirebbe, che il figliuolo d'un padre, e éC 
vna madre n obili potefie efier non nobile ; il che pa- 
re inconueniente ; perche fe è uero, che la 'hlpbiltà^ 
t^me afferma il Filofofo , fia virtù del genere , ella 
dal feme, e non dal matrimonio prende origine ;per- 
tht il juatrimonio, in quanto alla 'Futura , è cofiu» 

acciden- 
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[ accidentale > nh può accre fiere , òfiemar perfettiò* 

I ne al feme > Et per ^ar nelPeJfimpìo naturale, fi cù^ 

I me a generar'vn genero fi cauallo, baSìa che fi coniu 

I gair^teme un nobile Stallone, unabellaGiumen 
I ta : cofi a far* un nobile ,firà fen^t^altro matrimonio 

I per fi Hefio' [officiente Vunione delThuomo ‘ e della 

f donna nobile • Et il Varano ; ^nchora che il matri» 

i) monio non fia £ eJfenT^ , hauuto rifpetto alla gene’» 

ratione , e che bafli l*unione del mafchio e della /è— 
mina, egli è però necéjfario a formar il perfetto no» 
c bile-, Sìando che il perfettamente nobile è quello che 

hà hauuto tutti i fuoi maggiori chiari C^ illutìri,C^ 
di uitio immaculati • T^on potendo adunquenegare 
il baflardo di non hauer hauuto padre e madre mac^ 
chiati del uitio della inteperan%a , come quelli che 
infiemefi fono congiunti contraPhoncSio, e centra 
quello che commandano le leggi cofi dimne come hu 
mane , anchora che Zfirtuofi fo fiero fiati molti altri 
fuoiantecefiori, bifogna ch'eli confefii , chenouè 
per fittamente nobile ; an%j, che gli manca vrf oncia 
per arriuare alla perfettanobiltd : e dico perfetta ; 
pmhe non fi toglie -, che anche i bafiardi non babbi 
nò qualche parte nella nobiltà , e non poffino efier 
ftmili in virtù alliaui& a'bifaui» Et fei baiìardi 
legittimati fofiero ,foggiunfeil Conf^nnibalc^, 
non fi verrebbero a francar queWoncia,xhe manca, 
^ afarfit perfettamente nobili ; Hauendoiprudenm 
tiLegifiatorH difie il Varano) per rieta? il rith 
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della intcpcran ^ , priuati i baflardi della fuccejfià^' 
ne co fi de i btni paterni ycomedi qmluque altro bene 
di fortuna,come quelli che contrala dijpofnionc^ 
delle leggi yC commandamento di Dio fono Siati ge- 
nerati y è Sìato proueduto , per temperar il rigor del 
la legge , cbeptr i fupremi Trincipiy i quali fono al^ 
le leggi fupcriori , pojfmo cfier ammeffi perpriuile- 
gio alla [ucceffione : di modo che la legittimatione > 
gli può fhr habili alla riccheT ^ , ma non alla per- 
fetta TS(pbiltà . F{eSio fatis fatto , difie il Conf An- 
nibale. Et il ConfHercole Beuilacqua.Ho yednto 
diffe egli, mentre fon Sìato alla Corte di Francia^ > ‘ 
darfi priuilegij di nobiltà da quel a perfine igno- 

bili y benemeriti della Corona di Frandai altre fi 
priuar di nobiltà pc r fuoi demeriti fntomini nobili fi 
fimi ; il che non fi come far fi potefie , fi la nobiltà 
fofierijlrettain quelle fhmigliey thè Dantico fangnt 
fi pretendono efier difiefe : chiaritemi dunque yfii 
'Principi pofiono dar , ò tom e ad altrui la Nobiltà . 
Et il fiatano . E*approuata conchiufionc da Dottori 
di legge y che i Principi pofiono colFautorità loro, 
non filamentc dar la nobiltà con firitture, 
priuilegij y ma tacitamente col dar* ad altrui di quei 
gradiy che a nobili appartengono s fi comeèinueSUr 
lo et alcun feudo nobile^ ; & che fia anco iìt^ 
lor podeSlà priuar i nobili de*gradi di 'Nobiltà . Et 
Bartolo principal Dottore , faiue; che fi alcuno ui- 
anni pieno di fupreme virtù , non farebbe 

mal 


Della Nobiltà ^ 0 

imi nohile,in fin che dal Vrincipe data non gli fòjfd 
di^nitài ò nobiltàiper la quale egli fofie della plebd 
diflinto.'^pdimeno tega ioiche qucflo Dottore infit 
ine cd gli altri habbino grandamett errato, e no per 
altro fe non che parlando, e trattando della nobiltà, 
non l hanno mai diffinita ; ma C hanno confu fa con i 
Titoli , con i Magifirati , con te dignità , attrai 
premincn:(èt che fono tutte parti d'honore, e premia 
di quelle attioni, che dipendono dalla virtù d*un fo^ 
lo : e non pofio fe non marauigtiarmi del Mutio , 
huomo veramente dotto e giudiciofo 5 tt quale dopd 
ihauer infieme confufe molte fpecièdil^pbiltà, 
fnuoue queHo dubbio j Chi farà più nobile , ò colui* 
thè fara d*antico f angue difeefo , ouero il nobilitata 
dal Vrincipe ì e lo folue con qneile formati parole : 
Se il Vrincipe donarà altrui la T^iltd per vera U 
ftimonian';^ di virtù , colui fari nobilijfimo . Se « 
ramente farà per vn cotal appetito , il nato di fati- 
gue nobile farà più da honorare . Bifognà dunque di 
re j fecóndo il Mutio, che l*efier nobile , e Vefjer de-- 
gno dhonore, fta il medefmo j il che è fhlftffimoi 
perche t anione virtuoja , e non la nobiltà è degna 
ethonore: e fe puf fi honora la nobiltà , non fi hon(h 
ra per fe Hepa , rrta in quanto fi preftme chieda jta 
colla virtù congiunta , Ma fe lejfer nobile è cofa di^ 
uerja daWeffer degno d*honore ; chi nòn vede , che 
nel fuo quefito il Mutiò ha cominciato, come fi fuol 
' dire , vfiwna \ e correndola ruota ; ha finito in *tJn 
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boccale ^ Ma lafciando il Mutio con tutti ^li’ altri 
Dottori di legge nel fuo gran Chaos, dico, che qual 
fi voglia gran Trincipe , non può dare , nè togliere 
la nobiltà , snella è tale quale noi thahbiamo diffini- • 
ta , e qual fi deue diffinire , Totrà ben dafvnTrin- 
iipe ricche :^ , tMi> magiftrati , feudi nohili,cort- 
ferir dignità , & altri fimili e grandijfimi honori ; 
ina non potrà già egli fare , che il nato di plebeo fia 
difcefo da fangue ilitdireìnèche il nobile per lofplen 
dorè de fuoi maggiori, fia nato di fangue 'vile e ple^ 
beo , anchora che molto lo dishonorajje . Foi ( fog^ 
giunfeil ConfHercole) parlate neyoiìri fonda^ 
menti jfupponendo, che la diffinitione davoiafie- 
gnata della nobiltà ,fia la vera : il che non vi con- 
cederebbe già il Mutio nè gli altri Dottori da vot 
nominati; perche ejfi pigliano il nome della nobiltà 
molto più largamente di quello che fitona la parola 
Greca Eugenia . Quando a me creder non voleffero, 
differii Varano , deurebbero credere all* autorità de i 
loro Imperatori, conciofia che Federico fecondo, il 
quale oltre la degnità , hebbenome di gran lettera* 
to ; interrogato che cofa fofie nobiltà , rifpofe ; an* 
tiche riethe^tp^ ^ bei cofiumi E Sigipnondo Impe* 
ratorefapientiffìmo , al quale fupplicando 'vn*huo* 
mg di volgo a lui molto caro , che lo facefie nobile» 
rifpofe ; ÌQccq ti pofio fitte , e darti ogni efentionr- 
ma nobile non tipofio fitre-Ma lafcia.ndo V autorità» 
evégnendo alla ragione ; ò cf?e la nobiltà fi troua al 

mondQ 
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tnondodaltalnecofedinintatòcb'elUèlamedefp- 

tna con l*altre\ cioè colla virtà > con le ricche^T^ , 
€on la laudcy e con Ihonorcy e con altri beni che fono 
in noi, e fuori di noi Sella è la medefttna con altrcy 
fuperfluo è il trattarne feparatamente» SWa è dall* 
altre diftintayfi come ènecejfario trattarne partico- 
larmente , cofifà di miliieri trouar diffinitioni , & 
dijferen:i^ effmtiali , per le quali fi conofca la fuai^ 
n atura ejfey daìraltre differenti . la diffinitione da 
me data. Conforme alla dottrina delfilofofo , è tale » 
che dimoiìra quella eccellenxa, che nobiltà fi chias- 
ma , di Jtaturà differente da tutti gli altri bmi,e 
da tutte l*altre cofe: adunque è buona-, ma Id diffini- 
tione del Mutio , e delli altri Dottori , non fi può nè 
lodar, nè biafmare , non Vhaucndo effì mai diffinita, 
nè fattole alcun fegno, per il quale la poffìamo diflin 
guere dalla virtù , daUa laude , e dallfjonore ; an^ 
Ihanno nelli altrui colori di modo offufcata , eh oc- 
chio non è di cofi acuta villa , che comprender Iìl» 

^ . poffaMipare (diffe il ConfHercole ) che dal Mu^ 

1 tio , che anchor*io h(f veduto, fi pofia molto ben ca- 

/ ' nave la diffinitione dellanobiltà;perche dicedo egli, 

: che nobile fignifica degnodiefiere conofeiuto, fi po- 

trà dire', che la"ì^bilta è un bene , che altrui fa-» 
degno d'effer conofeiuto • y^det e voi {rifpofe il 

* Varano) che per quefla diffinitione, nonfidiftingue 
la virtù, le rìcchtTC ^ , l'honore , altri beni , che 

altrui fanno degno dtefier conofeiuto , dalla Tiobil- 

ta^ 
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tà ? il che ci dimojlra il Filofofo , diceìido , che tre 
forti di Cittadini fi muano degni dejfer conofciuti 
nella I{^pHhlica , ciqè rtccbi, nobili , nirtuofi : e 

non è dubbio > che vno può ejfer ricco plebeo , 
virtuofo ^enon ben nato i e pur fard degno (Tef- 
fer conojciuto . Ma pp* tornar à propofito , grande-' 
mente s*abufano quelli , che vilmente nati , dellei^ 
Ìriceuut4 nobiltà, fe ne vanno altieri, quafi che t au- 
torità del ^Principe gli babbi fiuto rinafcere . 
thè direte voi foggiunfe il Conte Hercole della no- 
biltà, che fogliono dare ì Singori f^enettania colo- 
ro, che hanno fatto qiklchefegnalato beneficio aÙa 
for ^epublica f non ò ella vera nobiltà f fi comc^ 
fecero a Giacomo Cauallo Feronefeiil quale fu crea 
to nobile P’enetìano con tutti i fuoi fuccejfori , per 
Vegrepa fua virtù yCS opere valoróje , che ^gUfc^ 
te npua per icoloftffmta guerra che effi hebbere co?u 
Qenoueft à Chioggia , infteme con lui per la me- 
^cfima caufa fecero nobili trenta famiglie popolane 
della Città di y^inegia , nobilitando quelli che all* 
hoY viueano ,&.in perpetuo i difccndenti loro , e fu 
tono gentil* huomini quei primi fcHT^ajpettate nè 
ttr^a» nò quarta generatione* Se Qiacomo Cauallo^ 
iìjfeil Varano , era nella fua Città nobile, non ac- 
qainò nobiltà nella F^epuhvenetiana, ma coWefier 
fatt07nembro di quella B^pub.acm era fudditO:, 
fitolo I epreminentia di grand! honore , & vtilc^ ^ 
potendo corno gli altri CemWhmmm confeguh 
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tutti gli honori , tutti Magisìratii e tutte le digni- 
tà : per le ragioni da noi fudettequei primi, ch^ 

di popolo furono fiitti nobili, fifrono ver amente ho-- 
fiorati: ma non già della per fetta, e vera nobiltà 
nobilitati . La onde furono più tojio principio di no^ 
biltà afuoi pofleri,cbe veramente nobili : e per con- 
chiudenù , ì Vrincipi pofono collcjJor* autorità dar 
il principio della nobiltà ad vna Jtirpe , e parimen- 
te della ignobiltà , e majjime quando per merito di 
virtù honorano i buoni; e per vitio uituperano i cat 
tini •La volìra conchi ufione, dijje il Conte Hercole , 
è cofi conforme al nero che io fon fuori d*ogni dub- 
bio . Ho ben io che dubitare , di fé il Conte Guido 
Caleagnini , nè mi può capir nel ceruello , che la no» 
hiltà {fi come l’ha posìa ilF arano ) fia nel genere^ 
delle cofe buone j fendo più toUo degna di ejfer nu- 
merata tra que’mali , che la felicità ci ingombrano: 
concifia che la nobiltà al nobile no mancano di quel 
vituperofo deWbonore, tutti ipiù foaui piaceri am» 

' morbi , & aueleni • Eccoti vn bel paradofio, difie 
il barano . E paradofio, replicò il Calcagninhquel» 
lo che non è da ferma ragione accompagnato ; per- 
che come può efiere bene quello ,che di libertà ci 
Ipoglia^ , e con duri lacci di feruitù ci legos ì e 
chi non vede , che la nobiltà è tale, non poten- 
do il nobile fare ne dire cofa alcuna fen\a il con» 
fenfo della fua nobiltà ? fend’egU tuttania sforgjito 
con fuogran difguflo , parlare , camìnare ,fiare^ , 

vcflire 
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veflire , rfar le ricchexxp ? l*altre operatìo 

ni non come egli vorrebbe^ ma del modo che com- 
manda la fm nobiltà yCoWhauer fempreVocchio al 
fuo decoro iCt à non ofeurar (o fplendore de i fuoi mag 
glori* Quello che non fi può dir della ignobiltà , td 
ijuale piena cPvnafoauiJJima libertà , fh lecito alio 
ignobile non fo^ viueveà modo fuo, ma licentìofa-- , 

. mente pigliar fi tutti quei piaceri , che pià li aggra^^ 
dano yfenT^ahauer rifpetto à tempo, àluoho,òà 
decoro de i fuoimaggiori . Di quefia verità me ne^ 
faranno fàcilmente teHimonio quegli Illufirifi/Prin 
cipi,quefie nobìlifi*Donne,& honorati CauaglierUs , 
I quali i lor piaceri nonguflano mai più fioahemen-^ 
te , che quando fpogliatifi di quella profopoeia , che 
fisco porta queiìa beslia delta nobiltà , fiveflono di 
quella licent^ , colla quale è fempre accopiata 
piaceuole , allegra ignobiltà : di què amene, che 
à noi nobili nel tempo del Carnafciale fono co fi care 
le mafcarcy potendo noi à voglia noftra trasformar 
fi quando in Fachino , quando il contadino , quando 
in altra più vilperfona, guflando incredihilpiace» 
re neW imitare parlando, andando. Cooperando i 
lor mecantei , e licentiofi coHumi, aWhora liberane 
doci d alla infolem^ de i Seruitori, che tuttauia alla 
coda ci fanno la fpia ,prouiamo quanta dolce^ga^ 
fila F andar fene foli , bora correndo , bora faltando , 
bora' cantando , hor ridendo j CO il poter entrare in 
Ogni luogo fen^ efiere notati > e por ogni paT^^a* 

Certa- 
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Certamente fe noi vorremo ben confiderare , trouà^ 
remo che qucjlo jplendore, che nobiltà fi chiama ttion 
è altro che vn lume , che à tutti gli occhi i difetti de 
i nobili fh palefc-Quanti vogliamo noi dire yche fia^ 
no flati je fianogli humninì di vii conditionCiChe hd^- 
no fiuto non men lorda , e dijjbluta vita di S ariana • 
pai Lidoy di Filopatore Jìgittio y di Eliogabalo,et di 
Com modo Imperatori ^pmani:e nondimeno per efi^ 
fcr flati di ha fio flato , dalli occhi del Móndo non fon 
fiati fcorù; la doue della intemperantCy e vitiofa vi- 
ta di quelli per efia- flati nobilijjlmiy nc fono piene 
le carte-Mache direte voi della nobiltà, quando ella 
fitroua ( come molte volte accade) accoppiata colla 
pouertà ^ Qual pefo è piu intollerabile ? il F^obilc^ 
povero poco contento di quello che al foflentamento 
delFhurnana vita è ncceflàrio y mancando delle cofe 
fupctflue, di che fe ne và gonfia la fuperba nobiltà, 
fi rode fra feflefio , e ben mille volte il dì dolendofi 
del f no bel nafeimeto ( come quello che fivergognoj> 
darft à vii guadagno ) in gran miferia langue •ItL» 
doue il pouero mccanico , alla fatica , Gf ad vna vi» 
ta facile aues^ynd punto anfiofo delle cofe fuperflue 
quelle cheaWhumana vita fono [officienti, colf arte, 

' ò fua metanica induflria prepar andofi, mena fuoj 
vita gioconda, e traquìllaimolte altre ragioni addwr 
potrei, per dimofirare che la nobiltà è pià toflo nel 
genere delle cofe cattiue^ , che delle buone^ i 
■ le quali per non far del B^thore^ ,tralafciarò j 

r fin- 
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fcaiìQ molto ben ftcuro, che non è alcuno di queUi 
nobilijjìni ì y che fra fe Hefio non conofchi la verità 
dilla mia conchiuftone , e non fi penti ben milieu 
yoiteildì c^e[fernato nobile, Ì^on conuiencySig, 
Conte y rifpofe il Forano , al nobile animo voflro, nè 
à queilenobilifjime creatureiChe qui i*intorno afcol 
uno r entrar in opinione cofi finiftra i perche la no^ 
hiltà non filo non è tra le cojè cattine ymaèvn pre^ 
ticfiffimo bene da tutte le conditioni d*huomm e(li- 
mato, & honorato: tanto lontano , ch'egli ci pri- 

ni di libertà , che più tofio la man ci porge per trar- 
rle diferuìtù ; non fendo , fi come ho detto , ^ afi'er- 
mono i rheologi , la maggior firuitù del vitto . La 
Tiphiltà jquafilucidifftmo fpecchio , col re fletterci 
tuttauia nelli occhi del nobitedo fplendore della vir- 
tù defuoi maggiorilo inuita ad ilMrarfi T anima 
colla uirtù per nnder fe (iefio fonile à quelli , C^à 
fuggirle liberarfi dalyìtio . La onde Q, Fabio Maf- 
fimo, ^ Scipione, folcano dire» che mirando le ima- 
gini de i fuoi maggiori ,fi fentittano grandemente^ 
accendere l'animo alla virtù . Confefio Signor Con- 
te, che, la onhiltà è vna chiara lampada > chefà ve- 
, der non men l*opre cattine , che le buone » e per que - 
fio è principalmente degndiiPefier ripolìa nelgcnere 
de i beni ; percioche ella accende > e fprona a Ila vir- 
tù cofi coH timor della mfkmia,come ancho colla fpe- 
ranga della laude : onde non feoprendo queflofplen- 
^ dorè di nobiltà yCopere dell* ignobili, ejfi mancano 

dello 
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dello fllnteh, e 'del timore del biaftma; nè par loro di 
iù efiere<ìbligati pajjare piu auanti di (Quello , che fat- 

D to habbiano i loro anteceffori ài iHpbili pare^ 
^vituperio non giungere almeno al termine moHra^ 
toli ddfuoi primi ; e Però qu^f fempre intemiene^ i 
'/ che nell'arme , e net arte virtuose attióni.y gli huo^ 
mini piitfegnalati fono nobili ; perche la Telatura ha 
:• inferta vna certa occulta virtù nel femc di tutte 1<lj 
Ih coje che le dà proprietà, eforxa d'ejfer fimile alprin 

li- àpio onde deriuano ; il che fifa mani fello per quelm 

lo che tutto dì 'vediamo delli huomini , che nafcono 
'f dt effigie fimili non folo à i padri, ma anco molte uoU 

li te alli auiyC^a i bi/aui . Il medefimo modo anco fi 

V *vede nelle ra%xp de i cauatH , buoi , altri an ima- 

fr li , fi come anco nelli alberi , che i rampolli quafi 

0 fempre al tronco s'affimigliàno ; fe qualche volta der 

fi generano , ciò procede dal mal' agricoltore ; ilchc^ 

^ intrauiene ancho alli huomini ; i quali ,fe ben nati 

con buona creano^ ,fono colmati , quafi fempre fo- 
jL,' no in virtù fimili a quelli onde Procedono ; e ffiefio 
(»• ancho migliori : ma fe manca .loro chi ben li curi, 
t* quafi come feluatici, non fanno mai buon frutto. Con 

tf cedo parimente,che la nobiltà al fin cade fatto ilgra- 

^ uiffimo pefo della pouertà; nondimeno feti nobile in- 

1 <0 fieme con le riccht^e non hauérà perfo a fatto Iru 

lift generofità dell'animo, non le mancheranno modi, 
fjiit ui e honorate per folteuarfi , tre delle quali a mio 

^ giudiciofona di momètod'una coHconfecrarfi à Dio; 

:Hi y 2 e sì , 
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l)ìo ; e sì com*egU è (ùtlla fortunà ahbàrtdòHato , C(h 
iìtgli con Heroicavirtii dimflrarfijpr^7i%ntcrdel^ 
lafòrtuna, edel mondò . L*altm (0*L dar(iadhon<h- 
rata feruitù di Vrìndpe', La toX^ con tó 'efiercitar 

la tiobiliffima arte militare -Et non' è dubbiò, chc^ 
non babbi fernpre gran rdntàggioMnobile con lo 

ignobile, anchóra che ftario' in virtù eguali ì che fe 
due huomini faranno , i quali non hdbbino prima da 
to di fe fiejfi fa'2^0 per opere buone , ò càttiue ,fubi^ 
to che s'intende l'vno ejfere nato nobile , & l'altro 
nò , ap prefio ciafcuno f ignobile fard fempre manco 
eHimàto , che il nobile , e bifognerà , che l* ignobile 
ton molte fatiche, e con iempOi nella mente del huo» 
mini imprima buona opinione dife^'che Valtì o in un 
momento , e folamcnte coll* efier gentil' huomo, I ha- 
nera acquiiiata . Tutti i circonHanth confermarono 
il parere del Signor Hercole:e cedendo il Conte Tal 
la Stregai, che il Calcagnino non replicaua altro i 
Saperci volentieri , difie egli , donde babbi haiiuto 
origine queflo nome Gentil'huomo ^ e parimente fc^ 
il medeftmo fia Ihjfer nobile ,e l'efjer Gentil*huomoì 
perche per quefievltime parole yche hauete detto , 
nelle quali confondete qucHi termini, pare chefta^ 
yna cofa medcfima^ vedcnd'io nondimeno, che moi 
iti, quantunque d burnii ^qto’, pur iheftano ben ve- 
. Ulti sfanno del gentil*huomo re tuttauiaconf ewM^ 
no il lor detto col giurar dfeda gentil' huomo, mi fh 
flarfofpefò e taf hor crederei dre il dir gentil* huQ* 
_ ^ — - - 


D ella Nobiltà. > J Off 

non figmfìchi'piropmmente nobiiéjma huomo digeif. 
tili cofiutni f€ da baie , Et il V arano Quanto alLù 
prima domanda y credalo che ijuefio nomedi Gentili^* 
fta sìato tolto dal Latino , ft cerne là maggior' parte 
di tutte Le altre voci, che ‘vfiamo nella uoTlra lingua 
volgare; perche Gentile prejfo i Latini vuol dire^ 
quanto d'una iHejJd {ùmiglia ;.e parimente Gentili, 
chiamauano quelli che vn medefmo nomehaueano; 
fi come fi legge in Ciceroneàl quale parlando diTul\ 
Ho HoUile , lo chiama fuo gentile : fcriuenellcu 

. Topkayche Gentili fono (juelliycbetra loro fona eC vrk 
nome medefmo da liberi hanno la loro origine 

i maggiori de quali non ban mai feruito : dal che ft 
comprende i.cbe qucflo nome digentilCi ad altri che 
a perfine di fhmiglie nobili non conueniua; e perciò, 
giudico che quella voce, la quale anticamente figni*. 
ficaua , cì}€ quello era con lui di quefta , e quegli con 
queW altra famiglia nobileyallargandofi il fignifica-, 
to , bora a noi dimolira in generale chi altri è per fi- 
na nobile , e ft coni e gentili fi ibiamauano tra loro 
chi erano di nobil famiglia, cofi bora quelli che fono 
nobili ,fi chiamano Gentili -y di modo che fi può con- 
chiudere , che il nomedi GentiLhuorno fia propria, 
del nobile 9 ^^ che allo ignobile in modo alcuno non 
fipojfiàddattare . Mia feconda dimanda , ancora^ 
che Dante, il Tetrarca, ^ il Boccaccio habbino vfa^. 
to indifferentemente quefli due termini 'blpbile,e 
Gentile: iqnondimeno gli fò dìfferen'^; e tengo, che 
3 ilnornc 
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il nome di Gcntilhuomo fio. mólto pià rifiretto del 
'J^lpbile che il GentU'huomo fia queUojche dal Fi- 

lofofo vien detto Geneos , cioègenerofo j nel qualc^ 
non folamente rifplcnde la virtù detgenereyfna anco 
quella di fefle/iO ; perche fe ben comdjjo detto^ il no» 

) me di Gentile è proprio del lS(obile:7^ondifneno fer$ 
:i^a virtù ne farà fempre indegno poJfe/Sorei e però 
vi conchiudo , che il iqobile fen%a Virtù j ^ il vir- 
tuojofenxó l^obiltà non ft potrà chiamar propria--'- 
mente Gentil'huomo. Così come la voUra Coticniufto 
ne-i difie lo Stro-ggUi hadelragioneuole', cosìgiudi-^ 
co , che poco fia il numero de' veri Gentil' huomird « 
Ù" infinito il numero di quelli che fi vfurpano queftch 
Titolo ; perche non folamente i Ì{obili vitiofi , e li 
ignobili virtuofi , ma anco chi per meggp delle ric'^ 
chegge può viuer otiofo, quantunque ignobiliffmof 

vitiofijfimo ,fk profejjion di GentithuomOf di nto 
do che fe alcuno gli dicefie,Tunon fei Gentil'huomOf 
ftibito come fe haùefie riceuuta ma granitingiwtia > 
rifponderebbe colla mentita : nè fopra ciò ricu fareb- 
be il duellOi quafi certo di combatter giuSìa querela* 
Vopinion vofira {difie il Varano) è conforme a quel 
lo che dice il Filofjfoycioè che tutti in parole la nobil 
tà,ela virtù fi vfurpano , ma che veramente fium 
nobiliy e da bency in vertm luogo uenti nanfe ne tro- 
uano . Videque a tutti'i Signoriy e Cauaglieri il que- 
fitto del Conte TallayC fumolto lodata larifpoJìddeL 
V arano • Et il Cauaglier Gualenguo : Voi Sig* Her- 
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cole in fin qui così copìofamente , e così particotaf-^ 
mente hauete parlato della nobiltà , che a noi hog^ 
gimaipuò parere^ che altro da dir non rimanga^ coH 
tutto ciò io no refio fatisfhttoa pieno, fede gradi del 
la nobiltà non ci date qualche diflinta informatio* 
ne;perche nè fofficiente,nè vera caufa deWejJer Vvno 
più deir altro nobile, perche fia il maggior nuinerQ « 
& l’antichità de i fuoi antecejjòri , conte pare che^ 
"voi vogliate inferire nel principioi perche fe ciò fof 
fi} ne figuirebbe chevn Gentifhuomo priuató,il ad 
/angue fife più antico di quello ^rnùucdiòdìvn 
, fo jfe del Duca ,òdel^ più nobile ; il che come 
inconueniente ad alcuno non vi farebbe concefio'm 
tipetto dunque fopraqueHo’Pdirui difeorreredei 
gradi della nobiltà * ( ^jfpofi il Fatano j ) Tar che 
fia materia pertinente a LegiHi ; conciofia cW uer^ 
fandoft parte della giuflitia circa al diHribmrie pe- 
ne , prernijiCgli honori, cofi è necejj'ario , che]ejft Lé- 
gifli molto dijiintamente conofehino ,6 trattino 
gradi della nobiltà , accioche con geometrica propcH 
fitionepojfmo comparir le dignità, i titoli , e lepre* 
ceden:^, delle quali principalmente par degna LtJ 
nobiltà. TS^pndimeno per fatisfarui, edificando fi- 
pra i miei fondamenti; diuido la nobiltà in cinque 
gradi , onero in cinque ordini . Il primo afeendenth^ 
è di quei nobili y chehauendo haUutù origine darU- 
chei^ y e mediocri virtù , non mai accrcfciuteynom 
mai dirninuiteyft chiamano priuatiCentil’huom^ 
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Il fecondo è dì quelli ^ che. oltre à quello fono horio^ 
rati di fetidi nobili , e digiurìfdittione con titoli di 
Conti . Il ter^ ha giurifdittione con titolo fogna 
to , ^ [quo Mar chef . Il quarto è quello de Duchi . 
Jl quinto, & Ihprcmo è qftello de i Quesìi gradì 
di nobiltà hanno tal proportione tra loro, quale ft 
fuppone in effe uirtà ; conci fa che gli honori , e /c«? 
precedente alia nobiltà fi compartono , fecondo 
yirtu , che nel fuo genere fi prefume . Il primo gra^ 
do adunque fondato fopra mediocre utrtù, farà a tut 
ti inferiore; e l’ultimo, nel quale H eroica uirtufi 
prefurne,che è quello de i J{è( perciò da Homerochia 
muti pallori de popoli) farà nel fnperiore; gli altri, 
tre, par te inferiori , e parte fuperiori faranno ^con^, 
àofia che il fecondo più nobile del primo , cederà al 
terxp , al quarto , S al quinto : il ter^p fuperiore^ 
al primo , al fecondo , darà luogo , al quarto , cèT 

al quinto: il quarto fopra gli altri tre inferiori, darà 
laprecedenga al quinto.Se be u intendo, foggiunfe il 
Cuaatolete dire, che i gentil’ hnomini priuati hano a 
cedere a' Conti ;i Coti a’Marchefiiyi Marchefi a Duchi 
i Duchi aiB^\& queflo ha del ragìoneuole, ancho^ 
ra che in ^Icmagna ,f or fi per abufo, i Conti prece^. 
dono a’Marchefi ; e nel H^gno di l^apoli , i Trinci* 
pi a’ Duchi • kA quefionomediVrcncipe, dijfeilf^a* 
rano , non ho io dato alcun particolar grado di 
biltà,flando che è nome comune a tutti igranSfgno* 
ri , che' diiiingue non i Signori da i Signori , ma i 

Signori da ifudditj: efepur s’ufa in particolare, pa* 

re che 
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re che conuenga a primi geniti de i Duchi , e de i 
Credo ancho difj'e il Gualche non fen'^ ragione hab* 
biute il principal grado della Isiobilta tralafciato% 
al quale tutti i nMi» e nobilijjìmi facilmente cedo- 
no : & queflo è quello dello Imperatore , e del Vapa* 

V Imperatore in quanto Imperatore,^ il padre San 
to in quanto Vapa , non può cadere , rifpofe il Fa- 
rano fatto la diffiniene della rìubiltà ,nè far alcurCor 
dine di nobiltà-, e dico in quanto Imperatore , e P4- 
pa ; perche non fi toglie , che uno che fta eletto Im~^ 
peratore , e 'Papa > non pojfa ejfer nato df Hirpe 
gia , e nobilif/ima i il che ui deurebbe efier manifer 
Ho i conciojìa chelbuomo fìporti la nobiltà daluen 
tre materno , ma non fi può portar nè lo I mperio, nè 
il Papato , fendo cadauno di quefii per elcttione , c 
non per fucceffione j ma può bene uno nafeere Mar— 
chefe , Duca, e Bè , parlando dei Principati , (3 
gni,che uannoperfucceffione : <Ù‘ fi ben f Impera-- 
tore a i J\è ; & il Papa non falò a i , ma allo ifief 

fo Imperatore precede; di queflo non è cagione la no- . 
biltà , ma la degnità , la quale in tali foggetti deno- 
ta tata ccceilereT^a diuirtù,chedi ognifopremine^a 
fta degna. Come può efiere,replicò il Cualeng- chefe 
l'lmp.(3 il Papa hano prerogatiue di dar i maggior 
f itoli di nobiltà , potendo effifare Conti > Marchefi^ 
Duchi, e , efjipoi nobili , e nobili (fimi non fiano ? 

Et il Furano : Io ui ho con uiue ragioni prouato,che 
qual fi Hoglia fopremo Principe no può dar nobiltà^ 
ma fi bene ornarla , ^ accrefcerla con t itoli, feudi , 

eperminen- 
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; le quali non tanto della nobiltà , quanto delUts 
'virtù fono premio ima quando vi concedejft , chc^ 
l'Imperatore, ^ il l^apa potejfero altrui far nobile f 
non perciò mi conchiuderefle, ch'ejjifofieroda ri por 
re nel numero dei nobili ; perche anco il Sole ha.for* 
di pròdur calori in quefli corpi inferiori : nÒdime 
no il Sole {fe vogliamo credere al Filofofo)non è cal 
do. Horsu vi intendo {difieil CuaL)uolete che l*lm-; 
peratore,& il Tapa ftano nobili uirtualmente,e non 
formalmente ( per vfar quefli termini Scolastici) il 
che non vuol fignificar altro fe non che effi in un mo- 
do più eccellente delti iflejfi nobili la nobiltà pofie- 
dono: come quelli, che hanno virtù di f ondare, ò 
d^accrefcere la nobiltà : e di quefìo mi contento 5 ma 
deftdero di faper più oltre , fe in cadauno di queSii 
ordini di nomltà, vi ftano i gradi del più , e del me- 
no,o fepur tutti quelli , che fono in vn medefimo or- 
dine, ftano egualmente nobili', di modo che fra ejfi 
non poffa cadere precedenT^. T^pn potendo ( rijpo- 
fe il barano ) i nobili d*vn medefmo ordine, quan- 
do infide fi trouano , tutti federe fopra vn mede- 
fimo fcano, nè capir in vnifleffo luogo, ma fendo ne*- 
ceffario % ch'vno à man deflra , e l* altro a man fini- 
Sira ; l*vnodi folto , & S altro di fopra fi troui , così 
è neceffarìo, per dar il luogo a cadauno conueniente^ 
che qwlche circoHà^,del più, e del meno uifi con- 
ftderifla quale cìrcoSìan'gafò dìfferervga,non farà pe- 
rò fpecifica , nè mutar à la foStanT^ \ ma farà più tg- 
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tio gehericàiàóh iommune a tutti gli ordini de i mt* 
bili . È ben veto i che di qitefìa differenT^a , ò prece* 
den'^atra nobilipriuati j non fi tien conto pià chejt 
tanto } perche ot^e che igiouani cedono il luogo a 
•Vecchi i è àhcòra gentil' creanza > e nobil corteficL» 
thè f'Vn Genti^huomo honofi l'altro & fi sfonfi fem 
pre di dargli il luògo fuperiore i ma fra Trencipi 
grandi fenefit molta Hima,efrefio fi difruta tal pre^ 
eeden':^a •Et quale è quefià differeno^t difieilGuaU 
Due fono a mio giudicio ( rifpofeil .Varano ) le dif* 
ferengCi che\in tutti gli- ordini fono dighe d’ejjhr cS- 
trapelate j alle quali ragioneuòlmente fi hanno^ dos» 
dar le precedente , f vna è]l‘ antichità del fangué% 
cioè il numero de pregiati anteèeffori; l’altra è quel- 
la nobiltà y che fi chiama di quattro quartieri , cioè 
di quelli che per quattro generationi defcendono non 
falò da huomini > ma anco da donne nobilii & quefia 
nobiltà in Ifpagna tanto fi fflimat che il Catho' 

lico non da il Cauaglierato di Santo laco » fe non a 
quei nobili, i quali oltre al merito di lor propria vir^ 
tu , non prouanò quefla quarta difienden^a • 1>fi>n 
replicò altro il Gual.E parendo' d S •titr cole già fià- 
€0 di ragionare dthauer foditfatiò al commandamen 
to[della Egina, *volea dar luogo a qualche altro folat 
tp -, ma l(^^Eeina fatto cenò al S:j4ntonio Barijano » 
'dettoli Greco, che fi facefié ìnnan'^tf , il quale giun- 
to quel giorno, Jh ne fiaua in yn canto ad vdire il ra- 
gionamento, gli^ commandò forridendo'j che* ancor 
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'^limoueJSe dubbio y€ contradiceffe. 
le . Que^o è v^ì^h^norato Cittadino di Sào ; il qua^^ 
le dopò che hjòU/u, occupai a dA^furcbi , non po^ 
tendo tolerar la dura feì uità de*BaThaYk,.fe ne ven-^ j 

•né in Italia ; conofciuto in ^pnan^per letteratg , ! 

fu da Sua ^itcT^rifccolto conjUpendÌQi 0 datali 
4a publica lettura d^lla lingua Greca j 0 per efier 
egli di piaceuoìe y ,e. gioconda cónuerjatione , come 
jquello che Uà vMentieri fufg le burlei& audacemen 
te parla in ognlmateria , è gratijfmo'a tutta lano--^^ 
bUtà della terrai e maffime alle Donne : hauend'egU 
dunque fatto riueren'^ alla ^einay parlò in quejig 
modo ^ Facile m farebbe j B^ina Seìenijfima , dubi- 
tando contradir' a tutto quello che ha detto il Signor 
^ercole\ma perche poco ci auanxa aU'hora della ce-^ 
na , dirò folamente che io non pfjjò tolcrare , che le 
donne , animali mperfettijfvmi , babbi no parte al- 
cuna nellaTSlpbiUà i cotneglipìù to^o adulatorcj^ 
fbo verdadiero fenT^a punto di T/ergógna ci ha affer- 
mato ; fapendù. egli molto ben fiajejicjfo , che parla a 

cantra la ragione , 0 il coninmìc -efo_ ; il quale non ' 

riconofcela nobiltà fé non dall'huQmo ; 0 merita- 
mente > perche la f emina ( fe il. Filofofo è , degno di 
fede) non è altro ché vn mafebio inperfeito fatto per 
error delia 'F^atura-yla qual ferapre intende di farli 
mafehio; 0 la donna comparata aU'huomo, ha quel | 
la proportione che ha il fenfo alla ragione : e per dir ; 

feorre/vn poco piu fòttilmentei è cofa certa , corh \ 
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fermata ddlù iflefoFilofofo, che nella. ^eratiow 
ddChtiomo ? il tnafchio dà la formai, e la /emina la^\ 
materia.E akco in tutte le ^cademie accettata con- 
' chiufipne, che ogni bmtte:^a , & ogni imperfettio - . 

ne nella cofa generata dalla materia fi rieonofce y fi . 
come tutte IchelleT^i e tutte le buone coditioni dal 
la fórma depedono jne peraltro kfofla'^incorporee > 
delle corporee fono più eccelletife no èhe t[ue^e coìr ■ 
la materia cogiunte y etjuelle dalla materia feparatey 
fi trouano; il chefe è verOyCome/tpUò tremare yche\ .. 
^ la Donna » la quale col porger fa materia > è caupL» 

(Fogni imperfettione.y poffa dar aWhuomo pur 
minima ombra di nobiltà ^ Che la.dowianon habbt.^ 

' parte nella nobil'tlet cììdla totalmente. fia dalihuir 

mo , lo confermano anco le Leggi > & i^fcritti de \ 
Epmatìi Imperatori 3 e tra le altre vi e^ yn teiio di 
Vlpiano i n el quale fi legge , che t mariti alle dormcs 
apportano chìarìffima>degnìtà ; ^ il medefimofarh 
i ^ noi padrUnfin cJpefono maritate ad huomjni di pie. 

Ij be;& olir a quejio , vn refcnttod\Antoìiioy Che le, 

donne nate- di padre Confolare)t'r> T?r€torio:i.^enga’!‘ 
no la cbiaré‘^(^'della lov generation^ ,^fe maritate^ 
i fono adhuomini nobiliffmi y e-, di canditione non pn.. 

. uata;^'yn"altrodiF’alekt€yCyalentinoy.chelc^. 

! moglie Siano IwnoratCy quantunque ignobilh ^ no- 

bilitate fecondo la nohìkàdeimarfkie^fheiep^ 

? marito prendono di minorjcqnditione , prihateddla^ 
prima degnitàp feguano ùcoM^wede nmhL Coi 
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n9n vede, che da queSleleggi,eda quelli refirhti 
fi^auaunacertiffimajC^ indubitata conchiufione, 
(he le donne non hanno parte alcuna nella nobiltà : 
ma che feguendo la nobiltà, e conditione dell’buqmo, 
(ome Inombra il corpo f di modo , chefe perfeftejjc^ . 
non hanno nohiltà,come ne pofìono dar ad altrui^ Si > 
che Signor Hercole, lafciando da parte Padulatione» 
(^ troppo defiderio che hauete della grafia loro,con* 
fefiate fmceramentt il verone le donne., come anima', 
li imperfettijfmi, efcludete da qrtefta pregiata con * . 
ditione , che nobiltà fi chiama ^ . Fidatofi il Signor . 
tifano , F^ina Serenìjfima (difie il Forano) in una 
poetica yCUfandmenT^gna , che le Donne naturai-* 
mente amino chi lor d^ama \ i loro fpre:^toxi 

habbino in pr 'eggio,colfpre^ar apertamente le don 
ne, fi sforma di fatisfar allo ardente defiderio,ch'egli 
ha defier da quelle amato , & appreT^tfi : ma sì. 
com^eglisHnganka nel giudicar i naturali cosiumi, 
delie donne;ed Come audacemente proferifce il fai* 
fi per uerOi , così fpero , che in vanno egli babbi dtu 
defiarla^atia loro.pico dunque chele'Donne,ani'- 
mali bellijjimi , e perfettijjimi, non filo fefiefie , ma 
anco altrui colla loro propria virtù , di nobiltà pof* 
fino^ar ^tecipit0^ elvelle ,sì come a formar Fhuo 
mo , così a farli) intieramente nobile, necefiarie vi 
fono t Confefio , che la nobiltà principalmente dal-* 
Phuomo s'attende j ma figgiungo, che lo fplendore 
’dtUa dorma tarttompotta i che non fi pu^chiamar 
ua ‘ per* 
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perfettamente nobile.» ibi nattfaràdi donna vile : 
nè voglio vfar*altr arme » che le fue proprie in uin- 
cerio ; perche è vero» che nel feme dell! huomofi con- 
tienVanimain potenT^a, che è la forma; ^ che il 
fangue nell’vtero della donna , è la materia delloj 
quale fi forma il corpo, di modo che Inanima dall' Imo 
i tno,e il corpo dalla donna prende origine; ma di pià 
■' dico , chefe la forma nobile farà introdotta in mate- 
i ria nobile , il compero farà perfettamente nobile^i 

wa fe la materia farà vile , ancora che la forma fi^^ 

I nobile il compoHo non farà del tutto nobile» an^;^ le 
mancherà vn grado di nobiltà» eh e (luello della ma» 
feria . Ditemi per 'vomirà fe , Signor ^ntonio , non 
ftimarete noi più l'imagine di Cefarein oro , che laJ 
tnedefima» e par la medefima mano in piomho»ò ra- 
me fcolpita ^ (\uefio non per la forma , la c[uale è 

Hnefia»nè per i artefice» il quale è il medefimd ; ma 
I per la materia, la quale è bellatC^ eccellente*^ i con 
cedo, che le cofe materiali, , e corporee , delle imma- 
teriali & incorpoee fono manco eccellenti , e per ca- 
gione della materia'*^ chela materia è caufad'im- 
perfettionc » in quanto ella ^Jlfoggetto della altera* 
tionc della trafmutatione, e della inabilità delle co- 
fe non permanenti : nondimeno comparando efie co- 
fe materiali » corruptibili fra loro,quelle che han- 

no la materia più purgata » e meglio di ffioHa,Jcnx^ 
dubbio riefconomolto piu degne, & eccellenti; il che 
conferma tl Filofofo ; il quale dice , ^^he in tutte le 
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chfe y nelle quali vi è Ì?ì fogno della materia quanti ' 
la materia farà migliore y tanto riufciranno più bel • 
le y epià eccellenti : per ftar nel propofito nofiro y 

fe è nero chcVanìrna fegua la temperatura del còrpo 
tome dicono i più dotti , e come prouiamo noi flefjì ; 
tome negarete uoi , che non fia dì gran momcntc ' aU 
lanobiltà la temperatura del corpo dato dalia don- 
na y non meno che da celcHi influffi f concio fta che^ 
V anima , fe ha il corpo mal tempi rato , & inclinato 
al uìtioy difficilmente può rifplenderepc r quelle uir- 
tà fopra le quali è fondata la nobiltà . negare^ 

tCyje lo fo certo, che il co)po dato dalla ddnayno babbi 
parte nella nobiltà {fe ben la materia rapprefenta) 
uedendo noi y che tuttauìa dalle qualità del corpo y 
tome da manìfelìo carattercy fogliamo pronoHicare 
dclT altrui conditione; conciofidyche l' effigie y lariay 
igefti, i mouimenti del corpo, molte volte , huomoy 
€ donna da noi non pià uedutay per nobile y ò igno~ 
bile y cifhccianp conófcei e . Foi dite , chela dorma è 
huomo imperfetto ; quando anco vi concedeffi que^ 
fio y che è pur falfo , direi che qus(la imperfettione 
non è fofiantiale , ma accidentale; perche non inten- 
de il Fifofofo, ch'ella fta manco dell'huomo rationa-- 
le ; ma la chiama huomo imperfetto; perche una fot 
tofa le manca per ejierc huomo;et quejia non è d'im- 
portan’ga aH'humana perfettione : la onde sì come 
' non da perfettione aU'huomo l'cjfer piu de don- 
1 m; cofi alia donna nori apportaimperfettione l'ejfer 
> “ " ~ " manco 
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fnanco d*huonto.Ho ben io per tanto lontano dal 
tjo-i che la donna fta difetto di natura , ò cantra fua^ 
inwitione formata , quanto è lontano dal vero , che 
la natura non intenda di confcruare la humana fpe~ 
àe ; la quale non manco per la donna , che per Vhuo 
mo è perpetua : del che auedutofiilFilofofo , nello 
iflefio libro foggiunge, che la is^tura intenta al ben 
deli* vninerfo yfh con gran prouiden's^a quando ma* 
fchÌ 0 y& quando femina . I detti di Tratterà non fono 
altro , che i^oHri , & di raro accadono . Le Donne , 
tanto è lontano , che fiano moHri > che di quelle fot-^ 
to il Cielo non è cofa pià bella ; le quali non di raro 9 
nè di poca quantità , ma per ftngdar gratta della^ 
benigna Tintura , ^ dello ijlefio autor della 7^4- 
tura fono prodotte al Mondo in copia affai maggio^ 
re delli huomini.Confeffate dunque Signor Antonio 
il voiìro peccato , ^ cbiedeteneperdono ; perche^ 
il vojlro ripiano nelli Imperiali referitti , da voi 
allegati y faranno baciami adalleuiaruipur vncL» 
minima dramma delle pene , chedaquefii Signori 
vi foprafianno , in difefa delle quali contra le leggio 
e referitti da voi citati , addurrà f autorità di Vir* 
gilio y & vn decreto della Sapientljfima B^epublica 
di renetta , per dimojìrarui quanta gran parte hab^ 
bino le donne nella nobiltà* rirgilio parlando di 
Dtcmce , dice^ ; 

Daua à cofhii la n<5biltà materna 
Superba fchiacu > era per padre oicuro • 
c X Chi 
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Chi non vede , che per quefli verft , VirgHìo non 
foto intende , che le Donne habbino parte nelia^noltil 
^tà;ma anco , che per fe fole fiano {officienti a dar pi- 
perba {chiatta f 

Il decreto f^enetiano commanda y chei figliuoli 
di donna vile y ancora che di legitimornatrìmonio 
natìy non pano accettati allaproua della nobiltày (3 
che d'IoroMagiflxatiya Configli loro in modo alcu^ 
vo non fiano ammeffi. Ciudicado quei prudentifir 3 
pobilifl-Signori (fi come è ueramete)che {enxa l^ no 
hiltà , egenerofità delle madri non fi pojja co{eruaT 
immaculata la nobiltà nefigliuoliSe le Donne, fog-- 
giun{e il Gxeco , fono incapaci di quelle virtù , chc^ 
fanno gli buomini nobilj, 3 illuflxi , come può ejfere 
eh' elle habbino parte nella nobiltà ì {e forfè non uo* 
lefte , che Cejfercitio dell ago , e del {ufo, al quale {o - 
nomaitamente dejiinatele donne, {offe tra tutte le 
iorti liberali nobilijjima • Et il Varano ? Vejfercitio 
4eìTago , e del {ufo fatto {en:(a auaritia nelle donne, 
emeor che nobilijfime è arte lodeuole, nè per quello 
fi toglie , ch*elle non fiano porportionatamete capaci 
di tutte quelle virtù così pertinenti a coflumi , come 
alla mente che a gli huorrtini conuengono;poi che no 
manca loro alcuna di quelle facoltà , ne alcuno di 
^quelli ifiromenti di ch^ lanima ad operar virtuofa- 
mente fi ferueiche fe Dio, e la natura non fi mai cofa 
in darnQjCme affermano tutti i Sapienti,nofi ha da 
fupponere, chel'intelkttofi {enfi cofiintetiori, come 
. . , . ■ ciieriori. 
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^erhrli t parimente gli organi corporati chehkn^. 
po le donn^ ftmili alli huominh ftano in vano fabrh-i 
taìi ; e ch^ elle così come alli huomini no feruir non j[é^ 
ne pojfanoin acqi 4 Ì(ìar pruden%a,fcien 7 ^,fiipie:i^d]e 
finalmente in esercitar qualunqi arte liberah.Vefo * 

► il diuin Filofofo a fauor delle donne nella fua I{ep.co 

j uiue ragioni fi sforsi^ di prouàre che le done a tutte ■ 

f quelle cofe fono atteyalle quali fono gli huómini ateo 

tnodati ; ^ che d'heroica virtk fono capaci : ^ il • 

' dottiJfimo^Tlutarcocompofevn libro della virtù ^ 
tfecceUenT^ delle donne • E fe ben il Filofofo affiY» 
fnay che la dona ha quella proportìone alt hupm OyChè 
' ha il fenfoàlla ragionefnon imendeperò che V huo^ 

' ino fila ragioueuoleyC la Donnapriua diragione: nuà 

parlando egli della compagnia domeflica, vuol infe 
' I rire y che fi come il fenfo per natura ha da obedire , e 

'• la ragione a comadareycofi neW ottimo gouernb della 
I lafa y la donna naturalmente ha da obedire , fhuo^ 

) mo à commandareiet queflo imperio che ha fbuomo 
I '/òpra la donnay dice egli ha da.efiere imperio ciuile» 
i e non feruile;ma poco dopò foggìmfe , che fe ben la 
i donna n<m ha le virtà morali in quella perfettìone % 

$ chà fhuomoi nòdimeno è ancor lei dotatadiforte^ 

i ^ \ay di ^iuflitiay di temperanxài e di quella pruden-r 
jr \a y che perfeè Efficiente à ben obedire 4 chi ben sà 
i commandare . fAnchora che le do rìncy replicò il Gre 
if co y habbino le cofeyche hauete detto, nondimeno da 
^ fante altre male qualità fono accompagnatesche d^ 
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fieilmente poffono far cofa buona;come ifftelle che^ 
no fredde ;naturalmente , di còrpo languide) molli 
e troppo delicate , hauendolc piu tofie la Tfatura fit, , 
bricate per la procreatìone deUhuomo , che peral-\ 
tro effetto ; conciofm che in tutte V altre cofe frano 
dimpedimento , e di fkHidio ; e però dicea Catone : 
Che fe il Mondo potefie efer fenga la donna , la no- 
ftra conuerfatione farebbe fempre con Dio volendo, 
inferir c[uefìo gran fauioyche tduendol*huo1fnoinj> 
compagnia d'vtfttmmal così imperfetto > non potrà 
menare fe non vita angofciofa , e mifera * Ma perche 
voi Signor Uercole non crediate) che io parli {come 
fi fuól dir) à vento’) & che lo ftapiàjoflo maledico^ 
che verdadierO) vditCiChe dice il Filofofoy defcritter^ 
do la naturat e coflumi delle Donne . La Dorma èfk> 
die al pianto , al lamento^ alla defperationeiè in- 

uidiofa» maledica ) mordace) oiìinata, anfiofi^^ 
sfacciata > bugiarda , pigra , timida, fàcile da efy 

fire ingannata- Et il iiuin Filofofo nel fefio delle feg 
gii afferma , che ilfeffo feminile è tanto mtiuo, e 
di natura cùsìmalitiofO) che alle leggi difficilmen- 
te. fi può fottoporre . Che vi pare delle lodi , che dan- 
no iiueFii Filifòfi alle donne ^ non fono elle [officienti 
per dimoftrah. quanto fiano degne d'hauer, parte , o 
preminenza nella nobiltà ? difendetele pur quanta 
vi piace , che à me non farete voi già credere , che 
iufinofiadeHrlere .Se dellelodì delle donne (ri- 
ilpofe il Varano) nonfoflero hoggimai piene tHlte Ifi 
: carte $ 
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1 fatte > Wt affaticar ei dimoHrar con paróle tnagnifi^ , 

, fhe lagrande^a della lor ytrtù : conctofm che non 
! manco fi trottino efietnpi tCHeroica virtù nelle Don 

• ne anticheyC moderne di quello che fi fàccia nelli bua 

> mini j ma perche le lodi loro già fono notiffìrncy nè 

di mìa intentione è bora far deWOratore ; filamene 
te come difetifore del gitilo ne dirò tantOyquanto m 
I porta à r afrenar la ^ oHra maledicenT ^ . E vero , 

) ne lo nego io Signor Antonio , che t autor deUa'h(a* 

! tura uolendo porre il fiore della belle:(7^a nelle don* 

I ne ile fabricò d*vn corpo lucido , molle , e delicato, 

accioche infieme col fenfo della vifia » dilettandoli / 

, tatto i accendeffero neWhuomo quel defiderio , che le 

[ caujà eternità; la onde sì come nella donna la belle^ 

} ^ è di grand’ornamento , così teffer molle > e deli^^ 

tata non gli apporta alcuna miperfcttione : at^^ 

, t'è vero quello che afferma il Filofofo , che i molti di 

- carne fiano più atti ingegno , fi potrebbe conchiu-^ 

\ dere per quello , chele donne fofsero pià atte delli 

I huomini alla fcien':i^, alla fapien'^^y a tutte quel^ 

Y ie virtày che piu nelli huomini rifplendono. E ancho 
vero, che la K^atura intenta alla conferiuttionedd^ 
i VFniuerfo, in tutte le fpecie ha poflo ilfejfo della fe^ 

mina, e del mafehio, 6 la virtù dell’vno , dell'ala 

p tro;ma è henfàlfo,che la do nna non fia prodotta per , 

^ 4dtro i che per la formatume deil'huomo ; perche ; 

’f( generar altri qual feiìeffOfè il proprio fine delle pìàhf^ 

il U» c delU matioììoU : ma del rationde H propri^ 

^ fine V 
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fineèiljbfnmobeneyil quale non pHÒgtàVJmomi 
fruire in quella vita fen'^a la Donna ^ il che fi con-» 
ferma col tefiimonio del Filofofoy il quale nella fmu 
Economica dice in quello modo; Vhuomo non Icor 
megli altri animali fatto Jolamenteper ejfere ; ma 
per ben efiere ; e però gli è nècefiarià la naturai con* 
uerfdtione della Donna; non tanto per generateci 
quanto per riceuere da quella gran commodo \ il tht 
cleome è vero j così farà vnagrande hereftàil direi 
che la Donna fia d'impedimento, ò di fkflidioi onero 
che lanoHrd conuerfatione fin:^a la donna JvJfec 
beatayperche queflo repugnà alla ràgioneì alla ifpcn 
tienT^,(^ all' autorità di queflo gran Filojof Olii qua 
le medefimamente dice j che là cafa non può efiercc 
per fetta fenT^à la donna ; & che sì come là dorìna è 
la metà della cafa ; così le . donne fono la metà deU> 
la Cittai &nell Economicà puf aflermaiche no può 
efferenècofa piùfanta,nèpìu degna dlhuofno fauioé 
che il cercar di congiungerfi con vn' ottima, e lauda 
bilijpmà donna, & di quella procrear figliuoli; e 
che non conuiene adhuomodi mente Janaconuer far 
temerariamente cori ogni (fi>nna, àcciochedi qual- 
che rea , ò viliffimafemina non generi figliuoli alia 
madre fimili;per le quali parole ben fi può compren 
dere quanto fiimi queHo Filofofola nobiltà e gene* 
vofità della madre alla proctedtione de figliuoli ,, 
^Afferma ancora coll'autorità d'Homero, che mag- 
gior felicità non può accadere alUhnomini in que- 

Sia ' 
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fhtuita , thè quando marito , e moglie con uttuolcr^ 
eomorde la lor cafa gouemano * £t 'Efiodo contrae 

; rio aUa feuerita di Catone, diffe, che tre cofeall'huo; 
mo fhceanò di miSìieri ; La cafa, la dorma, (3 il bue, 
aratore : abolendo diinoftrare , che al bene, é beato 
niuere deWhuomo , era necefiaria la domesiìca con-* 
f uerfationedelladonnrLs. Et ilFilofùfdpurnelTEcQ'^ 

I ' ' nomica dici^ che il marito , che non pre?^ la,<mo^ 

I glie , è non menò ingrato di quello , che j^e^^ il 
I fuo benefattore : uolendo inferire i che la donna non 

I • folamente è di folag^o , ma ancó di gran benefici 
all'huomoi Conciofia, cheVhoiieHa, ecaUaDon-, 

I na , non folo al marito nel letto, enei piaceri è com* 

I pagna , ma nelle fatiche foUeuamento i nelli affanni 

I conforto , nelle infermità medicamento pienodi fer^ 

MÌtù amoreuole : nè potrebbe l*huomo fen:(a t aiuto 
I ' , della donna ben gouernar la fua cafa ; là quale tut-^ 

I to ciò che procaccia l'huomo di fuori ella in cafafe* 

I delmente cuLìodifee , egoueìma : ma a cht uoglianL» 

I noi credere, fe non prefiiamùfede alla ifrerien':^ ^ 

a non prouiamo noi Meffì , che few^a le donne alcuna 

j. • contento , nè alcun foaue piacere pojfiamo guLlare ? 

come quelle, che colla lor dolcetta temprano Camar 
TO di queiìa noLìra ulta , la quale fen:^ le donne pià 
ruSlica , e piu afferà farebbe di qmlla delle pià fèìn 
uaggie fiere^ • Elle da noHri cuori fgombrando i 
Itili , e baffi penfteri , foUeuanogli aff ami, e le mife^ - ' 

rie f & quelle torbide cure , che cofi fpeffo ci accom 

^ pagna-, / 
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pugnano ; colla gran beitela loro tuttauìa rap- 
prefentandoci Vimagìne della Di uinitd, tanto è lon-^ 
tano , che dalle bell e imprefe ci fitijno , che più toSio 
gli ingegni noHri Hefiam, Cenila cognitione dellc^ 
cofe più grandi gli inalT^no . Olia è ben formila 
malediceni(a la uoTtraySignor .Antonio, poi che per 
acquietar fede alle calunnie uoHre,ui premiete del- 
le autorità delFilofofoin fmilìro fenfo ; ilquale fe 
ben dcfcriuendo la natura delle donne, in efie pon lo 
eccefio d*alcune cattine inclinationi, non però ne jpo 
y glia gli huomini a fitto ; ma quel eh' è peggio; Voi 
^ prodigo dì jpenfator de*btafimi lorc,(^ nelle lodi aua 
riffimo, Ipendete parole difouerchio nel fcoprir*i ui- 
tq , (£ malignamente le rare lor uirtù celate : e pur 
in uoHra cofeiem^a fapcte che nell'inejfo luogo da 
noi citato, deferiue le donne delii huomini più mife- 
ricordiofe, di memoria più tenaci , più uigilanti , e 
più fobrie . Et Tintone nel Menane, nel V. della 
I{epub.flima di maniera la donna eguale aWhuomo 
in uirtùyche ordina, che ilgouerno della Città, i Ma- 
giurati così di guerra, come di pace, e tutti gli altri 
ufficij ftano communi tra gli huomini,e le donne, & 
il Filofofo , ancora che non Siimi la donna del tutto 
eguale all huomo , nondimeno proportionatamente 
ieattribtdfce latemperanx^a , lagiuSìitia, e lafor^ 
tex^ ; ma quando ui concedeffi Jeng^pregiudicio 
del uero, chele donne a qualche uitio di natura fofi 
faro inclinate, direi ^che tanto più di lode fono de^ 

•• V r r - ' \ 
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(gnCi quanto che uincerrdoleloro conine ìncUnatia^ 
niiUirtuofamente uìuono . Qui ft fermò il y arano . 
Et uolendo il Greco replicare , come quello a cui non 
mancano mai parole; la Signora Tarquinia Mol'^a 
forridendo ; Deh non pafiate più oltre, dijfe , Signor 
.Barifanosecontentateuidi quello che ftn*adhorrL» 
hauete detto in uituperio delle Donne, accioche que 
fte Signore , che qui dintorno afcoltano , contro di 
mi meritamente irate, agni fa delle Bachidi, non ui 
fkcejftro un nuouo Orfeo . B}fe il Greco , e dific^ j 
Hanno, piu tojiocaufa, gentiliffima Signora, que- 
Jìe donne di ringratiarmi, ched*offendermi \ perche 
dio no^ haueffi contradùtto al Signor Hercole , non 
fi haueriano intefe tante laudi, che ejfo ha lor dato $ 
€ fon ben fteuro, che quanto io più le caricajfi dì bia- 
fimo , tanto più le lor lodi a guifa di palmaYal:(a- 
riano al cielo» ConqueSìe parole fu polio 0eal 
ragionamento , euedendo la Beina , che un poco di 
^ tempo li fofrauanja fino alla uenuta della cortei • 
commando alla Signora Camilla Molli , & alla Si- 
gnora Camilla Benilacqua , chedari^ajfero , & efic 
fubìto prefefi per mano, e fitto dot Balletti al fuoTLa 
dun Lauto, fecero i Canarij con elirema gratia, e fin 
golar piacere di chi leuede,ma fendo fopragiuntQ 
il signor Duca con la corte « Leuatafi la B£Ìna tut- 
te fe ne andarono allo appartamento della Serenif 
fima Duchejfa , doue era preparato m belliffimo con 
ÉtrtQ ^ varij i^mmi ^ mufica^ e difoauijjmic^ 
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voci , il qual concertò accompagijo~ancO un pex^ 
della cena ]leuate le tauole fidtjpensò alquanto di 
tempo in uarif giuochi , & altri piaceuoli jola’:^., 
t uedendo il Signor Duca taere d'ofcuriffime nuuo- 

* le ingombrato , e che i ùentì còl Ic^ impetuofo fof- 

fiareminacciauano lunghe,^ mpetuofijfme piog- 
gie, in pregiuditio dèi piacer della cacciay del pe- 

fcarcydiede ordine alla par tifai per la feguente mat- 
. tin<^ i. leiiatafi dunque per tempo fua alte^i ^ , 

' udita lafoUta mejfa, Rimbarcò colla Sereniffima Si- 
•gnor a DUchefiai la Signora Donna Marfifa , & Sp- 
ignora Donna Br adamante , ^ le Dame di corte , in 
>-unafóntuo/iffima K(aue ;& fece dare alla Signora 
V Contepa di SaLt,^ aCfeHate della Corte il Bucinto 
ro.Quejia è una gran nauefkbricata con tanto artifi 
do che altra, nèpià bella, nè piu fontuofa fkr fi po- 
^trcbbcyCome quella cbe ha Saìa,Camere,C orridori,e 
poggi, di modo, che di fe porge a ri guardati una m- 
Sla mirabile,efonfiicurb,che snella fofie Hata al tem- . 

• po , che I afone nauigò allo acquiHo del yel d*oro^ 
queHa e non quella delli Argonauti ^domerebbe il 
velo . addaggiatafì dunque in queHa naue, legen- 
tildonne,C$ i Cauaglieri,dopo che con delicatifiimi 
cibi hebherofcacciato il digiuno : propofe là Signo- 
ra Conteffa di Sala , cbe per ellettione , e non a forte 
fi elleggejfc una B^ina,il cui imperio non fi eHendef 
fe fuori di naue,& dwrafie per tutto il uiaggio : oc- 
fioche col promouet ella qualche piaqeuol ragiona* 
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Ì/Hentò fìsuSnìffe a fuggir la noia del viaggio . có^ 
tninciatofi dunque l‘un l’altro a fu furar nelle orec-, 
thie^ e poi algataft la ucce» a poco a poco fu conap’^ 
plaujò di tutti eletta B^ina la Signora T arquinia^ 
Molxft Gentildonna Modonefe i per il fuo rarot 0 
pellegrino ingegno i 'molto dalla' Duchejfa amata , ? 
e da tutta la Corte teueritài la quale dopò lo hauer 
ricufato con fnodeftia, accettò finalmente l' honor 
t Imperio j Staua ciàfcun fo^efo , ajp.ettando dò chq 
tonimandaffe la nuoud Beina per trattenimento di 
quella fera : (Quando ella dopò l’effer Siato alquanto^ 
penfofa-i cosi dijfe j tra tutti i beni>cbe^ eSìerni fOdi 
fortuna fi chiamano . iparmi j che dopò l’honore f U 
riccbe'gjla tenghi il primo luogo » Uedendo noi pet( 
ijperieh'gaichele ricch&g^ quafi da tutti gli huo- 
mini fono bramate , parendo loro i che niuna cofo 4 
itll’humana felicità fila di quelle più proportìonata * 
Confideranno io dunque, che l'altr’hier dell’tìomh; 
fCi& hieri della 7s[pbiltà , fu molto beh difcorfo $ 
quando mi credefiì , che ciò douejfe efier grato alltt» 
compagnia , farei elettione di chi deUffie hoggi deir 
le Bicche^e ragionare ; 0 credereii che quefio noti 
foffe in tutto fuori di propofito , hauendoci il Signor 
Hercole Varano con uiue ragioni prouato , che lc-> 
vicchet^ fono il foliegno della nobiltà * iAWhord 
quafi tutti i circoHanti uerfo la Brinate trafe comift 
domo a dir e, che quefio non poteua efierefe non pia 
ceuQle i & utile difcorfo : 0 fkceano iSìan^a eh’ ella 
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tommanda/^e y chi doueffe Uratfarnc^. f^olfatafi , 
dunque la J{efna al Conte Hercole T afione , Genti-- 
Vhuomo di bei coBumi , e di buone lettere ornato ; 

« * Voi Signor Conte , difie , farete quello , che hauerà | 

quefìa imprefa di trattar delle ricchex^ ; intenden- 
do che fta lecito a cìn uorrà contradirui in tutte^ 
quelle cofe , che a loro non pareranno conuenienti ; 

. che uoi parimente fiate tenuto a ri (fondere fecon 
do lufato Bile . Toi che cofi piace aUMte:^ vq- 
ftray kelna Sereniffimaydijfe il Conte Hercole, che io 
tra tantoché piu di me uagliano,fia quello che bab- 
bi queflo carico, per non mi contraporre al giudicio 
delC^lteT^ voftra,cheio ejìimo affai piu del mio» 
non poffo , ne uoglio in alcun modo ricuffrlo ; e tan- 
to piu uolontieri l*accettarò,quantó che farà lecito <t 
eiafcuno contradirmi ; perche hauendo io, mercè del 
mio Berile ingegno, poco, e quafi niente da dire, po- 
trebbe fàcilmente le ricche^e nelle mie mani ca- > 
der in pouertà, e diuentar mendiche ; fe queBì ferr 
fili ingegni col contradirmi copiofamentenon lefo- 
fìentaffero ad un perfetto fine non le riduceffero» 

Qmuì Baio alquanto fopra di feti T afionefincomith 
€Ìò in queflo modo • 
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OJ^O alcuni, ^^Ina Sereni f- 
fmajt quali hauedo pofio ogni 
lorlhidìoin acquìjìarfi ricche^ 
Xe, ^oicj)e,ò per cattiua fortur 
na,o per loro proprio macatne 
yA ) vino finalmente poueri 

fono corretti , non fapendo co^ 
me vendlearft, fanno delli liippocriti; delle ric^ 
/che^xp fprexxpton dmolìrandoft,coll* empirli or ec 
^djìe altrui de i bjafmi loro , chiamano le rìcchex^ 
XP madri deWarroganxaMl'ìnfolcnxa, dell'intem 
peran%a\& finalmente con Diogene Cinico afferma 
no, che virtù non può Ilare con la ricchexga . Io dal 
fQfiorQ parere fui Jpmpre,e fono più chermi Iptar- 
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f tengo quefia ferma conclùfióne, che Vhuomotge^ 
4ànonpofja in quefto noSho Mon^o vita perfetta 
fen'ia ricche:^ ; conforme alla qual' mfa fentert-> 
\ayafiegnando la propria, diffinitione della ricche^ 
^ i Dtcoy ch’ella non è altro y (h’vn cumulo di tutti 
quelli ifr omenti , che al fofientamentOyal cornmodo, 
^ adornamento della cafa , G? infìemé della vha^ 
àmie fono ueceJfxrqyfenT^a il quale l’huomo nqnpuà 
chiamar fi perfettamente felice i Dico ch’ella è~vn. 
tumido di tutti gl’ ifiromentiy perche mancando al~ 
€uni di quefiiyl’ huomo non fi potrebbe del tutto chia 
mar ricco : e dico , che fenT^a ricchet^yl’huomo ci^ 
Itile rion può efier felice {pèrche ella è vno de prin^ 
cipali ifiromenti per efier citar la virtk e però le rie 
cheT^e fono degne d’ejfer pregate dalli huomini 
niente manco di quel che fono . ^ejii ifiromentiy ti 
quali tutti infìem e uniti fanno quel cumulo j che rie 
cheg^ fi chiama , fi diurno in fette parti: eioèyTof 
fejftoni y Animali , Cafe , Tecmia , Cemme,bella^ 
Mafiéritià ycSerui . Le pofiefjioni ie^yinimaliyfer^ 
nono ql foSìentamenco dell’humana vita . Le Cafe , 
la "Pecunia y&i fèrui al comntodoy Le Gemme pre 
tiofey ^ la bella Mafieritia y all’omamento.Q^ello 
dunque fi potrà dir veramiénte ricco,che hauerà bua 
àa quantità di terreni , danari y armenti , greggi , e 
d’ ogni forte d’animali cofi utiliycome diletteuoli}che 
haueràcoinmoda y e bella Cdfay bèlla Majferitia^ 
fpfi di UcSiimentii come di . ornamento di càfii i q 
, che ' 
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f fhe pofieder^ tutte queflc cofe ficuramente , e %iu^ 

I namente > ^ che far-anno talmente fue , che le po^ 

tra uendere, a fuo piacere donare : che di tutte^ 

' quejìe cofe egli fi firuira parte per ^tilCiC d' alcun* al 

I trefolo per ornamento^ e per piacerei . E però egli 
i hnuerà le fue pQj]'efiioni,e uille fiuttHofey & infiemè 

; belle: perche il fiuttuofo le feruirà ad u file '-y il 

I hello al piacere^ • Saranno dunque ben foltiuate 9 
, I piantate con belli ordini di ulti , alberi frutti-^ 

i feri ; & apprefjo di quella , bella cafa di V fila coni 
giardini, horti ameni, uaghiy eombrofi bgfchetr 
I tiydelli quali horti, giardini non cauer^ ufile di 
\ momento , ma folamente le feruiranno al diletto, e 
^ piacerci . Conchiudo dunque , F^eina S erenìffima , 
€he quello, che di tanti beni fard copiofo,fi pofri 
chiamar fortunato , e felice , fe ne fard prudente di^ 
jpenfatore^. Quiui hauendo fiuto puntoli Tajfo- 
ne\ il Greco , ò perche fi credejfe, ch'egli rton hauef 
fe da dir* altro, ò pur fiettolofo de' contradire,fiittofi 
innanifi ; il uoHro difeorfo , difie egli, S igngr Conte 
' ha hauuto queflo di buono,fi}egli èììato breue;per^ 

' .che nel refìo la conchiufione , che hauetc fatta è del 

! tutto fhlfa ^ contraria alla finta , e nera Eilofofia : il 

che fpero con uiue ragioni fiir conofeere a queìia S e- 
• , renijfma B^ina , ^ a tutte quelle gratiofiffime Da- 
me , e nobiliffimi Cauaglìeri . %A bell'agio (dijj e il 
^ T afone ) che forfè non ui fard cofi fàcile dimojirare 

la nùa conclufione > come ui ò tìnto fàcile trovr 
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tar il mio difiorfo . Terdonatemh foggiunfe il Gre^ ] 
€o/io troppo innari^ fm trafcorfo ; perche , gelofo J 
del benpublicOition poterlo tolerarc, che mi pajsajie 1 
pià oltre 3 infegnando fai fa dottrina > non fendo cofa | 
piu contraria al uero , che riporre ta ricche^^p^ nel i 
numero dì quei beni > che athwnana felicità fono ] 
proportionatr , non fend'ella in ejfetto altro , che un l 
cumulo di tutti quei mali efler ni » che per fe Siefii I 
fono fofficienti a corrompere » e diffipare tutti i be^ I 
ni interniy de' quali chi nèpoffejforey è indegno (Tefa ] 
fer chiamato felice ^ . La uerità della quale mia ] 
conchìufione , fpero diprouarui con ragione y e coru ’J 
t autorità de pià fauif Filofofi , E cominciando i 
prima dal nafeimento della riccheT;^ > ella non può J 
effer buona ypoì ch'ella nafte di corrotta y e pefiima ’j 
generatione y fentfella parte infame delTauaritia y 
étnT^i dell'ifleUh fceleraggine : e però diffi ilFìlofo- 
fo ; Ogni ricco ò iniquo , ò herede d'tm iniquo . Co- 
dui hanno fatto riccho le ufure, colui li jpogliy un'aU 
irò i tradimenti : queìlo è fatto riccho per adulatio^ 
ne y a quesio danno guadagno i Siupri , e gli adrdtt- 
ri : ad altrui giouano le menxpgne : fono di quelli » 
thè con la propria moglie , con le figliuole y e con le ^ 
forelle fanno acquiflo : ad altri fono utili gli homi- ’ 
cidrj y affafiinamenti» Finalmente rado èy chi ' 
giusìamente ammafii rkeheg^ : di modo che s'elle 1 
porgeffero all'huomo felicità yfi potrebbe conclude- 1 
te 9 che la felicità non f offe altro , che premio (Fini* 
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quità • t>lrò di più, che quello non è buono, il qua-- 
le non fa buono colui, che lo pofiiede : la riccf{e^a 
non pur nonfk buono , rende cattino ilfu^pof- 
fejfore • Che la ricche'!^ non pofia far buono il fuo 
pojjefiore , nefk fede Seneca , dicendo ; Che gioua 
alpaT;^ le fue ricche^e; poi che per quelle non 
può diuentar fuuio ? ma ch'ella fàccia cattino il ricr- 
eo , ft proua col tejiimonio del Filofofo ; il qualar 
deferiue icofhmi deiricchi inquefìo modo; iri&^ 
chi fono fuperbi , grandi ingiuriatori, infoienti jde^ 
Ikati , intemperanti . Et Seneca conforme à 
queflo , dice ; La ricthcT^ gonfia l'animo, parto^ 
rìfceinfolen7;a,e fuperbìa ,s'acquijìa inuidia, dif- 
uia la mente, & induce timore : e pe'l contrario 
Vhonefla pouertà fkl'huomomodeflo , induHriofo, 
fìcuro , & è quaft flagello, che alla virtù lo jpinget 
peròdiceua ^Arcejilao ; La pouertade efier' afferà , 
nondmìeno partorire ottimi figliuoli . Et il huon^ 
Diogene , chiamaua la pouertà fapien’jt^ , che per 
fi flofia. s'impara ; uolendo inferire , che la pouertà 
fa l'huomo fauio , e non la ricche ^:^ . T ergo ; dk 
rò , che quello non è veiamcnte bene da efiere preg- 
iato dalVhuomo da bene,del quale ne può efter pof 
fifiore COSI il reo, come il buono ; & fin un jpregT^a^ 
$jffimo euilifiimo huomo . E chi non uede , che un 
ruffiano, un beccaio , un tauemierepuò effer del- 

le ricchegie pofiefiore ^ Quarto , quello non è con- 
fjtpttknte^ nè proprio bene del genere humano,il 
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Jlhar, può cfiercpofiedm 

ò ma che miti ftano pouer, : “àmue non è 
„eSc^ ■ rinalmcnte quello m ^ 

hi cagione alVìnmanagentratmeSi^t^^ 

U-le nccheXZC /<>"« 

nafcono le difcordie , le liti , le guerre , gh _ 

^J«cnri ei altri limil mali i dunque non fom huo 

T ùtrma l Signor Conte . che quefta beattm- 

2eS riccheola ft chiama Jerueà . 

Cf adornamento dell'humana mta, fe 

mente uiue chi dimolte tofe ha 

ehiuftone farà uerai macht 7 

uno è pià ricco, di tante piu cofe ha di «Mflten . » 

f,potendonèufare,nèconf^^_U^ 

za molti iSiromenti, emolti atutt . ^ f f .■ 
Za quella (entcn%a ; Che eh molto 
molto ha bijbgno: & che quello che mtfura la fu 
abbondanxa non con lafuperfiMtà , ma co f 

«U’Lia , i che ricompenfi quel peruolo, che^- 
ne la fallite dell* anima, e la ftemex;^ del cor^ 
:Lo Tcompomefo l Iricchi ,e nontjom^f- 

no preda delli affajfmt , de ^ ,, 

duelli fi esercita il ueleno : (£ quefii nelle fot] 

tfrocchetemonoleinfidie., 0 beata ncche^^^r 
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po/‘ che tU'inanchi (TeJJer ftcuroy tantoflo , cìje ne fei 
fatto Signore^ • E die dhemo noi deW ornamento? 
fi può forfè negare y che i bei ue^imcntì , le gemme 
preciofeyi fontuofi palai^'^^y la pompofa maffèritio. ■ 
non fiano dì grandifiimo ornamento y e Jplendorea 
chi le pojjiede ? chefhaueì-e Inarca ripiena d'oro yC 
d'argento , l'efier fempre accompagnato da xmrL» 
gran turma di feruitori , non faccia l'huomo degno 
di molta Jlima . 0 vanijjìma jpecie di gloria poi- 
ché l'huomo dalle iHcjfe tenebre cerca la luccy e non 
confiderà , che delle belle ue^i , e del fontuofò pa- 
la^t^ 1 ? ammira la natura della materia , l'arte ^ é 
l'ingegno delb^ArchitettOypiu toHo che il fuopofiefi 
fiore ; (3 chela luce delle gemme è proprio jplendò- 
re delle gemme y e non dell'huomo; & che l'oro y e 
l'argento non è altro che terra rofifa , e bianca , fiol 
per error delli huomini pre'g^^^ta : (3 che finalmen- 
te l'hauer copia di fierui intorno ynon è altro che da . 
molti nemici ejfer circondato ; li (inali tanto più del 
nitri fono pronti all'offeja y(juanto che quell i efler- 
niy & queftifiono nemici interni. Se tutti quefli be- 
ni infieme accolti y ^tna Serenijfima yjeruono al 
commodo > all'ornamento dell'humana uita ; fe 

facciano l'huomo felicey ò infelice ; ciafeuno di men 
te fana ne può far giudicio . Io quanto a me direi , 
che fe la felicità {come piace al Filofofo ) è noflro > 
proprio beney nè per qual fi uoglia accidente ci può 
efifier tolto , chela ricche\:i^ non ui haucjfe parte; 
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tome quella ■» che dalla fortuna dateli dalliflejpij 
in un momento ci può effer tolta : e direi , che il 
fommo bene in qucfla hic:yjana ulta altro non fofi 
fe che una Habilc , e co/ìant e tranquillità d'ani- 
mo ^ la quale jprcs^ndo tutti i beni di che Zfà 
altiera la Fortuna , e [opra il tutto le fupcìbe^ 
ricche:^ nella fola mrtu fi confida ^ . l^ondime- 
no la rijpofla attendo . Eccoui I{eina ^crcnìffima^ 
rijpofe ilTaffone : uno di quelli erranti y che dalla 
' Fortuna ingiuriati , in uenditta fi sfor'^a di mo- 
firare eh* ella non babbi pur un minimo interejjc^ 
neWhumana felicità : e che quei doni y ch'ella be- 
nignamente ci porge y tra quali la ricchcT^ ò di 
gran Fiima , non filano da ripor nel numero de i be- 
ni humani y come Iproportionati a quello , che per 
efiere a fe sìejfo Efficiente , fommo bene fi chiama • 
Spero nondimeno con ragioni così uiuefeoprir que^ 
fia hipocrifia , che non ci farà alcuno di così [èmpli- 
cr giudicioy che predandoli fede , delle ricche%;ge_ 
fpreit^tor diuenghi • Dico adunque > che f huomoy 
sì come di forma è dalli altri animali differente 
tosi il fine di quello dalli altri è diuerfa : il fine dei- 
li altri animali , altro nonèy che uiuendo , gcne- 
ta/altriqual fedeffi. Vhuomo nel regno di Vj- 
Itura y € di Fortuna nato , non folo è per tùmcy e ge- 
nerare y ma per bene y& beatamente uiuere: alli^ 
ammali delle cofe al uiuer Efficienti la Telatura per. 
fe deffa prquede j all’huomò la natura il uiuere ; la^ 
. . . : ragione y ‘ 
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^ ragione , & la Fortuna il ben viuer procura : W- 

^ nono gli animali co le leggi di Telatura , viue l'huo^ 

f mo con ragione , con pruderne , e con arte : pop- 

'* fono gli animali viuer vita folitaria ; thuomo fo~ 

^ 'lo j fendo a fe flefio infofficiente , per natura^ 

' animai ciuile ; fenga la domeftica , e ciuil conucr^ 
fatione , non può menar fe non uita angofeiofa > e 
mifera: e però y come ben dico il Filofofo* Qwl- 
^ Fhuomo y che nella ciuil compagnia non può uiuC’»^ 
^ re; ò ch'egli è Dio, ò eh* egli èheflia; conciofiat 

} che folamente Dio fa afe jieffo fufficionte: & al-- 

^ la bejlia la uita folitaria conuengoj . Virtdigen* 

’ì ^ adunque il naturale de f derio della compa^ 

' pila , & non il fuoco C come altri fùlfamente af-‘ 

f fermano) alle Cafe, allcyille, alle Città die- 

de principio; le qitai Cafe, Ville, e Città, fi come 
feni^ i loro necejjarif ifiromenti foflentar non fi 
pofiono ; così fen^ robba fono a fe sìeffe itifoffi- 
denti; fendala robba il principale di quelli iFìro- 
menù, che la Cafa, e la Città mantengono . Wo-* 
ra non fendo altro la Città, che una moltitudine 
(t huomini unita , per fe Hefia aluiuet fondente e 
è necejfario , che a guìfa del corpo humano , ella ficc 
compofia di membri diffimili; li quali irà loro in 
' bontà , indignità difuguali , tutti però alla buo- 
l na formatione, conferuatione della Città coppi'- 
( rino^ Laonde , fi come farebbe co fa moftruo fa, 0 
h del tutto inutile , il vedere il corpo humanomto 
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compoHo di tefle, ò di gambe ^ ò di braccia, ò d*aitri 
membri tra loro uniformi , cofi Jproportionata cofa 
farebbe , afe de fa infofficiente , fe mùgli huo- 

mini in una Citta fofero artefici i ò agricoltori, o 
foldati , ò Giudici ,òctuna medefima conditionc ^ . 

fara dunque alcuno cofi poco aueduto, che non 
tonofca, che per la conferuatione , e ben uiuer della 
Citta , bifogna che ui ftano artefici , mercenarij , 
agricoltori , mercanti i foldati) Giudici, Magiara- 
ti, 0 Trincipe, Sacerdoti ; il che fi come è uero, 
cofi è nece fario, che ui ftano poueri j ricchi , nobili , 
& ignobili i Et però quelli che sformati fi fono di 
ridar jn^ una J\epublica tutti gli h uomini ad unrLs 
equalità , hanno piu tofio creato una Pppublica di 
huomini ceiefii,che d'huomini terrefìri : e non han- 
no rnanco errato di quello che fi fhcefié quel Mufi- 
co, il quale da uociunifone cercafe l'armonia iper^ 
che fi come dàùoci, e concenti diuerfi, ella fi compo- 
ne, ad una fol uoce ridotta , non è più armonia; 

cofi di conditione diuerfe d'huomini, fi formala-» 
Citta , ad una Jola conditione di Cittadini ridot- 

ta, non ò pili Città , nè a fe He fa JòfficientC-j • Se 
dunque tutte quefie cofe fino nere , non potrete già 
Hoi, Signor Antonio , della Città bandir le ricche':^ 
poiché fono ifr omento nece fario al fiflenta^ 
mento di quella : CS ben tifate , non del uhio, ma-» 
delle uirtu arte liberali fono uero fofiegno: fi 
carne delibarti mecaniche , la potiertà è il proprio 
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fomento i le quali arti non da altro hanno bauutó 
origine, che daWhumana indigenj ^ . Et fe uoi 
concedendo , che le ricchex;gefìiano nella Città , ne 
Morrete efiergiuflo dijpenfatore , fon ficuro , che pià 
toHo le darete a quelli che efiercitano le arti libera^ 
li , e di uirtù fono capaci , che non a mecanici , mer- 
cenarti y & agricoltori \ conciofia , che a quelli fendo 
Mia uirtù inetti , & piu toUo ifiromenti , che parti 
della !{epnblka , la fordida tiita non dìfdica : la on- 
de è neceffarìo , che gli huomni uirtuofi uiuano con 
decoro - ISlpn parlate dunque Signor Antonio con- . 
tra la mente uoftra, cedendo alla ragione , con- 

fefiate liberamente , cìxe le ricche'^e > quanto a fe 
fief e y fono buone , & degne d' efietpoHe tra beni 
deftder abili : c fe alcuna uolta paiono cattiue, que- 
fio non è loro proprio difetto ', ma è colpa, dell' ani-, 
ma maluagia, che le pojjiede, emal ufa\ percl>e 
(■ come ci dimofirò hìeri il Signor V arano) elle fono 
madre dell' arti liberaliyfoflcgno della nobMtÀy del- 
la buona creanza , e de bei cojiumi . E però dijjé il 
Filofofo , che la dottrina eia nobiltà s'accompagna, 
piu lòfio co i ricchi, che co p poueri, non potendo ha- 
uer olio colui che non ha rendita medefiìnamen • 

te afferma, chehauendo i ricchi ahondan%a di quel- 
le cofe ffter le quali gli altri foglionn efier ingiufii 
&ingiw‘iofi‘y diqui amene, che i ricchi de poueri 
fimo mcgliori , Ò' degni d* efier mhili chiamati - 
Cenfejfo Signor ^Antonio , che la fila uirtù è quel- 
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t artefice > che fhbrica la feliciti ima fi comè HOftl 
può l’artefice fem^a i debiti ijìrumenti operare; cXffi 
la uirtà fsn^^a i doni che 2\(aturay e Fortuna ci por-- 
ge,non può dar perfetta > nè vera felicità . Ma che- 
accade , che noi vfiamo autorità , & argomenti per 
conuincer il noflro Greco a fàuor delle riccheT^^yC 
de i ricchi , potendo noi col fuo proprio efiempiOyp^- 
non dir tefiimonio , prouare , che le ricchet^ fono 
buone yC^i ricchi uirtuofi è ben creati : uedendo 
noiy che egli fi come è uirtuofo e cofiumatoycofifem'- 
pre conuerfa coi ricchi y e fugge totalmente ilcorn- 
merda de’ poueriy come alieni dai buoni cofiumi e 
dalla uvrtk : (3 che egli da i ricchi , còme amatori 
della uirtà y e de uirtuofi è molto più che da poue~ 
ri amato e preT^to . E nero , difie forridendo il 
CrecOy che le cafe de ricchiy e non de poueri frequen- 
to; ma come fa il medico \ il quale va all’infermife 
non a i funi ; (3 il medefimo pià dall'infermi > cbo 
da’ fimi uien bramato : con tutto ciò y non hautndo 
noi ancìjora atterrato le mie ragioni, ui fio certOy che 
mentre fermefiaranno,non muterò opinione-Sonfi- 
curo,rifpofe il T affone, che non mut^ete mai le cafe 
de’ ricchi con quelle de poueri ; perchei poueri invi ■ 
diano la uojìra uirtà y(3 i ricchi l'amano e cercano 
d’imitarla : eperò non mi farà diffieilcypoi cheuoife 
■ fe affettionato a’ riccbljl farti reSìituir l'honore aU 
leìricche:!^. Cominciando admque dalla uoflrapri 
ma oppofitione, èfiUfo, cpelericcheT^ehabbinoyò 
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póJSino hauer cattim nafcimento » come cjuelle chà 
nate col mondo )& al mondo coeterneyqmntoafs' 
iìefie fono buone t e daWhuomo conofiitite per tali» 
da quello in gratin della felicità bramate ^ acqui* 
Hate fono ima perche con lecito illecito modo ac* 

cumular fi poffonòte per l’humana malitia per il pià 
còll’illeciio fi acquìHanOtdi qni pare,che le ricche':^ 

' , i^e nafohino di quel corrotto fome » che uoi hauetC-> 
detto ùl difetto però non flà nelle riccheT^t ma nel 
Vhùomo cattino , che mal acquifia , mal pofftede > e 
mal ufo : pofiono con tutto ciò»come ho detto, hauer 
buona origine ; perche alcuna udita infieme co l'ho* 
nore fono date in premio alle attioni uirtuofe > oltre 
che buona fortuna yfhticofa indujiria , honefiu par-i 
fimonia può ad altrui accumular rieche^^e i fi come 
ci infogna Efiodoin quelli ver fin 

Al poco aggiungi il poco :& al pochetto ' 
Sopragiungi il pochetro: quello grande . 

. i D i modo h far à j che fcacd arai 

La pouertade, c la infelice inopiaj. 

Vi confejfo , che le riccheT^^ non fonno buono il 
lorpojfejfore, nè pofiono far’ il pai^jp fauio ; concio* 
fia che polo i beni interni , quai fono le perfettioni , e 
uirtà dell' ànimo, hàno for%a di fhrl’huomoda bene: 
però la riccheg^a,bcn’cflerno,non fa buono, nè reo il. 
poffeffore^ Ut anchora che il Filofofo deferiuendo-ica 
fiumi de'ricchiyli cfjìami infoienti fuperbi,ingiurìa* 

toritC fimil ffo i’auenmt ch’egli nella P^torica, trai 
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tado decoUumìi ^ delle inclinationl d'ognì qualità e 
codimne d'huomini, li confiderà quado inclinano al 
yitio , accioche l’ àuditore pojfa fecoìido la inclinar ! 

tione e difpofition e dcW auditore mouerlo a quella 
affett 0 a che egli piega ; 0 in quello modo jhcilmen 
te perfuaderlo : ma non dice già egli in luogo ueru’- 
no , che la ricchc'j^a non fisa da effer ripojla tra quei ' 

beni , che giouano aWhumana felicità ; poi chela ' 
cafa , e la Città fcn:^a ricche^t^ langue. E anca | 
yero , che delle riccheT^e può ogni triflo e uil huo* ! 
mo ejfer poffejfore ; nò però fi toglie , che non fiana i 

buone i e degne d* ejfer dal uìrtuofo preT^^te^ per- 
che fe quella ragione prcualejfe , la fanità , la robu- 
fieji^ga del corpo tela belle:(^ , farebbero beni del 
uirtuo(b indegni y poi che in huomini JpreT^T^tifii-" 
mi molte uoltefi trottano , Dice il Signor ^ntoriioi 
che la riccheT^p^ aWhuman genere non è buona ; 
poi chefenT^ il male di molti non può ejfer pojfedU'’ i 

ta ; non potendo un e/ser ricco , che moli altri norL> | 

fianopoueri : ^ qui non s'auede , elicgli a (è flefio 
contradice ; perche fupponendo pouertà malc^y 
uien^a conficcare, che laricche^^ga, alla pouertà i 
contraria yjia buona» Soggiunge che la ricche^^t^a i 
non è buona, perche è cagione di molti mali, che I 
tutto dì fra gli huomini fit fanno , come liti , dificor- • 
Mie, guerre , ajfa/iinamenti , furti , rapine , e fimi^ 
li\ Sàuefia oppofitione è prona efficacifiima per co- ^ 

nofeerea che la ricche^^^ò^un fommo bene, poi che 
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’muout il defiderioyC la uolontà di\dafcuno a fwf 
ogni fuo sforT^ per acquiflarla\ però ajfegnarebbe 
egli caufa piu nera , fe dicejje la malitia (S humana 
peruerfità j e non la riccheT^ è caufa di tutti i mali 
f opranominati * Si potrebbe anco con più ragione^ 
conchiudere , che la pouertà ne fofie caufa ; perche 
il mancamento di quelle cofedi che abondano i ric^ 
chi , accende la cupidigia ne pouerì ; la quale è poi 
caufa di tutti quei mali y che tutto dì commettono* 

E però il Filofofo , contrario al uoflro *ArceftlaOy di- 
ce y che la pouertà partorifee feditioni , e malefidj • 
^jferma il nojìro Greco , che la ricebe'T^p^ non è di 
commodo ; dicendo . che quanto uno è più ricco y di 
tante più cofe badi bi fogno ; però fe la diffinitione . 
della ricche'3^ è uera , for^^ è che la fua pofitione 
fta fai fa ; perche doue è il cumulo di tutti gfifiru'- 
menti necejfarij al foHentamento , al commodo , 
alf ornamento delf humana tòta > iuì non può ejfet 
difagio di cofa ueruna : e fe bene la ricche:^ appor 
ta all'huomó geloftd di fejiefia , ^ alcuna uoltah 
pone in pericolo y non fi comhiude da queiìa ragich 
ne y ch*elia fta cattiua y ma più toflo il contratio ^ 
perche non fi ha timor di perder le cofe cattiueytna 
Le buone , le quali per natura loro non mettono il 
pofiefiore in pericolo ymafit bene fauarìtia e maina-» 
gità delFhuomo y fi come afichola lujfwria fa poco 
ficura la caFlità di bella Donna y nè perciò è da dire» 
(he la belle:ì;^fia cofa ( atfim . Cfneedouianchoi 
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rA , Signor Antonio , che delle belle ueHì ycde Jhtù 
tuofi paìn'gxl toHosamira la natura dellama^ 
feria , e l'ingegno dell\Aichìtetto , che il ricco; 
che lo fplendore è proprio delle gioie,edeWoro,eno 
del ricco , che fe ne adorna , con turco ciò le belle ue^ 
fli ^ ilfontttofo pahxzp yfi l'hauefie al ricco a 

feflejjo y & a publico ornamento fatto edificare y nè 
la natura della materia y nè l'ingegno dell' ^Architet- 
to di fe marauiglia darebbe : e la bellcgp ^ , e fplen- 
dor delle gioie , nelle più intime cauerne fepolto Ha 
rebbe,fc il ricco , quaft [coprendo i bei t efori di 7S(4<* 
turayalli occhi de' riguardantlnon le porgefie: oltra 
che in tutti qucHi ornamenti rifplendeil raggio del 
la magnificengayla quale tra le principali uirtuti 
heroichcji connumera. Il poffeder dunque tutte que 
ile cofcjò' ufarleyCome, quando ^ quanto fi cwjuiè- 
ne j apporta aWlmomo grandijftmo decoro ; C? fono 
neramente degne d'efier pofte nel numero de* beni 
defiderabili ; ft come tutte ì' altre- riuheg^ • Dico 
anchora , che la felicita è noUra propria ; e che non 
ci può effir tolta ; ^ che la ricches^ybene difortu 
nayjid nelle mani dell'ifleffa fortuna ^ . Ma bifogna 
auertircy chela felicità fi può confiderarin duerno'’ 
di : il primo in quanto ella depcnde dalla fua propria, 
caufa cfficienteych'è la uirtù’.il fecondo,in quanto el- 
la de pende non folo dalla efficientCyma ancho da tut 
te le caufe ifirumentali , e dalle circo^an%e necefia- 
riamente congiunte co la efficiente ; nel primo moda 
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conftderatayellaènoilra propria^ ne ci può cper tol- 
ta ; perche la virtù nera produttrice della felicità , 
non fotto^iace a* colpi di fortuna, ne ha parte in efia 
Vhonore,la riccheT^i, nè alcun" altro de bcnicjìe-r^ 
ni . In quejìo modo la confiderà il Filofofo, nel pri- 
mo dell* Etica,da noi citato, quando egli dijUnguela 
felicità dall" idea di Tintone , dalle ricchf^e , dal- 
tbonore, (3 da quel piacer e,che il uolgo ejìima . Di 
quejìo modo anchora la confiderò nelfettimo della^ 
Tolitica , quando dijfe ; La felicità non accade a noi 
per i beni di fortuna,ma ciafeuno ha tanto di felici- 
ià,quanto ha di uirtà edi pruden'^; & quanto feco 
do quelle egli opera;&que(io fi prona col tefiimonia 
di Diali quale non per alcun benecfìerno, ma perfe 
fiefio è felice e beato.Vel fecondo modo confiderata, 
nò fendo ella altro che un cumulo di tutti i beniÌM- 
mani co fi interni,come efierni-j quali unitamente co 
corrono a fruir per tne^p^o della Uirtuofa attione, il 
perfetto e fommo piacere, anchora ch'ella no ci pof- 
fa ejsere ajfolutamente tolta, può nondimeno in md 
te circo^anx^ ejìer" impedita . In quejìo modo la con 
fiderà il Filofofo nel primo della I[ethorica , doue no 
fola tra le parti delia felicità pone i beni dell" ani- 
mo,ma ancho i beni del corpose tutti i beni eHerni • 
In qucfto modo la confiderà nel fettimo dell'Etica , 
doue dice apertamele, che L'huomo felice ha bifognat 
de beni e fremi , e di ejfa fortuna , accioche nella fiat 
operatione non fia impedito i la qual cofaÀice egli 
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fendo molto ben conofciuta : da molti uien tenùt^ 
laprofpera fortunate la felicìtàyuna cofa medefma r 
Eanchora cCauertirCy che il Filofofo nel luogo dn^ 
*i/oi citato, dice quefle formali parole; Il fomma 
bene è rioHro proprio ;&e tale, che difficilmente ci 
può efiere tolto . F{on negò dunque , che la felici- 
tà non cipofia efier tolta ', ma ben dijje^ che difficil- 
mente , ucdendo inferire , che ella non può efier tol- 
ta afiolut amente ; ma può ben* efier nelle fue circo- 
flange defraudatfLs . Dalche fi può molto ben colf 
chiudere , che fenga la riccheg^ farebbe priua del 
fuo Principal ifìrumento -, e che quello che non è ric- 
co , non potrà efier perfettamente fpiice ; ftando , 
che non potrà efiercitar,lauirtà della liberalità, 
della beneficenza , e magnificenga ; le quali fanno 
Vhuomo degno d’honore . Tarmi Signor Antonio, 
difie la l^ina ; che la caufa uofìra fia talmente per- 
fa, che non occorra a replicare; e fon ficura, che da 
cotejli signori in fkuor della poucrtà non ottenere- 
fìe pur un minimo fuffragio quando fe ne hauefie a 
cauar ferttengaperfcrutinio* TS(pn farebbe, 1{eina 
Sereni ffima (difie forridendo il Greco ) giusìo fcru- 
tinio ; feil numero de ricchi non fi pareggiafie coru 
altri tanti poueri ; perche la paffione, che fempre 
domina i ricchi , e non il giuHo , farebbe la fenten- 
ga: accettarò nondimeno il giudicio di uoSira Mae 
fìadeperun fermo decreto ;nèdiròaltro,affiettan- 
do che un giorno mi fia fatto conofcere da chi può 

non 
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fioncon parole , ma con gli effetti fche le ricche%^ 
fono buone e degne deWhuomo uirtuofo. Qmndo 
altro non bajìafie y difie il Conte Guido Caleagnini 
l'efperien%a ui dourebbe far chiaro , la quale tutto 
dì ci dimoìira , che la ricchex^ non folo è neceJSa~^ 
rio ijìrumento della felicità ; ma ch'ella tra tutti i 
beni mondani tien’il primo luogo : conciofta che la 
riccheT^ al ricco fenii^altra fatica quéi beni larga 
mente difpenfi ; che non può la uirtù con molto fu- 
dorealpouero acqui flare : pare, che colui che^ 

tiafce ricco , infteme nafta gratiofo, mrtuojò , degno 
di efier amato e da ciafeun lodato ; il cì^ fndo mol-r 
to ben conofeiuto da uoi altri dotti, le uoH:re cqm^ 
pofitioni non a i uirtuofì, ma a ricchi folete dedita» 
re : & uediamo anchora , che da Trincipi i titoli, 
CS? i fupremi honori, più toflo a ricchi,che a' uirtuo * 
fi uengono dijpenfati : che parimente per un tàr- 

tuofo che trattengono in Corte , dieci di ricchi fe ne 
I contano : come quelli che giudicati fono molto più 
}• utili honoreuoli alla I{gpublica & al "Principe^ 

\ con la lor riccheTj^, che non fono i uirtuofì co la lor 
\ uirtù . Di quanto auan^i la ricchetcz^ la uirtù ^ 
foggiunfe il Conte Palla Strox;^ , quella ( amia 
giudicio ) fauia rijpoiìa data da Sofocle alla moglie 
di Hierone Tiranno di Siracufa , ce lo manifefta ; 
conciofia che interrogato qual fofie meglio efier ric- 
co , ò uirtuof) : f^eggo i uirtuofì ( rifpofe egli ) tutto 
dì alle porte de i ricchi ; e non mai i ricchi alle por- 
te 


55^ Giornata Scfla.» 

te de i uirtHofi : fegno manifejlo che la rkche^^^ , 
fifa la uirtù mercenaria^ • Se i ricchi ^Signor Con- ; 

te,difie il Grecoydel lor mancam ento s 'auedeficroy fi 
tome i mtuofi i lor difagi conofconoy farebbe il con- ^ 
trario i perche i ricchi alle cafe de' uirtuofi anda^ 
rebbero , nè da quelli mai fi partirebbero ; ma altri j 
non può far giudicio di ciò ch'egli non conofee^ • ) 
Sanno i fauij e uirtuofi , che cofa èoroj& argento$ A 
in qual* ufo s'habbi da dijpcnfare . De' ricchi ue- ^ 
ramente molti non fapendo quello che fta la fapien- \ 
Xaelauirtà > nelle tenebre della lor ignoran^ta: fe- 
poltìy ne fanno quella Sìimayche fece il Gallo d'Efo- , 
po della gemma pretto fa ; ma poi che a fauorc delle 
ricche^gehauete citato l'eficmpic cT un adulatore^ , 
thè tale fi può dire Sofocl e con quella pa^TC^a femi- 
tta y uoglio che mi baili afauore della uirtù recitar- 
ui il principio della lettera che fcrifie xAnùgorto del 
Voifia potcntiffmo , a Zenone dùco Filofofo fa- j 
pientijfmo . lo , difieegliyfi comeauan:i^otedifor > 
tuna e di gloria, cofi di fapien"^ , di fludij liberali , ■ 
€ di perfetta felicità qual tu poffiedi conofeo efier- 
ti inferiore . Di perfetta felicità fi conofceua il 
à'effer fuperato dal Filofofo, reputando cofa uano-ì 
laricchey^a e la gloria, Sapeua il Pc ,Antigono 
di che cofa hauea di mefiieri; e però a fe chiamaua 
il fapienùffimo; il che fe conofcejfcro di molti ricchi; 
ambirebbono affai più i uirtuofi di quel che fanno , 
anddrebbero tanto gonfi della lor riccheT ;^ , 
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ffiftncandodt {apienT^a; perche conofienano; chei 
ricchi feriT^ uirtu altro non fono , cheTecoroni^ che^ 
hanno il yeUo d^oro, fi come folea chiamarli il Ma- 
gnanimo ^§x 4 lfonfo <t dragona s dicendo àficho- 
ra^ che de* ricchi ad ufi di tapeT^ria piu tofio per 
ornamento di Sale e di Camere > che per altro fi fer- 
uiua , fendo efft in effetto non molto dalle dipinte^ 
magmi diffimili : ma che ne'fuoi negotij ufaua i 
Wtuofi ; li quali fi come fono rari^ cofiènecejfario» 
che nelle C orti fiano afiai manco che i ricchi ^ Ma 
forfè ho detto troppo , Dite pur (io che ui piace, difi 
fe il Cont* ^Ifonfi T ureo, che io quant'a me non du-* 
hito che la riccheT^a non fta uno dd maggior beni, 
(he alfhuomo in queSìa uita accader poffa : an7^ 
tengh*Ì0i che Canto quanto la ricche:^^ crefie^ tan- 
to thumana felicità s*augumenti ; di modo che it. 
ricchijfmo fia il uero felicijfimo . In queSVultma 
parte , Signor Conte,diJfeil Tajfone, v*ingannate 5 
perche la felicità nella mediocre riccheo^a piu t(h 
fio fi fermai che nello eccefio , Hauendoci uoi prò» 
uato, replicò il T ureo, che la riccheocfCa è bene , non 
fo uedere, come crefeendo la rkehex^y non faugtt» 
menti il bene,& in confeguen%a la felicità . 1 be- 
nh come ui è^ato altroue detto, > fono dipià marne» 
re ; cioè del corpo , delf animo , e di fortuna : E trai 
beni dell animo » e quei di Fortuna ui è quefta diffe- 
renoca notabile , che l* eccefio de* beni di Fortuna, tra 
quali fino le riccbcT^e , ò nuoce yò non gioua à cch 
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ì«*cheUp<^‘^''^ ■< iiigr pojfefiore beato • 

Lìg- Barifano tenuta queSìa 

0)nchiufi<me,cheleM^ j; p-ofie 

alhpinion fuk 

^‘‘fTtTchTroùerMe rlche^^lfS V>» 

conforme -, perctje i€ j rU*pqliharaccotato ; 

mliapportanoalnc^ 

et forfè di queflo modo { . ^ r proj^erita. 

di fortuna qum^ -„ ‘yJceSo ragioncuolmente no 
. dfchiamarfi projperita • toffefio de* beni di . 

menteaferma.cheUmed^ 

fortuna è degno h ejfn f ^ [eccelfo fa 

lochefkcihnente^ffc^^^^^ 
ilconiranoo E puf f yirrherzd medio- 

diocriti, che tutti j, ^ percìoée le cofe 

cri , fono ‘«««'^ nhU lo- 

£ altri rm / come quelle de ricéif- 

rofono dapouert fendo daalm 

fimi: la onde ”<>’^’’!^‘f"f/„f~i„ono. Dieeuapan- 

. rnfidiati, felUeSlatodeUaW‘1’'*- 

”’‘”‘‘/‘f^'erte^eZi Cittadini hauefi^on^ 
ta^a da defid^ffe , . i . uolendo tnfe- 

diocre,maperofoffictenterwthe^ 

rireMatam^^^^ 

citarla v^um^em:^ - ^ (he^e, 
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chtsgfydìpotenT^e, e d* amici foprabondano, non fo- 
no buoni Ci ttadini ; perche non f tnno , e non pofio- 
no fopportar l’altrui imperio. Chele mediocri ric^ 
che^e fiano non filo alla felicità di fe^ìe/io, ma 
anco al felice Hata della I{epublica fifficienti, di qui 
fi può comprendere , che tutti i Legislatori fino Ha-^ 
ti nelle ricche!^ mediocri ; perche , Solone ycome 
fi legge ne fuoi verfhfu mediocremente ricco; e ta^> 
le fu LigurgOyCharondayFalea CartaginefiyC^ Hip 
podamo Milefio, finalmente la maggior parte di 

tutti gli altri ; fi che potete efier chiaro , che le mo^ < ■ \ , 

derateyenonle fmifurate ricche^e fino digioua^* ^ 
mento alla tata beatoj. ^^Harò fidisfktto y fi a 
quefio che hauete detto » aggiungerete qualche più . • 
ferma ragione ydifie il Cont* ,Al fon fi . Et il T ajfine; * 

Jo lodo il uefiro ingegno y poi che la fila autorità 
nonui compiace : maeccoui la ragione ; Ecofitj \ 
certa , che l’iflrumento con che efiercita tarte l*ar- 
teficey deue efferead efio artefice y all’arte prò- 
pòrtionato; perche s' egli f offe diminuito y onero di 
fmifuratagrande'T^X.a , l’art^ce e l’opera iflefia non ' 
riufiìrebhe : fendo adunque la ricche^p^ iUrumen- 
to col quale il uirtuofo effercita la virtù , è necefia- < 
rio y che ella fia in modo proportionata alla virtù » 

& al yirtuofo » che ne per difetto , nè per ecceffo 
l’opera virtuofa (nella quale conftHe la felicita) ^ 
rejli impedita : e perche la moderata ricche'^p^ è 
tra il difettose l’eccefio; quejla‘necefiariamentejitrà ■ 

, . . Zi fiffi^ 
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fofficìent^i eproportionato ilìrumento ;eV eccefio fi 
ri nociuo ò non punto gioueuole^ ? Ma di pià ,/e 
dallo accrefcmento delle riccheT;^ , la feliciti pi-* 
gliajfe augtpnentOi potendofi le ricche]^ moltipli- 
care in ir$nito , ne fegmrebbe , (he la feliciti , la^ 
eptale è il fine deWhuomo ^ fojfe infinita , la onde 
nonpotendontai ^humo confeguirla a pieno , ver- 
rebbe foladi tutte le cofe create a mancar del fuo fi- 
ne . Conchiudo dunque ^ che fi come feni^ riccher- 
^nonpuòefier feliciti perfettafCofil^eccejfodel- 
(e ricchex^ ò nuoce , ò nongioua ; & che la medio- 
eriti è iSirumento commodo alla uirtà , & alla ulta 
beata» Q^Sìe ragioni fono cofi ben fondate , diffe 
• il Tttrcùi chela ne refio a pieno fodisfùtto t Sen%a 
dubbio tfoggiunfeil (fualenguo^ che chi non fa ufar 
nirtà con mediocre ricchex^ > meno Puj'eri co l*ec- 
eejjòy coneiofiq che il juperffuo delle ricche']^ fiuL» 
molto piu al wtioycheaUa uirtà proporfionato : e 
per l^ordinario ne* ricchijfimi quelle male difitjfitio- 
ni fi fcnopronoyche dal Filofofo fono raccontate nel- 
laJ^thorìca; percioche in quel luogo non de me- 
diocri y ma de ricchiffimi intende ^ ne quali abonda, 

- l*infolen%a , lafuperbia, Vintemperan^aye moltr* al 
tri uitify di che la fmifurata ricchexp^ è il proprio 
fomento» 'Pormi (diffe U Conte Hercole BeuUac^ 
qua ) che cefi fiamma defidero anchor'io faper pià 
oltre ; fe ricco fi chiama quello che la ricche^c^ pof- 
' foderò pur cfitdcheìiffayperche di quello fio duk- 
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ttofiiUedendo che molti , con tutto che non la t^moi 
fono però chiamati rkchijfmi • V ano è il pojfefio 
fen'j^ l'ufo, ft come afferma il Diuìn Filofofo nel^ E» 
timedo , rijpofe il Tajfone ; però confiFìe l'efierric^ 
co non folo nel pojfedere , ma anco ne^ufar le ric^ 
^hez^ : & chi dicefié, che piu neltufar,chenel pof 
federe forfè non direbbe rnale : conciofia che colui ^ 
''che non ferUCidal poueroitf altro non èdiffe- 
teme J non che Bpouero è pomo per nec^ttà s Cf 
egli èpouero peruolonta‘, c molti y non ^onor 
feendo y che Hà l’efier ricco prìncipa>f!^ite neU 
le ricch&i^y f ingannano, e non fe ne aued^do, cot 
non ufarle, fe Fieffi impouerifeono . *An%i tengh io^ 
dijfe il Cont*Hercole,che queHi de* pòueri fiano afi" 
fai piu miferi; perche i poueri defiderano la rii^ 
che7^perproUeder,al difagio, e coSiorolabratìid’- 
no ) accioche nella clbondam^uiuano inmancdmen 
to' nèmipofioimaginar la caufadi tanta pat^a* 
T^afce l'auaritia * diffe il T afone y da una fermai 
ajpeftatione di lunga uita,e dal non penfar mai alla 
fnorte ; perche quafè coft fciocco , che hoggi uolefie 
ffarmiarcyfe credefe di morir domani^ mal'huo- 
mopromettendofi lunga ma y quaftdfegU babbi a 
uiuer fempre yft prepara ficchile e danari in infi^ 
nitoyfper andò quando che fia di fruirle y e con qu^ 
nana fperan’ga, pafeendoft d'aere, aguifa di Cama^ 
leonte uiue ; e finalmente nelt abondan'ga muore in 
difagio , Come guo efierty dijfe il Conte Scipion Sqr 
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€mti , che ilprometterfi lunga ulta ^ faccia t^huomo 
auaro y uedendo noi per^jperienga , che l^arlaritia 
èparticolarmtio ne i uecchi , ? quali d'hùr*in bora 
affettano la morte ? 1 "Pecchi (diffe il Tajfone) non 
affettano, ma temono la morte , come quelli che fo^ 
no molto pià de fideroft dinita, che non fonoigio^ 
nani: e però diceua Marco Tullio , Che nonuiera^s 
alcuno coft decrepito , che non fi promettefie ancho^ 
taqualch’anno di vita; ma por altra caufa fono 
anco i pecchi auari ; percioche rajfreddandofi in ejfi 
il /angue ynè potendo più gioir di quei piaceri 3 ne' 
quali fuolefiere prodiga la giouentù; ^ hauendo » 
anco molte volte prouato il difagio nell'età paffa- 
tay temendo del firmile neWauenirey fi danno ad ac- 
cumular danari , riponendo in quelli ogni lorgioiay 
ogni lor piacere . Hauendo io poHo mente , diffe 
il Conte di Scandiano , a quefli , che auidi di rie- 
cheg^e 3 auari fi chiamano ; li trono talmente al- 
t accumular danari intenti , che par loro 3 fuori che 
il danaro , tutte l'altre riccheg^ fi niun pregio , il 
'che mi fh credere , che nelpoffefio del danaro Sììclj 
la vera ricchexp^ ; percioche per meg^gp del dana- 
ro y tutte l'altre ricchegT^c fruir pojfiamo : angi pa- 
re , che quelli che fono danarofi , fiano in un certo 
modo tiranni delli altri , quafi che tutte le cofe obe- 
difeano al danaro : e però folca dir Filippo V'adre^ 
del Magno ^leffandro 5 che non era forteg^ cofi 
glande » alla quale potpfie pemenirie vn'afineUo 
^ . t - carico 
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carico <Tàro, che non fojfeejpugnabikly* 
può negare , difie il Ta^one, cÌk il dan/tro non fio. 
di gran corhmodo , in m certo modo al ben uiue^ 
re nece/lario j fendo imponibile y ò almen difficile » 
*viuer nella commune focietày fen^a la permuta 
. delle cofe ; conciofia che fpejjò Vuno ha bifognoM 
, quello che ha l altro copiai • Mora non fi potendo 
’ fhr giuUa permuta fe non per me%^o dèi danaro 
( comel'altr'hieri ci dimolìrò il Cauaglier Guai:) 
.il quale è quello che rende giuftiy& equalì i con-- 
^ tratti; per quefìo il danaro è veramente degno dtef 
fer presto y e dUefferpofio nel numero delle rie- 

• chex^ • 'H^ndimèno confideratolo in feflejjo , noto 
ièuerayuè fincera ricebeT;^; come quello che per 

• fe flejfo non fodisfh a i bifogni di Telatura ; potendo 
ytnorirdi fimeydi feteydifieddOy ed‘ogn*altì'o di- 
faggio non meno chilopoffiede yche quello che non 
Vha ; il che fi conferma co la fhuola di Mida • Et di 
qui aumene y chela ricchc:^a del danaro fola y di 
tutte lericche:^^^ ò infatiahile : an':^ che tanto ne 
crefee il defiderioy quanto crefee il cumulo della^ 
pecunia ; perche del danaro non fi ferue la T^ut- 
ra ad ufo alcuno , come fa del pane y rinOy fiut- 
ai, & tutt' altre ricche%^e di che fi foftet^a , e fi 
adorna Vhumanavita; il fuperfiuo de i quali ge-; 
nera fafldio.y efatietà . ui pare (dif/e il Si- 
gnor Cuirino) che per fe flejjòy fen^altro meriti 
d*efier pre:^:{ato il danaro fendo di co fi nobil ma.- 
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* feria compofio , quaPè Poroy e P argento ? ìlquaPofò 
è tanto mgo , e tanto fplendido , che per lo fuo fplert ( 

dorè era confecrato al Sole : e per efier*egU da ogni ' 
torruttìone ficuriffim , & temperatiffimo , era me- [ 
defimaménte aQioue dedicato * La onde mar aid- I 

f lia nonèyfe chiunque lo mira , rePìa da quello ab- | 

agliato , € mito , Unchora che P argento , e Poro, | 

rifpofe il T afione , di tutti gli altri metalli ftano i ìÌ 

più belli y e più uaghi , fonopei ò manco utili : onde j 
fe noi haueremo rtfpetto a quello * che più gioua al- | 

Phumana ulta fiaremó afsai più conto del ferro > cott i 

tutto che egli fia d'ogn* altro metallo il più brutto % ] 

conciofta Che del ferro , e col fèrro ft fabrichino gli ^ 

iffromenti di tutteParti ; il ferrò ne faccia forti 

tra più feroci animali : e finalmente nella Città , e ' 
dentro dalle proprie cafe neafficura .* il che fendo co 
nofciuto dal S auio S olone , con figliò Crefo a permu • 
tar il fuo motto òro ( da quel pai^o I{è moflratoU \ 
ad oftentatiohe ) in ferro con pronoPiicarli i che fe 
preflamente ciò non fkcefie * farebbe Poro, il fuoÌ{e I 

gnoy egli Piefso preda di Ciro ; il qual voto d*oroy j 

ina. carico di ferro j e pieno di ualore , Ueniud adaf- 
faltarlo * Conchiudoui dunquciche il danaro quarta 
to afe ^efso , è di poco , ò niun pouamento alla hu 
mana una ; come quello che da i Legislatori fu in- 
uentato per rendere equali i contratti ; perche non 
potrebbe permutar P edificatore col Calxplaioy fendo 
di tanto più ualof una cafa, d*im paio di fcarpeyfc^ 
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funi fofse il danaroy che adegua il conttatto : e però 
il danaro da Greci fu chiamato 2'furniJtnayiiuaji 
legge fhbricato i perche 'hlpmos y vuol dir leg^ 
ge : i Latini , per la medefima caufa , lo chiama’- 
no 'Hutnmus : e non è dubbio > che il danaro è fola.- 
mente prexj^to per r opinione delli buomini%d^ 
quali SI come ftn'hora l*eflimano yfe da qui in poi h 
cominciafiero a tenere come egli è in ^etto , cofa 
vile^ ue lo trouarefti inutil pefo » Che l inuentionù 
del danaro > dijfe il Signor Tatritio , non ferUa ad al . 
tro i che alla permuta delle cqfe > ce lo dimojira una 
altra ragione > perche hauuto rijpetto alla dotneHt- 
ta compagnidy dentro dal limitale della propria ca-* 
faydoue non cade permuta y è del tutto inutile^* 

E come non cade permuta , ouero è inutile nella c^ 
fa ; foggiunfe il Signor Hercole Varani • Tercbc 
tra moglie > e marito » difie il Vatritioy tra padre > <r 
figliuoli y tra feruo > e patrone yCtta fratelU mentre 
Hanno injìeme in unamedeftma famiglia non cade 
permuta doue entri ildanaro per adequation di coti 
trattò *. € però il danaro è inutile dentro ^l limita- 
le della cafay ma folamente ferue di fuori nella comr ^ 
pagnia ciuUe , nel far contratti y e permute • Tare^ 
dijfe il Signor Scipion Zilioli , che quella regolapa- 
tifchi eccettione y perche tra patrone » efertdtorc^ 
nellacafa fi fapermutayC^il danaro vi baluogo, 
dandoti feruitorela fua fatica y & fuoi feruigi al 
patrone U puttwe il fulftrio tn cotanti al fer* 
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nitore : in contracambio '.^Auertìte ( dijfe ilVatrì^ 
tio ), che per fcruo non intendo di.qudli , che tutto 
dì uanno feruendo hor qucflo yhor quello per mercer 
é€'i perche qucHe fono piu toflo fmilitudini di fer^ 
nìyche ueri ferui > come quelli chenon conofconoÙ 
y airone per lor ftgnore , nè temono et ejfer puniti da 
^ quello delle ribaldarle,, che tutto dì nella cafa corqr- 
mettono : onde fono al tutto indegni et efier poHi 
nel numero di quelli che la compagnia domeÈicoj 
compongono ; fendo per il pik'vagabondi , fraudar 
denti, e indri^^ndo le loro attieni piu tallo ad ogni ■ 
altro fine, clye al fcrui/il patrone ; ma intendo di 
-quel feruo , di tuinon folamentel *ufo , ma tifiejja^ 
foflauT^aèdel patrone, il quale bora da noi è detto 
•/chiatto ; perche quello tale è il nero feruitore è 

uno dei principali iftromenti con il quale il patron 
ne la fua cafagouema iqueSÌQ per timor del pa- 

trone , e per la fperan'^ della libertà ( premio dd 
benferuire) ottimamente fierue il patrone^, e trito 
quetiOyC^ il patrone non cad£ permuta doue entri 
•il danaro, ^Adejfo conofeo , difieil Zilioli,che Iìlo 
regola non patifeeeeeehione : & che il danaro non 
, è ricchec^iche ferui tra quellid*una propria fami-~ 
glia, fe bea ènecejfario per il fojientamento ddla^ 
cafa,comed bu molta ben dimoiato il Signor Con-- 
te, il quale nella materia delle riccheT^ha cofi ben 
fodisfktto , che forfè poco piu da dubitar ci reììa, il 
che fendo da tutti confermato/ìi pofiofine al ragio»^ 

• ' * namento, 
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ncmentOi fendo già finontataStik*Alte7^a,ela 
Serenijjìfna, Duchefpt alla villa di Confandoli tfi /e- 
uò la I\eina , e tutta la conipagnia , ufcite della^ 

yfeguitando la Corte fe n\tndorno , doue era 
' preparato lo alloggiamento in un fonfuoftjjimo Ta- 
l^K^ poco difcoflo dalla riua del Pò, già edificato 
£on magnifica jpefa dalli antichi Vrincipi di Ejle m , 
.Qmuidopò l'hauerficiafcuno prefo alquanto di ri- 
.pofonelfuoparticolar appartamentojendofi di già 
. fatto notte itutti furono alla camera della SereniJJi-- 
\fna Duchefia, doue con kiufiche, e con piaceuoli gi- 
uochi fipafiò il tempo fin alla cena > la qual fimta , 
e leuate le tauole ,fi fecero diuerfe forti di hallh ma 
fendo l'horatarda tutti fen*andorno ad affettar col 
ripofo la mattutina luce . La mattina feguente Sua 
■^Itex^ila Sereniffìma Ducheffa, ^ tutta la corte 
con diuotione udita la folita meffa , pie innanj^ pie 
^ponendo sUnuiorno alla ripa del fiume tdoue eia fcun 
•montò nella fua barca , fuori che i S ecretarij , i Con 
figlìeri>& altri magiHratì,i quali inuitati dalla 
signora Contcjfa di Sala , dalla S ignora T arquiniag ^ 
e dall'Illu^lriffimo Signor Don Cefare , fi addag- 
giorno fopra il Bucintoro, con intentionechefiha- 
uejfe a ragionare di qualche nobil foggetto , e troj 
quelli era il Signor Antonio Montecatini, di tutte 
i Filofoli del noffro fecola principalijftmo il Si- 
.gnor Ciambattijla Landerchi , fflendore dcìle^ 
leggi , il SignQT B^inaldi , il Sìpot 

^ ,XchìlU 
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\AchiUeFantìniJl Sigmr Gianmaria CrtJpOiilS^é 
Fenato Catiyhuomini non foto nella prò feffion di leg 
gi EcceUentiffimi , ma d’ogni altra maniera di bel- 
le , e fcielte lettere intendentijfimi * Furono pari- 
ntente dij^enfati fopra i poggi ddln Haue diuerfi 
ehori di Muftci . ( i quali in quefia Corte' fono ì‘::rif' 
fimi) accioche con diuerfi iflromenti a menda fo- 
nando , € cantando , non meno co la melodia al fen- 
fù deli udita diletto porgefiero , di quello che le Da- 
me co la lor bellcT^ alfenfo della uifia fi jhcefiero . 
Mapoichecon piacer* hebbero fiuto un pe^g^ dica 
mino , uenuta Vhora del defmar, d'ordine della Fgi- 

nafurononellafalapo(ieletauole,e daWuna ban- 
da ìT ogati , e le Dame : e all'incontro i Cauaglierif 
huomini di cappa : & efia I{eina con loggia Mae- 
Sià fott 0 il Baldachino fu polla in capo . Finito il 
defmar e; fempre da fqauifimìe Muftche accompa- 
gnato t furono da prouidi S cudieri, come fi colìuma 
nelle Barche ,per fuggir la noia del uiaggio , polle 

fcacchieri, MalcL* 
in tauoia causai » — ^ 

Fginahàuendo col cenno impoflo jnennot parlò in 

quella gufa . Si come due fono le conditioni delli 

huomini y che degni di uero honore fono ifiimatif 

Vuna delle quali di lettere ; e altra (tarme fà pro- 

fejfìones cofit molte uolte di fiutar fifuole a qual di 

quefii fi debba dar la preceden:^a • Confiderando h 

dunque, che in quello nobiliffimo concerto, dall* una 

parte fi troua il fior de letterati di quefto noftro Jc- 

colo. 


pelle Ricchcz20 * 3^5 

f ^olOiC ddt 0,ltra , Caua^lieri neWarte militare ee- 

\ ^ feUentiJJmi j prendendo quejla bella occaffone,inten^ 

^ ' do chefjoggi per trattenimento del rialto fi babbi 

dijptttando a trinare ; qml fia degno di maggior 
\ honore , ò il letterato , ò l'armìgero : & accioche^ 

* nel contraHare non fi generi confnfionetintendo che 
fi combatta per campione : il che farà fatto eleggen 
do i letterati per la parte loro un folo che parli 
I gli altri un'altro . E perche non fi può terminar t 
I lite [enxa Giudice ; uoglio, che udite le parti 9 della 
fentenxa fi babbi da iìar al prudente immaeth 
( latogiudicio della Signora C ontefta di S ala . T tac- 

que al Signor Don CeJartCf a tutte le Dame, lagiih 
diciofa propojia I{einaj • Et Jlando efie attente fer 
uedere Vufeita de Campioni , da letterati dopò wt 
bafio mormorio fu dichiarato loro Campione^ il Sig» 
Francefeo Vatritio ; & da' Cauaglieri > il Sig» Giur 
. Ho Cefare Brancaccio > non filo il più nettano troj 

) foldatiy nel meHier deli arme eccellentijfimo j ma 

I gentiihuomo dotto^ eloquente,e d*ogn' altra manie- 

ra di uirtù ornati(pmo . Fatta la elettionet rompen 
do la B^ina il filentio^ commandò al Vatritio > che^ 
primo entrafie in campo^U quale firridendo. %Anco- 
, ranche Beina SereniJJirpa ( di/iegH di non poco pre^ 
giudicio fia a* letterati iejfer* attori; quafit vru 

confermare la preceden'xa ali armigeri; nondime- 
no y poiché cofi la Maeftà vofira commanda > io non 
ricufarò i'effer lo ajfalitore ; con patto però y che in 

que(lo 
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quefto nofiro conflitto non fi babbi ad yfar*'alt/ar^ 
me y che quelle con che fógliono i letterati fuperar l 
loro auuerfarij ; perche fe gli armigeri le lor arnica 
sfodr afferò, fen<]^a dubbio i fillogijmi, leinduttio^, 
ni, gli entimemi, gli efiempi, 0 l*iJleJfo campione 
de letterati fgombrarebbefi il campo • ^Whora^ 
forridendoil Signor Giulio Ce far e; Séhen ànoi,co-, 
me a I{ei peruiene l'elettione deiforme ; nondimeno, 
accioche la littoria noHrd fita di maggior gloria, 
accettiamo il combatter co le uofly*arme : fi che mo- 
uete hormai la lingua signor Tatrìtio alhellìcofo 
afialto ; perche fi come la ragione è per noi , cofi mi 
fido col mio valore di fofienerlru . Stato dunque il 
Tatritio alquanto fopra di fe, cominciò inquefio 
modo. 
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Della Precedenza dell’Arme > 
ò delle Lettero» 



LTOiC dì fficìl problema » 1 

na SerenìJJìma, hoggi ci haue- ^ 
te prepoflo da dijputare , con* 
ciofta , che T arme 3 e le lettere 
fmno profejjioniamendue cosi: 
nobili, e così eccellenti , che dif , 
ficile fia il giudicare à chi fi deb . 
via dar la palma', flando , che per le arme fi difen'^: 
dono , e s’amplificano i P^gni per le lettere fi 
conferuano , efigouernano : così l*vna deìt altra . 

h^dimifiìeriychenè H'i/na fenza Inoltra eflercitar 
fi può giuHamente^nè ^altra fenzalvntt mmte- 

tener 
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tener ficuramme : nondimeno poi che piace aìP^U 
te^a vomirà che con qualche ingegnofa , e piacer 
tiole dijputa , la'noia del viaggio fi trapaffi ; mi sfot 
eeprbdimQSlrare,come valorofo Campionde let* 
terati ^che la bilanxa trabocca dalla banda nofira : 
qSr che non potendo l armigero, & il letterato amen 
due in vn medefimo fcano federe ^ V armigero ragia- 
neuolmente ha da cedere il luogo . Mora per veni- 
re nella cognitione di quella veritàyche noi cerchia- 
mo ; pormi necefiario > che breuemente difegrrendo^ 
prima (t ogni altra co fa pattiamo di quelle perfet^ 
fioniy che per feflefiefono fofficienpi à ridur fhuoma 
al fuo vero fine , eh" è la felicità , accioche vedutoli 
in qual grado di perfetùone ftanole lettere ^ &in 
qual fia forte militare , fi pojfa porne vn fermo 
giudicio à chi fi debba dar il primo grado (fhonore , 
d alt armigero , ò al lettpato . Dico adunque , chc^ 
t huomonoTt ppalpodi tutti gli animali folo è di 
felicità capace ,fe non perche oltre la vegetale » e 
fenfitiua virtà, è dotato dell" intelletto ^ ppil cui 
nte"^ operando virtuofamentefipuò vnir col fom~ 
mo bene , ^ fruir il fommo gaudio . In queffhuma^ 
po intelletto , due principaliffime facoltà fi rhroua^ 
no ifvna delle quali ^ detta da filofofi intelletto 
Aeculatiuo; il cui oggetto è laverità ; falpa intei* 
letto prattico ; che fiverfa circa à quel buono ^ che 
nelle humane oppationi confifie, B^gioneuolmen- 
te ^uefie duefacgltà nelfintcllettQ hmano fono po*^ 

fis> ' 


Della precedenza dcU*Arnic,&c. ^€9 
fict conciofia chedi tutte le cofe, che Pvmuerfocom 
prendono, alcune frano opere di 7 iatura,edelgran- 
([Iddio ; alcune fono operationi humane. 7 >lelU^ 
opere S'^atura, e di pio, s*inuefiiga Uvero ; «e 4 - 
li operationi humane , fi cerca il buono *Ter me^ 

^0 di quelle due facoltà /acquiiìa [huomo due forr 
ti di per f emoni ;l*vna delle quali è detta basito 

£ eculatiuo , [altra habito pratico • Vhabifo jpec»r 
tiuo non è altro che la notitia di tutte le cofe , che 
quello vniuerfo comprendono -, le quali si come fo- 
no di tre maniere, cofitre fono gfi habiti Ipeculati^ 
ui; conciofia, che alcune per propria lor* effonda fiar 
no dalla materia fenfibilefeparate, quafè Dio Ot^ 
timoMaJfmo ,le intelligenT^e alleceleSli sfere af 
fi[lenti,e quelle che dalli iSieJJi Metafifici Tranfcen- 
denti fono chiamati ; come [Ente , ilbuono ,il ne- 
ro , la cofa , e fimili ; la notitia delle quali è merita- 
mente chiamata fapien%a .alcune fono per lor efi- > 
fem^ totalmente nella materia fenfibile mmerfe ■ 
e col moto congiunte ; fono i Cieli , gli elementi, 
OirimiHi.LacognitionediqueSle ftdice feien^^ 
2^turale> alcune altre ancora, che in gettono» 
ftpojfono mai dalla materia fenfibile trouar difgiun- 
te '.nondimeno per Iqr natura fono tali, che coILlm 
hnaginatiua^ e co la mente imaginare , e confiderar 
fi pojfono ; non confiderando, nè imagìnando la nmr 
teria: equeSlaèU feien^^a Mathematica, diuifam 
geometria i che confiderà la quantità continua^é 

%4 a cioè^ 
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tìoè i linea yfuperficie , e corpo, ^ ^rittnetìca^ , 
che fi verfa circa la quantità difcrcta , qual' è il nU'* 
ynero , Sono alcuni altri habìti fpeculatiui pur com- 
prefi fitto qtiefìi tre capi > da i Logici chiamati 
fiienxe Subakerrte i'ò fiiem^mex^ ; perche ìtl> 
jquantòal figgetto^i circa al quale elle fi ver fino ^ 
plartecipano della TS(aturale ; ma in quanto al 
th con che pivuano le l(tf& conchiuftoni , fino Ma- 
thematiche , come quelle 9 che rice'nòno le conclufio- 
ni Màthematiche'pèr loro principij : Tra quttle è 
t^firologia, che confiderà i corpi , e mouimenti 
cètefii ,^de quali anco il 'Maturale , ancor che diuer- 
f diente j la Trojpettiua , ehc tratta della linea vi- 
ftbile;la Stereometria , che fi ver fi circa a' corpi 
fodi^ylaMufica^ che confiderà il numero armoni- 
xOy èt' altre ftmili .' £t quefìè fino tutte le fcienx^ , 
habtti di che fi adorna l'intelletto jpeculatiuoi 
tol^inue/iigar , e ritrouar il vero . Vhabito prati- 
co non è altro , che là notitia di tutte quelle coje idei- 
le quali l'huomo è principio : & in due fi dittide, at-^ 
tino, ejkttiuo . Vàttiuo è una ferma cognìtione di 
•quelle cofi , che di buon gouemo di fifleffo , della^ 
cafa 9 e finalmente della B^publica fi appariengoiio^ 
'Vhabito fkttìuo è quella notitia i che ùrie fi chia- 
ma; la quale fi diuide in mecanica , 4 liberale^ • 
Ma lafciando da parte l*arte mecanica > come im- 
perifnente althuomo diàle, diremo che tra le arte 
liberali ^ fi connumerd la Grammatica ; l'arte ^ 
. ^ tborìca^ 
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thorkà j la Dialetica , la Toetica, laMuftcatCbe 
canta.,. &’ fuona , la Tirtura , & Architettura ,e 
l’arte Medica : e tra tutte quefle daremo il princi^^ 
pai luogo ali* arte Militare, come de tutte ccceUen^ 
tìjjìnia ; la quqlt dot Filojofo è fiata pojìa nel nu* 
. mero delle arti ; hauendo (Ha tutte le condhiom, 
che ad arte fi iichìedcno ; cioè , la foggetta mate^ 
tria , il fine ,.e l'iUromento , che ài fine la conduce ; 
ni mancando ancora de fiwi fermi principij, de^ 
quali tutto dì fi feruono 'i gran Cuerìieri • La fog-^ 
getta materia , i la battaglia : il fine, la uittoria z 
liih omento , le arme^f . Quefle fono , I{éina Sere^ 
nijjima, tutte le perfettioni , che ridur pofiono h 
hiiomo al Juo fine , eh* è la felicità : delle quali fem- 
^ dubbio quelle faranno piu eccellenti e degne di 
maggior honore , le quali piu ageuolmenté pojfo^ 
no render l*h uomo felice ^ . Quando io dunque ha- 
uerò dimofirato , che le lettere , & gli habiti Jpecu^ 
latiui hanno maggior parte nella felicità , chc^ 
non ha l*arte Militar e, credo che i letterati baue- 
ranno uinta U xaufiu^ Se è vero quello che affer- 
mano tutti i Sapienti , che delle cofe create , quella 
di perfettione ecceda l'altra , che piu s* accoda al- 
la diurna bontà ,&è di quella più partecipe ; yè»- 
^a dubbio il letterato , all* armigero , in bontà 9 
in degnità farà fuperiore : conciofia che il let- 
terato fia di quella virtù dotato , che rende l'hwh 
ino ftmile alle cofe diuine ; percioche la fcienT^^ 

Aa z eia 
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€ la fapien^a , la quale fla tra letterati , per 
della contempUtione fàccia l'huomo compagno di 
Dio , e Funifca col fommo beney e con la vera felici- 
-tà, Qi^Slo ci Conferma il Filofofo nel decimo del- 
. l'Etica : douedice , che quelli che impiegano la men 
te nella contemplationc , fi danno alli fludij delle^ 
buone lettere yfono di tutti gli altri più amati da^ 

' Dio; percioche fi adomano quella parte dell'anima , 
che ha piuftmilitudme con le cefe diurne*: la ondc-j 
■Dio accende il lume della fua diurna gratia nell* ani- 
ma loro , e li confola di fommo guadio , e di vera^ 
beatitudine . Et altroue lodando laMetafifica , dice 
cheanchorcì/ellanon fia vtilcy ella nondimeno 
- degna di fopremo honore , come quella , che leua di 
terra al cielo il noHro intelletto , e final'^a alla co^ 
gnitione delle cofe alte y e Suine: e però merita- 
mente fi dice y che il fauio domina le ^ìelle ; cornea 
quello che lontano dalla vita volgare fendo à fe Sief 
fo fofficientey beatijjìmo uiue ^ . Et il buon Mar- 
co Tullio y nel primo delle T ufculane Sce , che Iols 
E ilofofia è vn dono dato da Dio : che in quello 

mondo ninna co fa può efier piu foaue , nè più eccel— 

. lente . Et nel libro de ^micitia , non pur antepone 
la fapien:^a aWamicitia , ma à tutte Poltre cofe . E 
nel%*dellivfficij -ydice quefle formali parole. Che 
€ofa è più de fitder abile » più eccellente e più degneu 
d'huomo della fapien%ay quefia col darci cognitio- 
^ncS tutte le cofe Sum% Ù bmaneP animo rende 
. i ' tran^ 
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I tranquillóyC^ pieno di fommo gaudio, fequefla non 

' èdegna di laude qual cofa fi dè lodare ì Et Archi- 

ta Tarentino dice , che la fapien's^ è fra tutte le co- 
fe immane la piu eccellente è come tra fentimen 

' ti il vedere , neW anima la mente , fra le iielle il 

' Sole . La /anta Filofofia non pur gioita alla felicità 

i (tvn filo ,ma anco al felice viuere della Citta^fi 

> come afferma il DiuinVlatone nel fuo Mene feno p 

} Scendo : al Filofofo , e non ad altri s* appartiene il ' 

> Gouerno della Città . E nel quinto delU F^uhUca ; 

'j che non popono efier felici quelle Città doue i f i7o- 

i fi fi non ftgnoreggiano,òi Signori fofficientemmte . 

il non filo fof ano : e non dijfe doue Parte militare, 0 gli. 

i eccellenti guerrieri gouemano', perche l'arte della 

ir guerra non filo non ha parte neWhumana felicita ». 
i ma è piu toHo contraria a quella ; fiando eh eìla^ 
j diLìrugge Phumana genefàtione : & ètanto pià 
j imperfetta della fcien%^, quanto che il fine dell* arte 

• militare può efier impeditodalla fortuna \ fi come 
I il più delle volte accade ; la quale nella feiem^t non 

ha luogo è cofa certa , che doue domina lafortn^ 

na , iui Pintelletto poco gioua :e doue Pìntelletto^ 
non preuale, iui è manifefio fegno dimperfettione . 

! D irò ancor a, che quanto è più eccellente P anima del ^ \ 

1 corpo,tanto fino più eccellenti le attioni delF anima 

! di quelle del corposi che s* è vero, cofi faranno ilct^- 

teratipiù eccellenti delli armigeri ; fiando che l atr 

tioni de lett erati %d* alcuna corpot al virtù non han^ 

, . ^a i no << 
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no di meHieri: e quelle deU' armìgeri pyìncipaìm^’» 
te co le forile del corpo s esercitano . Troua il Filo- 
fofo , che la mente nofira è diurna , ^ immortale , 
non per altro , fe non perche ella ha le fue oper otto- 
ni dal corpo feparate : fendo dunque le operationi 
de i letterati dal corpo dilgiunte , elle haueranno del 
diuinOi & faranno ueramente degne' d' efier posìe 

tra le cofè più honoreuoli ; il che già non fi può dir 
delli armigeri', le attieni de* quali fendo totalmen—: 
te nel corpo immerfe , hanno in fe quella imperfet- 
tione , che dàilcorpo al^ anima y ogni materitz^ 

alla fua propria formo-i • Molti altri argomenti 
potrei io addurre per dimoflrare > che l ^rrnehan- 
no da cedere alla Toga ( c^me aferma il b'uon Mar- 
co Tullio ) e conceder lo alloro alla lingua > (^aUo-^ 
penna de letterati , li quali per breuità tralafcio 
foiamente a fkuor noHro addurrò alcuni efiempi, 
per dimofirarcy che le lettere hanno forga d inalt^ar^ 
gli huomini firn' al Cielo , collocarli nel numero delli 
Dei- Lifania huomo nobilijfimod' Arcadia y come 
narra y Leontio Greco y fendo nelle fcien^e profon-^ 
diffimo y paffuto in -Atene , ddede tal lupare a quei 
popoli alThora rox ^ , che non pur lor lo fecero > 

ma Cadoromo» cerne Dioy & hauendoli dedicato 
un Tempio y fu il primo che f offe chiamato Gioue- 
•Apis figliuolo di T oroneo ,e di 'ì^obe; fendo da, 
.Argo paffuto in Egitto , per meggp delle fcienge-> 
venne iiktantariputatione y che olirà l’ efier fatto 
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fu tenuto , & adorato per Dio ; e fu tanta la ri* - 

ueren%a , che per publico editto fu poHa pena capi* 
tale a chiunque haueffe hauuto ardire di chiamar^ 
lo , huomo mortale^ • Belo , il quale , come narra 
Taulo Oro fio , nel piu lontano Egitto hehhe ftgno* 
ria iper efier flato inuentore,C^ dottore della dot* 
trina celeste y fu giudicato degno a cui fiedificafie 
vn Tempio in Babilonia; e fu chiamato Tempia 
di Gioue Belo . Hermete figliuolo di Filone , hua* 
m d* Arcadia, e di Vroferpinafua propria figlia, 
per fuggir l* infamia della fua fcelerata origine, 
andato in Egitto , fendo nelle fcien'S^e profondijfl* 
tno i & majfime nella Geometria , xArithmetiea^ ^ 

' udàrologia , fu creduto Dio ; e fu chiamato figlia 
mio del Cielo , e del giorno ; come quello che difee* 
fi dal Cielo nella luce del giorno fofle diuenuto no^ 
tabile . loy llluHrifflma Signora con queflepocheyC 
fimplicijjime ragioni yCon quefle auttorituy econ que 
Fii effempi , ho uoluto confermar la caufa noflra ; la 
quaCè per fi flefia tanto ficuray che non occorre ufar 
arte Bethoricaper fofientarla ; e fon più che certo > 
chHl S.Brancaccio conofee inconfcien^Uyche difende 
ingiufla querelafe ben eome .Cauaglier d'honore en* , 
tra in campo per non perder Vhonore^ • ^ Mi piace 
dice il Brancaccio , che uoi Signor Vatritio ci con* 
fermiate il poffefio delthonore; percioche nonfipui 
perder quello che non fi pqffìede . E giù buon pc^ 

2 ^ , che la ragione fìà nell* arme, rifpofi il Tatritio , 

^a 4 alla 
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<dla uiolenxft deUe quali i letterati contraflar lim 
poffòuo : ma bora i ridotti al Tribunale della Giu^ 
ilitia i fpero che la cofa babbi da pafiar d altro mo* 
do; & che i letterati pur ma uolta habbino da effer 
poftialluogo loro- -Aìthorala ^eina-, Tempoèy 
che uoi vftatele uoflre arme , ò Signor Brancaccio; 
altramente tùuedo in gran pericolo* Vaffettioncy 
difieil Brancaccio-, che meritamente porta L*.Alte:^ 
jra uofira a'guerrierije dapià tofto cagiort di teme- 
re t che alcun' imminente pericolo . Terche s'è uero 
quello che ci dimc^ l'altr'hieri il Signor GuaLche 
chonore fia premio delle opere uìrtuofe » (3 fegno di 
beneficetrga > non falò i letterati non haueranno da 
precedere a i guerrieri , ma nelthonorehauerano po 
co inter efie- Rando che l'honore alla fcienga impr 
priamente ;& aWarte militare propriamente con- 
làenetcociofia che dalt arte militare uenghino quel- 
le attieni, delle quaU Chonor^è premio, e dalla feien 
^^nonuengaalcm'atto efteriore, perii quale il Iet- 
tato fi cohfifca per degno dhonoreMa eccoui udal 
traragione 'jfSigiorTatritio , fondata [opra le pa- 
role del uoSfro iftefio Filofofo nel primo delT Etica » 
doue comparando il ben publico al priuato , dice in 
quefio mòdo-; Cofa amabile è quella , eh' è in utUe^ 
d’un (òjiOi ma' è molto pià eccellente t e diuina quel- 
la fké giom alle genti, &aUe Città* Stando que-. 
^a nerità : uedete come io fon buon Logico* Varte 
' ma perfettione che t^n ad un foto: 

alle 
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genti & alle Città ègioueuoleda fcienT^a non 
giom fenon a quel foto che la poffiede : ^dunque^ 

Parte Militare della fcienT^ èpià eccellente , e pià 
honoreuole • Ch*elia fia di tanto giouamento » è co- 
fa manifefia j conciofia che per queSVarte fi di fen- 
dono le genti , e le Città da i rapaci , & infoienti 
nemici ,/i conferua la libertà » e difende la [ua.pro- 
pria Piligione : quefla fa ojferuar le leggi , fen%^ 
le quali la ^puhlica un corpo fen'S^anima farebbe : 
però fu prudentemente detto nel proemio deWiHi- 
tuta y che la Maeflà dell* Imperatore deue ejfer non 
filo di leggi armata « ma anco d*ame deue ejfer or- 
nata ; Hando che ( come dicono i Giurifconfulti) po* 
cogioua il dritto , ilgiuSio nella Città ^ fi la fpa* 

da nonio fiiojfiruare. Et Cicerone y neWOratione 
per yiulo Cluentio albino afferma che i (Ufenfiri ^ 

& minilìri della giujlitia fono i guerrieri . Et il di* 
tdn Filofofo pone una delle principali parti delLu 
Egpublica y gli armigeri • Et ferine Taolo Orofio $ 
il che è confermato dal Filofofo nella ^Politica y che 
la prima B^ublicay che tra Greci fu ordinata, fu 
non d*altrowe di guerrieri . Conofeendo parimen- 
te il gran ligurgo non ejfer co fa più eccellente > nh 
piu utile alla F^publica di quella nobiliffma arte, 
indri^gò pttte le leggi, eh* egli diede, a Spartani, al* 
la per fettone, & alla grandet^ di efia jlrte mi* , 

litare: per le quai leggi, fendo effi Spartànidiuenu* 
ti eccellmijffmi guerrieri la libertà nottd 
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filo dife de$ y ma, di tutta la Grecia , daW Intime^, 
r abile ejfercito di Serfe.Che U bene minerfale ftadx 
anteporre allafelicità,d’vnfolo; & Parte Militare 
aUafcien'z^ylo dimofira ancoxaM. Tullio nel pri- 
mo delli Vfficij , dicendo in questo modo : QuaPè 
quel cofi curiojo di conoscere la natura delle cofe .* 
che offerendofi un pericolo alla patria > fubito ' non 
Iqfciajfeil contemplare ; fehen fi crede jje di mifurar 
la grande^^ del Mondo,e ditmmerar tutte le Stei-- 
le y(^ non correfie a darlifoccorfo ( Si può dunque » 
efidè conchiudere > che P^rte Militare , come ben 
uniuerfale > ha da precedere la feien^xa > ben parti- 
colare . Et in confequenT^a , gli armigeri a i lettera- 
ti: e [opra al tutto a quelli , che Ffiofifi , e Sapienti 
fono chiamati", liquali non contenti delle cofe terre- 
ne, fimili a i giganti ,fi sformano ePafeendere in Cie- 
lo y e,fiirfi eguali a Dio; (^ nutriti d’otio , conofien- 
dofi inetti alle atiqni ; &a confeguir Magifiratiy& 
honori ,fra fe fiejjì gonfi di.fuperfiia , fi ritirano dal- 
la compagnia ciuile alla ulta foli tarla : e dopo Peffer 
flati ne'lor fiudij tra libri rinchiufi , efeono langui- 
di, e macilenti ; nè fapendo determinare di che mo- 
do il Sole gli fcaldi y fra- fefteffi cori fufiy nelPhumor, 
malenconicofifiruggono-Ma lafciandoli da parte % 
e ritornando alla eccellenT^.delPyirte Militare,el- . 
la è ueratnente m cumulo ditutte quelle perfettio- 
ni,le quali in grado eminente rendono Phuomo He- 
rtmo- Etcìrrnmiandodalfa ulrtfl^ella forteT;^ , 

mefta 
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quefìaè proprijffima deW^Arte Militare , e non è 
wen da quella infeparabile di che fi fia la luce dal 
Sole j* pér qu^a uirtùfà degno d" eterna lode Or alio 
Code , il quale /opra il ponte folo oppofe il petto a 
Tofcana tutta per faluie della patria : nè men fu 
Leonida Spartano degno d honore , il quale combat-^ 
tendo per la patria i an'gi per la libertà di tutta Icl» . 
Grecia , con trecento fortiffirni foldatv foftenne alle 
Termopoli per tre giorni t impeto deir irmumerabil 
efiercito di Serfe . La temperanza , come conferua* 
trice della prudenza i è neceffaria alla perfettione 
di quefi*arte : conciofia che difficilmente fuperar 
poffa lo nemico , chi prima non ha fatto l'habito et 
uincer fefteffo, Klpn fujiminor gloria ad Alef»* 
fandro tatto della temperanza ueifo le bellijfme^ 
Donne di Dario , di quello che fi foffero fiate le 
due uittorie ottenute con fortezza , e ualore . Con 
quefia uirtà , fomma gloria a fe ftejfo j & utilcL^ 
alla Tatria arrecò Scipione africano quale in 
J Ipagnagiouine di uentiqiiattro anni , e fenga mo- 
glie yreftituì intatta una bellijpmaye nobdiffima 
giouanetta ql fuo fpofoiaggiungendoli per dote i da- 
nari del rifatto e con quefio uirtuofijfimo atto do- 
mò il feroce animo deCehtberi , l i quali forfè colla 
fortezza fuperati non haurehbe . Finalmente 1 {q- 
mani, come fi legge, non meno per efier fiati tem- 
perati che forti, trionf orno del Mondo . La' uir- 
tu della liberalità^ è tQtal0fifie neccefiaria aU 
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rane guerriera; perciocbe con quejia il gènetofa 
Capitano allettando 1* animo de* faldati , gli rendei, I 
pronti alla battaglia, al conjeguir uittoria * Con 
. éjuefla virtù tirò il Magno Mefiandro la Falange^ 
Macedonica nell ultimo Oriente; per' il cui ualorc 
trionfò dell ^.^fia tuttoj . Con ijuefia Giulio Ce-* 
fare non pur fuperò le indomite nationi ; ma tirà ' 
l* animo de fuoi faldati a fpogliar fe (ìejji di libertà , 
e la lor propria patria , per fiime lui Signore, e Mor 
varca , in uerola liberta fu propria di Ce fare •> ^ 

La Magnificenza è ancora di non poco ornamento a 
quella noftr*arte; conciofiaebe il Magnifico Capi^ 
tano con quefio non folo appo i fuoi^ ma apprefio al^ | 
le genti tìraniere / acquiflò reputatione^ e gloria ; 
fendo flato Ottauianofempre fupcriore a Marc*^n-t 
ionio ne i Ipettacoli , ebe lun e l* altro diede al popo- 
lo : & in tutti gli atti della Magnificenza , cofi nel- 
le battaglie fu centra delmedeftmo uittoriofo : 
Alcibiade piu toflo con quella , ebe con altra virtù 
confeguì bollori nella patria , e fuori . La Magna- 
nimità nonèmen congiunta con Carte guerriera di 
quello chefia labianchcg^con la nette ; perciocbe 
quel Guerriero y che non ha l* animo grande , non fa- 
rà mai imprefe gloriofe. Ce fare fu di tanto gran- 
do animo xche paflandt) m Francia per un pìccolo ^ 
<^uilbòrgOydifii:adunfHO foldp^e mtupèra- 
^ a ® atnifo^^^clw io elleggerei più 

toj 0 d ejjer il primyiffquelìo luogo , che in I\gma 

. ^ il 
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il fecondo. Et ^lefiandro perquefiauirtà cogt^ 

. minato il CMagno fu d* animo tanto altiero » che^ 
hauendo udito da alcuni ejferui piu Mondi, fojpi-r 
randa fi dolfe , che d*età di uintifette anni , egli non 
ne banca ancor acquifiato uno . Si come la varuL» , 
g),oria , e i ambinone ofeura le atpioni di queft'arte, 
cofi la virtù della modeSiia grandemente la fii ri^ 
fplenderc^ , J^on s' acquifiò minor gloria il buotL» 
1/f.fricano in recufar con modeiiia j il fiuperchio del-- 

• li bonari offertili dal Senato , & popolo Etmano, di 
quello che fi baueffe fatto in fuper are, ^ domare^ 
lefiiperbeforT^e de* Cartagine fi: e pel contrario, 

-■ ofeurò i fuoi gran fatti .^iefiandro per il uitio del- 
. iambitione , hauendo egli accettato d’efiere dalli 
adulatori chiamato figliuolo di Gioue %Ammone , 

: e finalmente d'effer honorato di tutti quelli honori , 
che a fopremi Dei , più toiio che ad huomo morta- 
le erano conuenienti . La manfuetudine moderatrì^ 
cedeWira , è quafi neceffaria al ben efiercitar que- 
r Lia arte ; concio fita che lira offujchi la uirtu delibarli 
ma, e foglia il uigor del corpo: onde il Capitano 

* irato perdendo l*arte è facilmente del nemico pre- 
d(tj>. Cefare,fi come fu, e fempre farà guerriero 
fenT^ pari al mondo , cofi di tutti fu manfuetiffimo ; 
nè fi troua mai che irato combatefie : & per efier 
fiato molto più facile al perdonare, che alla uendet- 
ta, egli finalmente refiò tradito,e morto . E pel con- 

. trario Mefiandrd col kitio deWiracondia ofiurò le 
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/iie vittorie i fer cicche inetto diede LìfimacocC Leó^ 
ni } pafio il petto colia lancia a dito , e fece morir 
Cdiftene- L'affabilitd, ò piactuolcT^a , arcoreijy 
ch'alia feuerità di ejuefi'arte paiano po*^ coruenkn 
tiy nondimeno fon di profitto , come quelli che ren~ 
dono il Capitano grato, e amabile a jmi Joldati:ion<J 
tsuefia uirtà l’,Afii(àno s’acquihò gìanaì. onore, 
Ttile : € fu tanto afiabile , e dcmefiico tra fuoi fql-: 
dati , che con tutto ch'egli hauefe vngrojjd efScrci- 
to > tutti folutaua per nome:. Si come non fi può ef- 
fcrcitar uirtà fen%a giufiitia, cofi fcr\a giufiitia, 
nonpuo fiar l'arte guerriera i Con queSla fi fu amar ■ 
il ualorofo Capitano perla fperanT^a àclgiufio pre- 
mio; e temer per l'a^ettatione delia meritata peMé 
l:ipn pur le virtù morali; ma alcune deUarti libe^/ 
tali paiono necéfiarie alla per ftitìon di qui fi' erte' 

- e trà Calti € la fifthoricafa i ffctti mirabili ; il eht. 
cidimoSìrò Scipione il mmo rje. delia Spagna; il qua- 
le trottato l’efiercito licentiofo , e tutto con otto doj. 
feffmi coHumi , con una eloquentiffima oratìoncy 
fen^^ altro , lo ritornò alla difciplina Bimana . Et 
Chdio Cefare con queH'arte del dire confermò l’ani- 
mo de fuoi faldati in Francia fpauentati dalla gran- 
■ degp^d^ corpi Tedefchi: e perciò ne ottenneglorio- 
pjfirna uittoria cantra il fuperho ,Ariouifio , Final- 
mente gli antichi Capitani SlimcrnOifS inioderni 
fiimano di tanta for-^^a l’eloquenza neìi',A'rt e Mili- 
tare , thè di rado » ò non mai entrano in battaglia , 
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fé prima non hanno con vna milita/oratione confer* 
jj mato Vanimo asoldati, e accefi alla battaglia ,Sen< 
do di grandiffima ithpottan'^a , e fmgolar pretetto 
delTarte Militdfejl conferuarVejfercito [ano, dirò an 
. corayche Ihauer cognitione d" alcune càjfc , che alitar 

. te Medica s* appartengono , non può e fi er fe non di 

É - gran giouamento ; peHhe molto feruird al perito 
•v' 'Capitano conofcer It ([ualità deli' aere ^ eia bontà 
ieW acque , é de nenti : la qualità de i cibi ; cofi nel- 
1 io elle^gere ilfitoper Vaccamparft , come per il nu- 
trir l' esercito . Et fi legge : che i Capitani Immani 
! non tnen premeuano in queHa^ che nelle altre attio» 

ni militarlE ancora necefiaria a queffme l'archi- 
tettura ; e majfime quella parte i che fi appartiene' 
/ 'al fortificare ; perche mancando di quefia cognitio- 
ne t il Capitano non fi può ne difendere , ne offende- 
' re y nè ejpugnat le Città . Fu in quella parte Giulio 
• Cefare cofi eccellente , che di fe fieffo diede flupore 
al mondo per le torri , ponti , fortei^e , e machi-- 
ne , delle quali fino al di d'hóggi ne appaiano uar^ 
diffegni. Tarmi TUuflrifJima Signora d'hauef ajfai 
I chiaramente dimoSìro, che quefla nojha nobiliffima 
arte è un concento, & un'armoriia di tu9te le pià de 
gne perfettìoniiC^ un cumulo di tutte le uirtii ; arte 
neramente degna di quelli huomini,che per efjer del 
fnortaUe diuino partecipe, fi chiamano HeroiTerbj- 
non èmarauiglia ,fe Curtio piu' ralorofifi- d'ogni. 
altr 0 Cauagliero limano > fu dallo iHejfo .Oracuto 
• . . f (F%Apol- 
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d^poìUne approuato degno di fatiar quella gran 
voragine fiuta ndk piax^ iU i$ma^ come la pià 
eccellente t e pretiofa cofa t «he in Bpma ritrouar fi 
potejfe .nè è da direi che in I^gma'anco huomini in 
lettere ecceUentiffimi non fi trouafiéro > hauendouè 
Titagora , e 7{uma "PompUio feminato la fua\auren 
Filofofia. Totrei ancora con infiniti efiempi ìditno- 
lirare > che l’arte militare è d’ogni altra perfettior 
ne pià atta ad inal'^r thuomo a fummo grado di 
gloria ; ma fendono pieni tutti. i uolumi , mi rimet-f 
«0 a quello che ne dicono gli Hifiorici, ifondimenq 
perfgannar i letterati , diròy che prefio gli antichi 
furono fempre in maggior iìima le arme , che te let- 
tere : tl che fi comprende per le iiatue, & imagini 
de loro pià fupremi.Dei formate , e dipinte non co’U 
bri yò fcartafii^i in manoy ma con gl’ifiromentì 
arte guerriera; volendo effi dimrfirare , che fen- 
arme non potea effer Deità perfetta. Diedero dun- 
que a Qioue il fulmine y a7<(ettuno , ^ aTlutoneil 
tridente y a Saturno la falce y ad ^polline l'arco , le 
JaettCy il dardo ; ad Hercolela mao^a; a Tallo- 
de lofcudòy la lancÌAyela celata ; aDianaarcOy faet- 
te y e dardo ; cupido arco y efatalijaette;e dipiit 

giuMcorno gli antichi qu^artetU tanta eccelle^ 
che ella fior non potefie fenT^a qualche particola» 
Deità; e però Marte y e Bellona fiimomo Dei deUo 
guerra ; ornando le Statue loro delti iiìromenti mili- 
tari i ti pati iShmentigiu^mo anco degm def- 

fer 
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fcr fkhrìcati da diurna mano:eperòaffertltìJrnof'’ul 
tane efjer delibarne de Dei fabricatore» il chedinm 
(ira il Tecrarcai dicendo» 

Sofpira , e (uda a l’opera Vulcano 
r Per rinfrd'car Talprc facete a GioUO 9 
• finalmente la fcrmura [aera chiama il grani li 
diOi Dio dclli eJJercitiyC non de letterati» Si che S»Ta 
tritio ui potete dar per uinto, per no metter Vanimn 
'in compromcjfoypenhe fapeteheneycbeuoidifende^ 
te ingiufia cauJa.Rjfc il Vatritioye diffe;f^oi S»Brac» 
yi dimojìr ite ingrato, an^i ribelle de i letterati; poi 
che tarme,e Cat te del dire, da letterati apprefa,ufa- 
te cantra lor lìeffi : e fon piu che certo , fe uoi nonfor- 
fie altre tanto letterato,quanto fete guerriero, no ui 
dimoHrarefte in quejio conflitto così ardito campio^ 
neicon tutto ciò non farà già la uittoria dal cato UO'^ 
firodiaueadomi uoi lieuemente ferito; perche io con 
più graui colpi ui ho trafitto . Vi ho intèfo,rijpofe il 
Branc.volete in ferire, che i uojiri argomenti fi annn 
piàchemaiftrmi,efaldi,a* quali non ho iorijpoflo: 
C3 che col lodar le arme, no ho punto feemato la giù 
ria delle lettere. Vero da quel cWio ho detto, fi può . 
comprendere che il primo uoftro fondamento 
terra ; perche Vhonore non è premio di quella per-^ 
fettione,che gìoua alla felicità di quel fol che la pof- 
fede ; ma è premio della beneficewi^a, che gioua ad 
altri; & perche fia manifefto, che le voftre ragion 
ni non conchiudono cotta gli armigeri, pongo in ca^ 
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yoflro ut potrete honorare : ma Hon fendo a gli altfi 
manifeHe ,faretepià toHo degnidi laiideyche(Cho^ 
more , £ pel centrar io^hauendo V opere di noi guef - 
rieri il hr principio mterno fondato nelf ànimo ; e 
fcoprendofi a gli occhi, Cf alle orecchie altrui 
meX^ 4el ualore,e uirtà de nostri corpi, coft di tw- 
de infteme degni di fopremo honore fiamo ripu- 

tati : nè può la Fortuna impedir la gloria nostra , fe 
bene alcuna uolta ci impedifce la uittoria ; perche^ 
hauendo l*(trte guerrièra, come hantio molfaltfOydue 
fini ; il fu o proprio firn non è la vittoria, £ però dà 
yAnnibalo non fcèmò punto fhonor di guerra f ulti- 
ma giornata ohe egli perdè in ^Africa ^ non battendo 
egli mancato a giudicio di Scipione, di far tutto 
quello che fi apparteneua a peritiffimo guerriero per 
ottener vittoria : nè a uoi Sig, T atriti o farà di biaf- 
mo alcuno fhauer perfo hoggi meco in quefio abbat 
timentoìperehe fe ben nonhxuete perJuafo,hauete 
nondimeno parlato in eccellenza a perfuadere» Sog- 
giunge il Signor Vatrifio, che l’arte militare non ha 
parte nella felicità^e manco nellhonore, poi eh" è de- 
ftruttiua delThumanagenerationeiC^ inqueHos’in- 
ganna,hauendo noi dimoflrato, creila è un bene,che 
gioua in uniuerfale alle genti, & alle Città colfkr 
ofieruare le leggi » e difenderle da nemici . £ pero 
ben d ice Marco Tullio \Che di necejfità fi hà da fior 
guerra per poter viiter in pace . Et il Uoflro Filofi)- 
fo pur loda il fhr guerra sfacendola per difefa delLo < 
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fatria per dar falute cL coloro co' quali fi guemg» 
già . Qu^o fi conforma ancora co la fcritturafacra, 
doue ft legge f che Dio permette y an:iii commanda 
laguerra > dicendo atTopolo Hebreo ; ^rmateui , 

. $ confondete i Filifiei nemici al popolo di Dìo . Et in 
, Iperemia pur fi nota y che Dio diJJ'e ; preparate li 
yoflri fiuti yclc uoFlre celate y (S ueSiiteuUe uoHrq 
, €0ra's;^ie ; ^ caualcate i uoftri caualli ; e pigliate U 
ucflre lande centra uoFlri nemici ; congregandoui 
. $uttiinfieme aUa battaglia ; e maledico quello che 
' non fard [angue centra nemici del Vopolo d'Ifrael • 

. EnellibrodeUiMacabei fitroua yche Dio fempre 
pttù commoueay Cf irritaua il popolo alla battaglia 
lontra nemici dt Ifrad ‘ e però Dauid nel falmo 
fcriue ; Benedetto fia Dio * il quale ammaeflra l^ 
uoftre mani aUa battaglia . Et in tutti i libri de i 
fitroua t che Dio commanda le battaglie per puni” 
tion delli Imbelli , per abbattimento de T ir anni , e 
per cagione della pace del Mondo . E però lecita , e 
. falutifera guerra farebbe ; fei Trincipi Chriftiani 
armafiero ipopoli loro contra la fiera fiada d*Orien 
te y contra nemici del popolo eletto y cercando (tab^ 
baffar l'orgoglio di cofi fiero Tiranno , e di ridar per 
fom^ ét arme à miglior uita, al uero culto diurno 

quelle nationiy che uiuono con feroci , e barbari co* 
ftunù» Et ancora che ciò far non fi poteffefenT^ fiat 
gimento di fanguebwnano ,e fen^a qualche atto 
^ingiu fdwt i nond imeno di mnwfi hji tener con* 
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to iperche fen^ ferro , e fen:(a fuoco il Medico noti 
può fonar la pojiema • Ter non lafciar alcuna coftLa 
intatta di che fi gloria l’auuerfario noftro , dicOi che 
lifania > Belo , Hermete , ^pis , C? altri fintili , fu 
tono deificati non tanto per le fcien^e di che erano 
adorni t quanto per l' opere della beneficen:i^a \ pet^ 
che fi come queftcpofiono effere da cadaun compre-, 
fe\ cofi le attieni interne fondo, e maffimea popoli 
ro's^ > nafeofìe non pofìono efie/honorate^Etque- 
fio è tanto manifefto > che non occorre a far altra re- 
plica . Hauendo cofi detto il Signor Brancaccio, prC* 
rena alla B^ìna , & a tutti i circoftanti > chela uit- 
toriapendefie dalla banda de iCauaUieri. QtumdP 
leuatofi in piede il Signor Binato Cati ; Siami leci- 
to dijfe eglhSereniffima B^ina , difender la cattfa no 
ftra ; poi che il Signor Tatritio più. tofto pariiale^ 
che nero Campione di tutti i letterati,fore7^ando le 
ferociffimearmede’ Ciurifoonfulti ha folamentesfo 
drata la deboliffima foada del Filofofo contemplati 
mt e pur sà egli a manifelia prona, che quefta forte^ 
di letteratiifc beri è degna di Jfómma laude ,fene ui, 
nondimeno pouera, nuda, e forcT^tiJfima • Quefio 
tutto dì uediamo,difie il Tatritio,noper altro, fe no 
perche la fciocca turba è intenta a uil guadagno; nè 
difcernela uirtù, & il merito dellhonore- E proprio 
de* Giuri fcofulti,SereniJJma Bpina, dijfe forridendo 
il Brancaccio,eonfonder le leggUperò non è iharatà 
glia,fe il S. Cati, llluftre Ciurifeonf ha rotto tale ■ 
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ge dd combatter per Campioncy e d' impromfo frati-*^ 
iogu^rrieroy mi uien ad affahare giudicandomi feri 
to e fianco : ma f inganna , che a me non manca uo- 
CBy lingua , e parole per rijpondere non foìamente a 
ducyma a quattroye jèiy & a tutta la turba de* lette- 
tatiyche la vorranno meco * E proprio de Gìurifcon- 
pdtijoggiunfe il Catiy riformar la leggCi. riducendo 
il fommo rigore a termine dequitày perche ilfommo 
rigore, non ^altro ché una fommd ingiuria i efareb*- 
he bed ingiuria da douero , fe noi yjen^a ejjè^qfcol- 
tatiyperdeffimo la caufa noflra per altrui mancamen 
to . Mi farà dunque lecito difenile laragioriede^^ 
Ciurifconfulti ; e far conofcere a chi m*afcqlta,cbe. di 
gran lunga debbiamo precedere olii armigeri^E per 
che il Sbrancacelo fonda la fua intentione fàpra la 
dijfvìiiione deWhonore > il quale è premio di bertefi-^ 
CjenT^ non mi partendo punto da quella y per atter- 
rarlo colle fue iflefie arme \ intendo dijfutare; Qual 
di maggior profitto fia al genere humano , le arme^ 
ò le leggi , E' cofa manifeflay che le leggi furono dal 
grandiddio j col Mondo infieme prodotte* L^ggc 
infkìlibile gouerna e muoue i Cieli * Legge flabile e 
giufia tempra delli elementi fatrocijfima guerra ; 
fercioche quello che T uno all'altro ufurpa inr>na^ 
parteyaltroue nel medeftmo iflante ricompenfa^Ml- 
la inuiolabil legge di i^turay cedon le piante y & 
fd^edifeono gli animali , Finalmente la legge difeefa 
di Cielo 9 quefia humana sfera gouerna e regger * 

Vjtrme 


Della preccilcnza dcirArme,5i:c. 3 pt 
VlsArmenon già di Cielo (fe ben i Toeti fùuoleg-\ 
giando,& i Vittori fingendo^ ne adomano le imagU 
ni delti Dei ) ma dal più profondo centro d'^bifiQ 
da malignifflmo jpirito tratte alla luce » tant'è lonr 
tano, che giomno al \tondo , che piu toflo guastino 
l'imagine di Dio ; l* opere di T^tura confuminot ($ ' 

gliartefictj humanì atterrino . Chi leuafieVarmc^ 
dal Moiidoy co fi tolte farebbero le ingiurie , eie uio- 
len%e ; percioche non ci efiendo chi per for^acer* 
cafed'ufurparl* altrui yil tutto in pace colla fantità 
delle leggi fi gouernarebbe . £ però folca diruti buon* 
^gefilao. Che fe tutti foffimo giuHi , nè cCarme , nè^ 
di ualore meftieri ci farebbe . Chi togliere le leggi 
dal Mondo ^ non foto le Città , corpi ferr^anima fi” ' 
rebbero 1 ma restando ogni cofa in arbitrio alla uio^ 
lenT^ dell*arme,nè ci emendo chi prefcrimfie lepu^ 
fte guerre, il modo d^eficrcitarlecon giujlitiay 
ogni cofa andarebbe foffopra,nè mai hauerebbero 
fine le ingiurie , e non farebbe altro che un leuar del 
Mondo quella felicità che hauer pofionoin queSla 
nita i mortali, Qtù dirà forfè il Signor Giulio Ce^ 
fire , che fenT^a arme il Mondo d'un gran£ornamen- 
to macarebbe:C^ che Sarme, come ci dimostra Sefpe 
^ rien'j^ ,fono molto piu atte a firgli huomini gran” 
dh eglorioft di qual fi uoglia forte di Utterei^ che ' 
y Statuette corone,i triofi,e tutti i piufoprSmihòno 
ri proprij fono de nincitori guerrieri, e no de*Giuì ifi 
CStnfulti Q altri letterati^efoggiungerà , confermane 
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do quello che ha detto difopra, che tarme quandi^ 
^iuHawente fi muouono , non fono altro che bene^ • 
Et io dirò allo incontro ; che tarme fono al {^on^ 
do dì maggior trattagli o,che d*omamento, fendo el- 
le principio dell* occupar i beni altrui, e di metter le 
Città libere in dura jeruitu , sformando il pià delle 
uoltehuomìnì fauij obedir alla pa^^ifia delti attro- 
tìjfimi Tiranni . Dirò ancor a,che pór abufo, & in» 
giufiamente fi dri'T^no flatue , fi danno corone , (J 
i trionfi a uincitori guerrieri; perche qual può ejfer 
maggior abufo (3 co fa più inhumana, ciré cercar la 
grande:^ e la gloria dalle uccifioni, dalli incendij, 
dalli fiuprii da i facrilegtf, dalle rapine; e finalmen- 
te trionfare delle miferie Immane ^, . Dirò anchora, 
ebenonfi può efjercitar giuHaguerray fenon quel- 
la che fk in difefa della fua patria / e cb*ogn altrui 
guerra ( e fita detto con pace del Filofofo ) è cantra» . 
fiaalle leggi di 7{atura^ la quale tfi come concede^ 
èbe altri difender fi pofia , e ritrouar il fuo ; co fi non 
permette, che per defiderio di regnare , fi debbia^ 
ufurpar quello oncPaltri ne è legittimo poffefiore z 
non udendo ella , che altri ad altrui fàccia quella 
eh'egUnon uorrebhe fofie fatto a féHeffo* 
fupponendo ancho che ad altrui fi pofia muouer giti 
fla guerra ; qttante fono le ingiufiitie che feguono 
quella giuflitia f gli innocenti popolila quali non 
ftà il giudicare fe la guerra fia giuHa , òingiufla % 
che fono sforT^ti obedifa* loro Signori fatto penrLa 
« r ► - ‘ di 
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S mancamento e di ribellione ; &il piu di loro nùù 
hauendo mai prefo jpada , nè coltello contra nemich 
fono fatti prigioni , taglieggiati, ama's^ti, le 
fe rubate , le donne violate -, e finalmente le yille s 
le Cafldla , le Citta poHeà ferro e a fuoco : & quel* 
lo che la Tatara > Carte , e la pruden:^ bimana 
fatto in molti anni , per virtù dell* arme in breuif 
fimo jpatio di tempo fi uede diflrutto» afferma il 
Signor Giulio Ce fare , che pocogioua ilgiufio nella 
Citta ,fe non ui è chi lo fàccia ofictuare; & che ua* 
no è il configlio nel Senato, fe non ui è chi lo eficgtd 
fca : a che i Cauaglieri armati fono i minijlri della 
giufiitia : & in quello , fi come dice bene , cofi non 
fe ne auedendo , tacitamente conferma la precederle* 
delthonore aGiurifconfulti scegli però non uolej^ 
fe mantenere vn paradofio: Che fufieropià degni 
d*h onore quelli che efieguifeono , di quelli che com* 
mandano . Giudicano i prudenti Giurifconfulti pris- 
ma fe la guerra è giusìatò ingiufla,nè fi muoue il Ca 
pitano,nè CeJJercito fin che il decreto che feneè 
tratto , non lo commanda : e però dice il diuin Filo- 
fofo chela feien:^, che della guerra confulta , dec^ 
fignoreggiar*a quella che fola guerra ; uolendo in- 
ferire , che i Giurifconfulti non foto precedere, ma 
tommandar debbono alli armigeri . Et il Filofofo 
ifteffo fu del medefiimo parere, fottoponendo Varie 
Militare alVarte Imperatoria alla fcicnT^a à* 
mie • Sipreualeil nofiro am farlo d’vna fenten:^ 
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tonfermata dal Ftiofofo’tche l*vniuerfale al parti* 
colare ha da preceder e : il che fe è vero, ceder anno 
fen-^^a dubbio l'arme alle leggi ; perche le leggi fen~ 

^ nuocerci, fimno beneficio uniuerfalea tutto il 
Mondo : e le arme , fe pur giouano , giouano ad vn 
folipopolo iòadvn fol Vrincipe ; e quello non pof- 
fono fare fen^a nuocere a molti , Ferrei che mi fof ^ 

f e frenato vn Vrincipe ,che per opera defoldati 
hauejfe mai fiuto tanto beneficio al Mondo , quanto 
per opera de Ginrifconfidtifece Vimperator Giufli- 
niano coni ordinar le leggi . Qt^Hoè liato uera^ 
mente un beneficio vniuerfale^ del quale tutto il 
Mondo fe ne potrà feruire per infiniti fecoli; che fe 
dalla beneficenza fi ha da mifurar l honorem tanto 
fu Giufiiniano di Cefare piu degno dhonore , quan* 
to ch’egli fenza nuocere , fece a tutti beneficio . Et 
Cefare col uincere cinquantaquattro battaglie , gio' 
mndò folamente al popolo Romano , anzi a fe lìef- 
fo yfece morir molte centinaia dì migliaia dlbuomù 
ni; e dilìrufie vn grandi ffimo numero di Città e 
Caflella . Si preuale anchora il Signor Brancaccio 
afhuor delli armigeri y dell autorità di Ligurgo^ 
e dddimn Filofofo yilqualetra le parti piu prif> 
cipali della fua B^ublicapone i guerrieri • i^n- 
to a Ligurgo , io mi rimetto a quello che dice il Fi* 
'loJbfonellaVoUtica;poi ch'egli con efficaciffime^ 
ragioni dimolirachele leggi di Ligurgo y e la 
pubUca de Spartcm^ è nel numero delle dishoneHe 
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e Mal comporle I{epublìche* Quanto a' VlatontLj % 
egli nel fecondo della I\epublica e nel qmrto dichia- 
rando f ufficio de guerrieri , dice in quefio modo ; 
Habbiamo pofii nella Città i faldati, come Cani,i 
quali a principali Cittadini, come Taflori della Cit- 
tà habbino da obedire : e non è dubbio , che i prin- 
cipali Cittadini non s intendono coloro che animi- 
miìrano ragione egiuiìitia,quali fono i Giurifaonr 
' fulti aXani genero fi affimiglia quel diuin firittott 
glirarmigei'i ; dicendo , che alla guifa de buoni Ca- 
ni hanno da ejfere uigilanti a fentire inemici, pire- 
fti a faguitarli : e poi che gli hanno ragiunti , ualeth 
ti a combatta li . Da quefio luogo di Vlatone fi cor- 
na , conforme al mìo parere , che ogn" altra guerra 
è ingiufia , fuori che quella che fifa in dìfefa delloj 
Tatria , poi ch’egli pone t faldati non per altro thè 
per guardia della Città \ e chi ad altro fa ne farue’^ 
gli malufa * Et il noriro mortai Caio , confortan- 
do alla uirtu della forteg^ , dìfie ; Combatti in dì- 
fefa della Tatria : e non diffie per acquiflar C altrui 
Imperio: Si come adunque tionfi può negare , il- 
lufiriffima Signora , che learme fiano ìngratia dd- 
le leggi, a quelle foggette, cofi conchiuder fide- 

ue , che di gran lunga gli armigeri a*profeffori di 
legge filano inferiori ; conciofia che nella Città gli 
"Tani Hanno come rettori, e gli altri come guardia^ 
tii ; quello a me pare tanto manifefio , chcnoìLy ^ 

babbi contraditione * Ma perche mi aueggo a’gefii , 
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del vifOiC^ a ì mouimenti della perfona » cheìl 
flro duro auerfario y bormai impatiente d'afcolta- 
reè amdiffìmo di parlare y furò qui punto, fendo 
molto ben ftcuro^ eh* egli poi che nè voce y nè lin- 
gua > nè parole mai gli mancano , non uorrà cede- 
te allamanifeflaragione;wafidatofi nella fuaelo^ 
■quen ':^ , tentar à di torcere il retto e ftneero giudi^ 
tìo deiriUuftriffima noftra Signora.E di gran fori^ 
VeloquenT^ neGiurifconfulti difie il Brancacico : 
& è tale, àe molte mite la buona confcienxa de*giu 
fti Giudici pone in pericolo : del che dubitand*io , 
étccioche ilfano (S intero giudicio della illuftrìffima 
noftra giudicatrice, refti immaculato , faro conojee- 
re , che il Signor Cati, ha fatto come queWincauto 
CrecOy che per efSer da Troiani temuto , jpogliatofs 
le fue proprie, fi ueftì dell* arme del feroce Achille ^ 
Terò inanxfcheio feoprile fueaftutie,è necefla^ 
rio y che difeorrendo un poco piu oltre di quello che 
a guerriero fi conuiene, io fàccia del Filofofo; i fe^ 
Creti inueftigando di 'F{atura,e Hinfàllibil proni- 
den":^ di Dio . fi può negare , illuftrìffima Si- 

gnora, che la J^atura all’huomo matrigna , & alli 
ammali pietofiffima madre non fia fiata ;perche^ 
ella non filo di corpo robuftiffimi gli ha fnbricati, 
ma di naturali ueftimenti gli ha coperti, e dìnatu- 
Tèdi arme fortificati , colle quali feroci ffima , fuper- 
hifjima fem^ temer offeft fe ne uanno : & à quelli 
eli ella ha prodotto imbelli inermi ,hadi uelo- 
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eijftmì piedi iò di leggieriffime piume y & ale pro^ 
neduto;accioche Molando te fuggendo ^ fifottraghina 
da i pericoli . Vhuomo nato nudoànermey e d’ognl 
altro animale piu debole cjpoji&ad ogni ingiu^ 

ria farebbe iiato , fe per Jìngolar grafia del Cielo 
ioncejfo non gli foffeiìato il bel don delia mente, 
il lume della ragione , la quale ciò che la natura gli 
ha denegato , eJJ'a al doppio gli ha refi . Quejia in 
un medeftmo iftante , ornò Vhuomo di arme, & ar^ 
tnò di leggi ,accioche co llarme tra piu feroci anìma-^ 
li andar JUuro , e co le liggi uita perfetta , e ciuiU 
uiuerpotefe . E dunque gran uanità il dire, che le 
leggi di Ciclo difeejè , e tarme fiano tratte d'^bifi 
fispercioche tuno e t altro furono opera di dritta 
ragione : & in confequenxa fu l’uri e t altra celefie 
inuentioiUL^ . £ ft come è nero che le leggi fen^ 
Varmc §iar nonpojfino ; cofi è fiilfi quello che affer- 
ma il noHro attuer fario, che il Icuar tarme al Mon^ 
do,apportarebbe quella felicità, che più fi brama in 
queHa vita mortale; perche fen^^t^arme non folo uor 
ne le leggi farebbero ; ma Vhuomo nato per domi^ 
naralii altri animali , fendo debole inerme, delli 

altri piu feroci animali preda farebbe ; nò contro^ 
quelli hauerebbe maggior difefa di quello che fi hah 
bino cantra le Crii i piccoli Tigmei . cjÌ/4 conce* 
diamo fent^ pregi udicio del uero, che le leggi fiana 
deW arme piti nobili , non perciò conchiuderà tisi* 
gnor Cati , che la dottrina de* Ciurifionfulti , fia di 
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wa^gior pregloiche l’arte Militare ; nè che i Geng^ 
raìi d’efiercito a' Dottori di legge h abbino a cedere", 
perche quando fi hauejj'e a dar quejìa prerogatiua , 
non aio lurifconfultiytna a’ Leggi slatori conuerreh- 
he : flando che quei che fanno le leggi, fono Trinci-^ 
pigrandiyò B^publiche,òhuomini fapietijfmi e per 
uirtà heroica eccellentifi.qud fu Solone e Bracone, 
che le leggi diedero alli ^theniefi , L igurgo , che le 
diede à Lacedemoni , Tquma 'Pompilio a Bpmani , 
Talea a’ Cartaginefi, Mercurio Trimegifio aUi Egit 
tij, Zoroajìroa Ter/i a Battriani,Minos a Creten 

fi, Charonda a quei di Tiro,Zalmofia Tartari,Hip- 
podamo a LMilesii,Vlatone a Ciciliani , altri fi- 

miti, tjiia difcorrendo un poco intorno alla dottri- 
na, che tanto uanno altieri i Ciurifconfulti ,fi come 
il S.Tatritio enumerando le fcien^e,e le arti libera- 
li non l’ha pofia nel fuo catalogo-, co fi tego io per dif- 
ficile trouarli luogo tra gli babitì Jpcculatiui ^ at- 
tiui : tra le fcjenge non fi può ella annouerare -, per- 
che non fendo' altro la fcienga , che conofcer la cofiij 
per la fua propria & infallibil caufir, interrogato il 
Giurifconfulto di quello che sà , non allegar à alerai 
caufzyje non chela legge cofit dice, ò cofi affermano i 
Dottori, iqonfipuò anco arte propriamente chia- 
mare , fe non di quel modo che la chiamò il Tetra/- 
ca,.cioèartediuender parolette anzi menzogne i 
perche fe bene ella fi uerfa circa alle leggi, come fua 
propria materia , ella nondimeno non le può altera- 
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rr,n<J trafinutar in ttarie forme , coinè fanno le altre 
-arti la lor propria materia : percioche le leggi non 
pojfono effer trafmutate da i Ciurifconfulti , ma da 
■ principi grandi teda Leggislatori : del che fendoft 
auedutieffi Ciurifconfulti , nè fapendo con che altro 
. titolo honorar quella lor fcienxa,l’ hanno chiamata 
Jurifprudentia , che non vuol dir altro, che quelloji 
prudenza che fi uerfa circa il far ragione , e giuTti- 
tia y fecondo che commandano le leggi . tJMa dirò 
più oltre, che questa lor facoltà nè anco fi può ripor- 
re tra leuirtù morali; perche trattando il Fitoffo 
di quella uirtù particolare , che fi chiama Citrina , 
dice, che ella fi uerfa circa al giufiodisìrihutiuo,& 
al commutatiuoycioè circa al dar ipremij e le pene , 
!& circa al ridar i contratti , CS le permute ad equa- 
lità. Et quefla uirtù a chi ben la confiderà nel fuo 
fondamento , non è propria de* Ciurifconfulti , ma è 
particolare de Leggislatori ; percioche il Giuri fean- 
fulto folo fi uerfa circa a tre cofe-, Interpretar le leg- 
gi fcritte ; B^fiionder fecondo le leggi ; Giudicar fe- 
condo le leggi, ò fecondo quelle confuetudini,cheper 
efier'inuecchiate f hanno forga di leggi . Da quello 
fi può trarre una conchiufione conforme al Filofofe; 
Che la legge fcritta,è legge che tace il Giuri feon 

\fulto non è altro che la legge che parla ; (3 in confe- 
quenga, che la uirtù della Giufiitia non depende da 
effo,ma dal Legislatore, e dalla legger . y^fferma 
il Filofofa > cJje tre conditìoni d’humini fi trouano, 
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alcuni diffidatìft dell’autorità , cedono alla fola rd» 
gione. altri non mólto capaci di ragione y fhcilmen\ 
te all’autorità f acquetano ; G? altri di ragìon’in- 

■ capaci, parimente l’autorità de fapienti ^re^^~ 
m:& fi come quelli ultimi di tutti fono peffimi» 

i fecondi danno fa:^ d’intelletto ro"};^ ; cofi 
li primi denotano ingegno eminentiffimo , e tali fo~ 
no i Filofofi ^ecula tiui , i quali cercano la uerità , 
e non l’autorità ; ^ tali fono i Capitani di guerra ^ 
li quali ffrer^ndo l’autorità delli altri , fi gouer- 
nano co la fola ragione^ . Tra li fecondi fi con^ 
numerano i Leggìi, la dottrina de quali è totale 
mente fondata fopra l’autorità ; e però fogliono ' 
e£i dire , che non è degno d’efier’a fiottato chi parla 
fenT^ autorità ; e da quefio fi può cauar una mafi 
fima , che i Leggifli per fi sìejfi non fanno cofa al- 
cuna ; ma che la lor fcien^ci è fondata nell’altrui 
epinioné : di modo che il piu delle uolte uolendo 
cjfi rifondere, ò giudicare ,fen%a lo hauer l’oc- 
chio alla for:^ della ragione , doue non è legger 
ferina , uanno mmerando le opinioni di quelli, 
che hanno fchicherati i feartafh^i, e fi attengo* 
noycome a certiffma infaììibiliffima regola , alla 
più commune : & è tanta la confufione de' Dotto- 
ra^i , che hanno ferino più per guadagno., ò per 

■ efientatione , che per T^elo della giuftitia , che tra^ 

■ loro fieffo fi di fiuta non qual fia lapiùragioneuo- 
ie, ma qual fialapiù commune: cofa ueramente»> 
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' de^a di rifa e di compaffione ; ([uaft che fta da iflì^- 
mar più la opinione di dieci ignoranti , che tjHeUa^ 
di quattro fapienti» Se queHa forte di letterati * 
j illufirifiima Signora , habbino da precedere i gwr* 

! rieri , i quali col lor fegnalato ualore adornano le 
I patrie loro di mille trofei , e danno materia a fcrit- 

I tori d* immortalar fe jiefficol confecrar aW eternità 

le anioni militari malanimi geHi , è facile^ 

da giudicare . Da quello che ho detto ,fi conofee 
chiaramente t che il Signor Cali uefiei Ciurifeon^ 
/ulti della perfona de* Leggislatori j a* quali, fen^ 
do ejji Trincipi ^ huomini heroici ; non farebbe 
inconueniente , che cedeffero gli armigeri. Vercio” 

I che quefti giudicano, e commandano le guert e, e fkrt 

no i Generali d*ejfercito ; e non i Giurifeonfuiti fi 
comeejfo veramente afferma ; fe forfè egli non in^ 
tendefie , che ma medefma cofa fofìe , il comman^ 
dar ai guerrieri il commandar aUi esecutori , 

al miniflro della giujlitia, proprio vfficio de Giu*, 
rifconfulti. Omelìa verità fi può comprendere daìlA 
deferittione , che fa il Filofofo della fua ben compO'-, 
Fia, ottima ^epublica nella quale di'uidei Citac i 

dini in quattro ordini, cioè Guerrieri , Senatori ^ 
Giudici , e Sacerdoti , e deferiuendo gli uffici loro t 
non chiamagli armigeri con quefio brutto nome di 
Cani ; ma propugnatori , difenfori , & amminiflra^< 
tori di giufle guerre: ai Senatori dà ilgouernodeU 
Uiofe publicl^i ^ a queffifià il determinar delLt 
, guerra 
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guerra e della pace , C- a quefìi cedono gli armìge^ 
ìi: perche in tal grado [tanno come Signori: a i Gin- 
dici , che non fono altro che i Giuri fconfulti l*vfficio 
di terminare e decidere le liti : a' Sacerdoti i quali ’ 
fono i p}à vecchiy quaft ridotti al lor ultimo ^ per- / 
fettiffimo fine,da la ~cura delle cofe facrc.Et è d'auer-_ Il 

tire , che ancora che a formar vna Città a fe flejfa 
[officiente , ui uogliano molte , e diuerfe conditioni r 
d’huomini, nondimeno a formar la I{epfiblica vuo- ' 
le il Filofofo , che quelli quattro ordini bastino 
efclude totalmente quei mecanici, che esercitano 
arti fordide e uili , come quelli che di uìrtù foìw in^' 
capaci : fendo effi più toiìo iHrumenti , che parte 

della Città. Se dunque C autorità fondata foproL> 
forte ragione è degna di fede ; non farà nero che i 
Ghcrifconfulti jìiano nella Città come 1\ethori , nè - j 
che Ivfficio loro fta di commandar a* guerrieri , ( 

bene hanno autorità di commandar alli agu^ini ; 
percioche fiedono a banco per giudicar e decider liti, • ] 

e non pergouernar il publico . T^on fi toglie però . 
che vn Giurifconfulto non pofia hauer luogo nel Se- • ^ 

nato 9 ejfer del numero de Intimici , quando egli', 
non fola faperà ciò che ripiano infegna;mapofiede 
rà parte di quelle fingolari 'virtù di che uà adorno il i 

Signor Cati , e tutti quefti altri cccellentiffimi Giu* ■ I 

ri fconfulti veramente degni Configlieri del Serenif > 
fimo nolìro Trinci pe ; percioche a quefttpiù toflo 
d nome di Leggislatori , che di Ciwrifconfulti cpn- * j 
^ uiene* 
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idene . Soggiunge il Signor Cati , che dalle leggi yé 
de G tur ifconfulti il beneficio è molto pià uniuerfalc 
di quello dell’arme e deili arrnigep ; percioche /eJ> 
leggi à tutto il Mondo y e le arme ad imd fol Cittày ò 
da un fol Vrincipe giouano t e che il beneficio delle 
leggi è fempre fcn%^ danno i ma te arme fen'^ /*<);/- 
' trui i ffefa giouar non poffono. l^i habbìamo dì-- 
tnoSìràto à fofficienT^a , che te arme Uniuerfalmente 
fanno berieficio, fe moffe fonò efiercitate con giu-- 

fiitiat che Dioijìeffódi fua propria bocca coman-^ 

da le guerrés che la gi ufi a uittoria non è men'uti 

le a*uintiche a uincitori ; percioche i Uinti fono per 
quella ridotti a miglior uità\ che fe l’arme per offien 
der altrui foffera Cattine ; il medefimól delle leggi 
farebbe , le quali fen-^^afangUe effercitar non fi pofi 
fono .Cofnmandono le le^i , chei micidiali fianà 
amatati , i feritori feriti ,• i ladri i gli adulteri , { 
fàcrìleggi , e finalmente tutti i delinquenti fianO a-* 
trocemente afflitti : nondimeno perche ciò fi fa per 
a^lo della giulìitiaye perche i buoni pojfano fruir la 
pace , effe leggi fono buone, e buoni fono i Ciurfeon- 
fulti fe con gtufittia le amminifirano j ma feingiufti 
fono , nocciono uie piu che i maluagi foldati, perche 
i foldati faluanogli amici, ^ offendono con tutti i 
mal\moài li nemici ; la doueglìauari Ciurifconfulti 
eoi dar atti amici fferanga di falute j ad altro non 
attendono che a roderli infin* alfofio : & in uero di 
tutti gli huomini fi ingiufig Giurifconftdto èdanno^ 
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ftjjmo .Votreiy ìUuHrlffima signora pàmincàni^ 
po moli altre ragioni per dimoSlrarcheì Giwfcon^ 
[ulti fe ben fon degni d^honorCy non hanno però da 
èjfer anteponi alti armigeri : ma perche ueggio 
fiauc hormai al porto ^ pafìando al commun*ufo > di^ 
rò quello , che i Duchi , /Xe , egli ijieffi Imperato* 
riyCauaglìerie non mai Dottori fi appellano;^ 
nelle gioflrc armati , ne* tornei , ^ in me^o le cam 
pagne nelle battaglie ancora tra guerrieri campai 
rifeono , nè mai fra circoli de i Ciurifconfulti òdal^ 
tri letterati a difputar fapprefentano: e non per al- 
tro non perche l*elfercitio deWarme è proprio de 

grandi e molto piu honoreuolc di quello delle lettercm 
jqpn anchora nelle cerimonie, doue fi tien conto deU 
la precedenT^a, vediamo che piu prefio la perfona 
del I\e , ò dell'Imperatore vanno igran Capitani, 
gli huomini di guerra , che non fanno i Secretar^ % i 
gran Can-:^tllieri, i Configlieri , ancora ché filano 

gran Dottori, e gran letterati; fegno manifefloi che 
dalli iSleffi ^e, dallo Imperatore fono ejlimate moU 
to piu le arme delle lettere, egli armigeri de i Dot-» 
tori . Ma quando altro non baflafie, il giudicio del- 
le Donne non mai fallace , deurebbe baflarc per far 
lertiffma prona che fono più de Siimar i guerrieri 
de i Dottori; uedendo noi, che la maggior parte deU 
le donne piu fi tengono vaghe dsW amorde i Càuag^ 
che de i letterati : nè fi può comprender Ingioia che 
fentononellor cuore ^ 'quando vedono comparirei 

lor 
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for amanti ingioHrCy ò in tornei armati colle im- 
frefe& i fitmrida loro donati; in gratin loro 
. _ armeggiare , romper lande , Cf aggiur de(irieri : 
fi che non uifia grane Signor Cato iacquietaruial 
commungiudicio ; e lafciar a noi guerrieri il fupre* 
mo grado d'honore tpoi cheacquiftato e conferuato 
celo habbiamo non con fcritture , ò parolette nane; 
ma con nero ualore » con /angue , e con /udore ; e ri^ 
cordai eui del la rifpofla di Milciade , il qual intera 
rogato chi/oj/epiù da limare , Homero gran lette-* 
rato ,ò Achille ^an guerriero; Tanto, dij/e egli 9 
è piu da ^Achille.d* Homero , quanto è da 

piu il uincitore di colui che a /uon di Tromba publi- 
ca la uìttoria di quello . Qui fi fermò il Signor Giti 
Ho Ce/are j e uolendo replicar il Signor Cati , al qua 
le non mancauano efficadjfime ragioni per di/e/ru 
de Giuri/con/ulti la Bigina col dito impo/e fitlen- 
tio: e commandò alla tlluslrijfima Contefia ,che^ 
proferi fie la/ua fcnten^a ; la quale dopo l'ejìer fia- 
ta alquanto pen/o/a , pronunciò in quefto modo : 
Hauendo noi udite, e ben confiderate le ragioni del- 
luna e Coltra parte ; giudichiamo , che Ihonor ct^ 
uile,ch*èpremio delle opere eccellenti & Heroi- 
che , olii huornini di guerra maggiormente fi deb- 
bia concedere : che la Feneratìone, {propria^ 

delle co/e diurne) à letterati e /apienti conmngaic 
meglio la nosira /entenz^ riformando ; Diciamo , 
sbei guerrieri honorandi 9^ i Dotti uenerandi fi 
' * deb- 

■ " ■ >/*■ 
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debbon'efiifftare» Fu da tutti i circonflantì awrnU 
rata la giudicfofit fenteirs^ della Signora Contefi- 
fa . Et con quefto ufcfti della Tqaue , e montati Jò^ 
prafontuofeCaro':i^e hauendole Donne i Ca- 
ttaglieri accompagnato al Tala^X? Signor Du- 
ca e la Signora Duche/ia, putti furotio alle cafe^ 
toro . ' 
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